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X \ f.l determinarci a riunire m un volume i none iji- 
seorsi sulla Scienza militare publicali nel Progresso , sen- 
tiamo il bisogno di esporre , coinè dovere, quali ragioni ci 
abbiano spinto a riprodurre sotto altra forma ciò che era 
ili giu publicato. 

/■ indulgenza dei lettori ed il consiglio d 1 amici che ve- 
ndiamo sott ogni aspetto , hanno cinta la nostra csitdzio- 
nc a produrre riuniti i mentovati discorsi. Solo nel men- 
tre che ci veniva consiglialo con ragione di dar loro una 
forma piu atta ad una publicazione compiuta c di svolge- 
re maggiormente il nostro soggetto , noi abbiam creduto do- 
verli riprodurre identicamente , non dissimulandoci punto che 
ri sicno tri essi molte ripetizioni indispensabili alte publica- 
ziom che si succedono a distanza di mesi, le quali non pre- 
sentano nessun vantaggio allorché si riuniscono in un corpo. 
Per conseguenza ci prendiamo la libertà di esporre i motivi 
‘ u ,. non cl hati fatto deferire a' loro benevoli e savii con- 

sigh. 

E nostro progetto , se questo imperfetto lavoro attirerà 
attenzione dei sapienti ed i giornali letterarii ci onoreranno 
i ella loro critica , di rettificare e modificare le nostre idee 
rulucendolc ad una storia delle scienze belliche , considerale 
sotto l aspetto stesso che abbiam preso di mira in questo 
lavoro preliminare. In quella potremo svolgere il soggetto 
e trattarlo con maggiore sviluppamelo , particolarmente ri- 
spetto ad alcune sue parti , il che i limiti in cui eravamo 
ristretti nel suddetto Giornale ci vietavano di fare : e per 
enumerare i qualcheduna di queste parti , tratteremo la parte 
anta a piu distesamente , analizzando le campagne dei gran 
capitani dell antichità c le opere degli scrittori militari di 
quel tempo ; cercheremo penetrare nello spirito delle istitu- 
zioni militari dei popoli colti dell antichità , mettendo il tut- 
to in confronto dello stato scientifico c sociale di quei pe- 
riodi istorici ; daiemo maggior estensione a ciò che riguar- 
da f amministra zinne militare in luti' i tempi , entrciemo in 
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qualche particolare sul soldo delle truppe e sullo stato con- 
temporaneo delle rendite publiche; faremo conoscere più mi- 
nutamente [ organizzazione e i metodi seguiti negli Ospe- 
dali militari , importanti stabilimenti come segno di civiltà 
e di umanità ; i progressi della Legislazione militare , la 
natura delle pene ed il metodo di procedura saranno egual- 
mente trattati più a lungo ; il dritto delle genti , conside- 
rato nei suoi rapporti con la guerra per la sorte de' prigio- 
nieri di guerra e pel loro trattamento , i sistemi delle ca- 
pitolazioni c trattati militari , della gestione e sorte dei pae- 
si militarmente occupati , sviluppati pus estesamente, daran- 
no novelle pruove de' rapporti dello stato della civiltà con 
quello della guerra. Se vita e fona avremo , e se saremo 
incoraggiati nella nostra impresa , ce nc occuperemo calda- 
mente, avendo di già meglio di cinquanta memorie compo- 
ste sopra oggetti che vi corrispondono , ove è deposto il frut- 
to delle nostre letture , delle nostre osservazioni , e delle 
interessanti conversazioni avute cogli scrittori militari pià 
distinti deir epoca , e con sapienti c capitani tali, che , se 
volessimo nominarli, sarebbero garentia sufficiente della no- 
stra asserzione. Illuminati ed incoraggiati da uomini distin- 
ti e modesti , ci auguriamo di poter menare a buon fine 
uri impresa che ci ha occupato dall anno 1804 » epoca in 
cui il nostro primo informe progetto a questo riguardo fu 
concepito. 

Tanto tempo e tanta perseveranza , se non sono una 
guarentigia di buona riuscita, il sono almeno di buona vo- 
lontà c di coscienza nel lavoro : questa convinzione ci con- 
sola e ci conforta al tempo stesso. 
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Discorso I. 

fifee generali intorno alla scienza militare ed alle sue 
colli altre scienze e collo stato sociale.- 

"V olendo pubblicar» alcune idee sulla scienza mili- 
tare , crediamo utile, anzi indispensabile , esporre innan- 
zi ogni cosa il metodo più atto a seguire in questo la- 
voro , a fine di renderlo- più chiaro ai lettori. E perchè 
abbiamo in animo di scrivere non solamente pei milita- 
ri , ina bensì per coloro che attendono all’ altre scienze, 
stimiamo sia d' uopo far noto il rapporto e il collega- 
mento che la scienza della quale trattiamo ha colle altre. 
Ad ottener questo fine conviene risolvere le seguenti qui- 
slioni : 

i.° La disposizione alla guerra nasce forse dalla no- 
stra natura , ovvero dalla corruttela di essa ? 

a.° Quai souo le relazioni che passano tra lo stato 
sociale e la scienza bellica ?• 

3.° In che modo la scienza bellica si lega alle arti 
c alle scienze , i cui progressi costituiscono la civiltà di 
un popolo ? Indispensabile è dessa per conservare ? 

4-° Giova lorsC a sviluppare l’ intelletto e la volontà? 

La stona dell' umanità , come pure l'analisi del cuo- 
re umano , rispondono alla prima questione con buone 
ragioni , con molti fatti. 

Ogni volta che si considerano i mali della guerra e 
si calcolano gli effetti che avrebber prodotti tanti mezzi 
rivolti a distruggere r se in quella vece fossero stati im- 
piegati a creare , e da ultimo s' ha riguardo all’umanità 
oltraggiala in mille guise, debbono al certo riputarsi giu- 
stissimi i precetti della religione , i consigli della filoso- 
fia contro questo flagello , e parimente si scorge perchè 
sia stata attribuita la guerra piuttosto alla corruttela della 
nostra natura , che alla stessa natura. 

Ciò non pertanto uua più grave ed accurata disami- 
na fa* chiaro esser ella inevitabile non solamente, ma utile 
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ancora nella nostra imperfetta esistenza ; perocché egli è 
mestieri che sia negli uomini una forza la quale difenda 
contro 1’ assalitore , e i prodotti del proprio lavoro , c 
1’ altre cose più care. 

Se lo scopo di una bene ordinata società si è quello 
di rendere la ragione forte c la morale armala , secondo 
la felice espressione del traduttore di Piatone, risulta che 
nelle società non aucora del tutto formate , per conser- 
varsi a fronte di altre meno avanzate in pubblica ragio- 
ne ed in viver civile, sia d’uopo quella disposizione in- 
dicata di sopra, la quale fa risaltare una delle più nobili 
passioni che toccata sia in sorte all’ umanità, cioè quella 
mercé della quale ciascuno s;igrifica se stesso a prò del 
comune. Dove un tal sentimento invale in una società, 
dee questa stimarsi arrivata al più alto grado di forza , 
e Tumor della patria riposa su condizioni ben differenti 
da quelle che nascono dall’ informe aggregato di uomini 
legati soltanto da materiali interessi , dai quali scambie- 
volmente sono occupati. Puossi dunque Asserire , la di- 
sposizione alla guerra altro non essere di sua ualura ne- 
gli uomini che il sentimento della lor dignità , la quale 
non piegano al capriccio di esseri dotati delle medesime 
facoltà , e che , da interessi personali guidati , vogliono 
offendere quei dritti che ogni uomo deve difendere, sotto 
pena di avvilire e degradare se stesso, secondar l’ingiu- 
stizia , ed infrangere ogni morale. Nelle nazioni bene or- 
dinate suppliscono in gran parte le buone leggi ; ma ogni 
nazione a altrónde , come società particolare , è tenuta 
ad opporre quella medesima resistenza che abbiamo no- 
tata negl’ individui rispetto alle altre nazioni ; e questo per 
le cause medesime, comechè con effetti più gravi, perchè 
la sfera nella quale si agisce diventa più vasta. Possiam 
però dire che il sentimento della difesa è nella natura 
umana, che egli è necessario allo sviluppo non meno che 
all’esistenza di lei, e che finalmente la corruttela di essa 
natura può fare in maniera che quella facoltà anzidetta , 
degenerata, si volga in offesa. In tal caso la guerra non 
è già l'cffeUo della natura corrotta , ma effetto bensì del- 
1’ abuso operato del sentimento il più nobile , e insieme 
il più utile all’ uomo e alla società. 

Stabilita 1’ origine morale della disposizione alla guer- 
ra , risponderemo alla seconda quistione , vale a dire 
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quali sieno le relazioni che passano fra la scienza bellica 
e lo stato sociale di un popolo ovvero di un' epoca. 

Un illustre oratore ha detto in una sua arringa che 
il drillo e la forza si disputano il mondo. Queste parole 
rinchiudono non solo un principio , ma la storia tutta 
nel senso il più alto, l’antagonismo morale dal quale pro- 
vengono i movimenti e gli sconvolgimenti dell’ umanità. Se 
ciò è vero , è itnpossibil cosa il negar che le forme , i 
metodi che piglia ed impiega la forza conservatrice o di- 
slruggilrice , a fine di far trionfare il dritto ovvero di 
conculcarlo , debbono avere grande influenza sulle vicende 
politiche e sopra i loro effetti morali. Di fatto dai più 
grandi storici dell' antichità costantemente rilevasi 1' in- 
fluenza che ottiene questo o quel metodo di combattere 
di questa o di quella nazione. Il giudizioso Polibio volle 
disingannare i suoi concittadini sulle vittorie dei Roma- 
ni, sì funeste alla Grecia e tanto importanti- pel mondo, 
facendo loro conoscere nella superiorità della legione sulla 
falange il vero segreto di quelle vittorie , e non nell’ ira 
de’ Numi come i superstiziosi credevano , o nell’ abban- 
dono dell' antiche massime sopra di che i severi gridava- 
no , o finalmente nella perfidia di pochi che la salute 
della patria alle loro mire private sagriiìcavano. 

Vegezio attribuiva alla decadenza di quel sistema mi- 
litare, che Polibio aveva notato come cagione de’prosperi 
successi dei Romani , la rovina dell' Impero e 1’ invasio- 
ne dei Barbari. 

Queste due citazioni bastano , a nostro credere , a 
chiarire la verità del principio che di sopra enunciam- 
mo. La storia intera della scienza bellica mostra come lo 
stato di questa è in ragione dello stato sociale , giacche 
nella composizione , nell’ ordinamento , nelle morali ten- 
denze della pubblica forza , nei suoi metodi . operativi , si 
scorge appuntino qual sia la classe che domina nello sta- 
to e che più ha in cuore la conservazione di esso, quali 
sieno i priucipii preponderanti nella società , ed a qual 
grado siau giunte e le arti c le scienze. Egli è mestieri 
osservare come spesso avvenga che , anche in una socie- 
tà rozza , la civiltà penetri alquanto mercé -di alcun 
metodo di guerra che venga introdotto , a line di se- 
condare con più vantaggio il movimento ascendente , il 
quale corrisponde nelle nazioni all'epoca del loro svilup* 
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jio : ma sé la società tutta non progredisce in fatto dì 
civiltà , per modo eh' ella non superi (niella del proprio 
esercito , questo ricadrà prestamente nell'ignoranza e di- 
venterà uguale all’ intera nazione, come può dirsi dei Mu- 
sulmani. Altre volte egli accade che le arti della pace per- 
fezionino nelle nazioni pacifiche le arti della guerra , e 
che la decadenza dell'une si faccia sentire nell' altre. I po- 
poli commercianti, fanno dì questo continua fede. 

Mercè delle cose predette ne sembra aver dimostrato 
passare una relazione costante fra lo stato della scieuza 
e quello della società , ma relazione siilàtta che vien sot- 
toposta a perpetue alterazioni , secondo che maggiore o 
minore è 1’ influenza di questo o di quello. 

Ma rispondiamo alla terza quistione , la quale deri- 
va interamente dalla seconda. Busti considerare alcun po- 
co la scienza della quale teniamo discorso , per far chia- 
ro esser ella nel centro di tutte le umane cognizioni. 

Dichiareremo più minutamente questa correlazione, 
e ciò darà a divedere 1’ altezza della scienza , e conse- 
guentemente la somma importanza di lei. Un nostro scrit- 
tore , la cui sagacità discopriva quello che ingegni meno 
sottili non iscoprono se non mercè di lunga esperienza , 
determinando gli elementi primarii della guerra , afferma- 
va consistere essi elementi negli uomini, nelle armi e ne- 
gli ordini. E questa si chiara esposizione del fu marche- 
se Palmieri risponde del tutto alt’ idea che qui vogliamo 
sviluppare. 

Di fatto il trascegliere uomini a fin di ordinarli se- 
condo uno scopo speciale , suppone il dovere di soddisfa- 
re ai bisogni tutti che in Una qualunque associazione si 
fanno sentire. Questa riunione ili uomini ha d’ uopo di 
ordinamento non solo » ma di tai mezzi bensì che la so- 
stentino e la conservino ; oltre di che son bisognevoli e 

F ene e ricompense e tutto quanto ricliiedesi a mantenere 
ordinamento e l'unione clic di sopra dicemmo. Da que- 
sto conseguita , la scienza militare esser legata alla poli- 
tica , la quale reggendo gli uomini esercita su di loro 
una impulsióne uniforme , e mentre dall'una parte garan- 
tisce i loro diritti , li costringe dall’ altra alla severa os- 
servanza dei doveri sociali. In quanto all’ amministrazio- 
ne , la quale risguarda i materiali interessi della milizia, 
tiene la scienza bellica alla pubblica economia; e in quan- 
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tn alle pene ed alle ricompense , alla giurisprudenza ed 
alla legislazione. E però vediamo la scienza bellica nel 

J irimo elemento' dovere ricorrere alle scienze morali, po- 
itiche ed economiche , come ancora alle mediche per tut- 
to quel che s'aspetta alla scelta degli uomini, al loro svi- 
luppo e conservazione , a fine di renderli tali da ottene- 
re con essi lo scopo pel quale furono sotto quella forma 
riuniti. 

Passando al secondo elemento , vale a dire alle ar- 
mi , egli è chiaro che , visto 1' immenso miglioramento 
del materiale dì guerra avvenuto a' di nostri , sopra le 
scienze fisiche e naturali si fondano la confezione dell’ar- 
mi e la maniera onde valersene , e basta notare che, ol- 
tre la fisica 5 la mineralogia e la metallurgia debbono as- 
sai ben conoscersi per avere ed usare le buone armi. U- 
sci rem nio dai limiti del nostro discorso se volessimo di- 
lungarci più oltre su questo particolare. 

Quanto agli ordini , considerati come metodo neces- 
sario onde operar grandi cose nel minore spazio e nel 
minor tempo possibili , di leggieri si scorge esserne fon- 
damento le scienze esatte , le quali si occupano delle quan- 
tità , e misurano appunto lo spazio ed il tempo , e ogni 
volta che sono applicate ai solidi ed alla meccanica, ser- 
vono di guida alla costruzione ed ai movimenti del ma- 
teriale di un esercito. Tai movimenti son conosciuti sotto 
il nome di manovra di fona , come quelli che sou fon- 
dati sopra le proporzioni che passano tra 1' agente e la 
macchina. 

E fin qui dimostrammo le relazioni della scienza mi- 
litare , ne’ suoi elementi , colle scienze e morali , econo- 
miche , tìsiche , naturali ed esatte , e la sua dipendenza 
da esse. 

Ma queste relazioni ingrandiscono in ragion della 
macchina chiamata esercito, appena che % in tutte le sue 
parti elementari compiuto , entra in operazione , vale a 
dire esercita la sua azione nel senso più alto , nel senso 
più esteso. 

Non così tosto un esercito è sul piede di guerra, non 
così tosto perviene in paesi stranieri, eccolo diventare una 
colonia operante. Tutte le sue operazioni proporziona- 
re egli debbe alla propria natura , allo scopo che si pro- 
pone , al paese nel quale entra ed agisce. Tutte le scien- 
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ze , morali , politiche ed econom icLe , che ahbiam di- 
mostralo essere hase aH'oi'dinaniento della pubblica forza, 
debbono a tal punto conoscersi , da poterne modificare 
1' applicazione , Senza ledere in guisa veruna i loro prin- 
cipii, nelle moltiplici e complicatissime combinazioni della 
guerra. Immensa è la diflerenza che passa fra il tener riu- 
niti , mercé della regola militare , molli uomini in una 
caserma dove ogni cosa è ordinala esattamente e dove 
monotono -è il modo di vita , e il reggerli nelle marce 
Ila le dillicullà infinite e gli ostacoli d’ ogni maniera che 
gli uomini e la natura vanno opponendo ai concepiti di- 
segni. Grandissimo è inoltre il divario che corre Ira il 
fare sussistere frazioni di truppa nel proprio paese , ove 
tutto si ottiene agevolmente , c il procacciar vettovaglia 
a masse di truppa, u, quel che più monta, in ispazii non 
grandi e in paesi neiuic( o guasti e impoveriti mercé 
della guerra. Aggiungi clic facil cosa ella è il curare e il 
guarire un picciol numero di maiali nella tranquillità deb 
ìa pace col soccorso del clima nativo, ed assai malagevo- 
le in quella vece si è il combattere le epidemie clic mena 
seco la guerra , il più luttuoso corteggio ch’ella aver pos- 
sa , e che offendono al tempo stesso il fisico e il morale 
della soldatesca, la quale vive ed agisce per forza d’abi- 
to. Oltre a ciò si consideri come le pene e le ricompen- 
se diventino presso che inutili con uomini la cui fanta- 
sia è alterata , e dei quali però conviene eccitare o cal- 
mare le varie passioni , con uomini clic in faccia alla mor- 
te , fra i più acerbi dolori ed anche le mutilazioni e 
le privazioni d’ ogni sorta che fan precoce la vecchiezza , 
acquistano siffatta energia di volere , che rende inelfica- 
ce I’ aziou delle leggi ialte pei tempi ordinarli , laddove 
ollrcmodo severa ne dovrebbe essere in quel tempo l’ap- 
plicazioue. Può egli altresì istituirsi alcun paragone tra 
il modo sì facile di conservare il materiale e le armi 
nella pace , dove in gran copia sono i depositi, e la ro- 
vina si subitanea che trae seco la guerra cosi di uomini 
come di cose , e il più delle volte in lai luoghi dove 
non v’ ha alcun mezzo da racconciare o rifare quel che 
si guasta- o consuma ? Di che arte finissima , di che in- 
telligenza , di che energia non han d'uopo gli uEziali di 
artiglieria e quelli del genio , a fin di eseguire opere di 
grande importanza , quantunque la storia sdegni di tra- 
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mandarle alla posterità P Riporre si debbono in questo 
novero la ricomposizione è il trasporto di un parco di 
assedio , la creazione di un trinceramento o di una piaz- 
za momentanea. In quanto agli ordini molta è pure la 
differenza die corre tra i movimenti di poca truppa ope- 
rati in piccioli spazii onde piegarsi e spiegarsi o muta- 
re la fronte , in un terreno sicuro dove spessissimo ogui 
arma si esercita separatamente , senza combinazioni for- 
tuite ovvero ostacoli naturali e quel clic più vale seuza 
nemici a fronte , e le grandi operazioni della tattica le 
«piali preparano e seguono quelle grandi tragedie chia- 
mate battaglie, a cui tiene la sorte degl’ imperi , e che 
dir si potrebbero i punti trigonometrici della storia la 
quale riempie i vuoti. Quivi le differenti arme , delle 
quali un esercito si compone , debbono combinarsi in 
tal modo , die tutte concorrano -a quello scopo die il ca- 
pitano si prclìgge , e sovente in luoghi non conosciuti , 
c di natura sì varia, che malagevole riesca l'applicazione 
di quegli csercizii medesimi fatti durante la pace. Quivi 
un nemico vigile- e attivo le sue forze ti cela , ostacoli 
ti frappone a ogni passo , controccava ,i tuoi movimenti 
«[uauilo meno tei pensi. Ni una cosa è di poco momento 
in giornale siffatte, dove iu breve ora si perde o si vince 
la fortuna d’ un secolo, l'n piccini variare di suolo può 
cagionare i più gravi , i più vasti risultamcnti ; e però 
le cognizioni geografiche , topografiche e geodetiche , le 
quali si fondano sopra i sublimi calcoli dell’ astronomia , 
riescono indispensabili., e costituiscono la superiorità del- 
lo stato civile sul barbaro , e la sicurezza di cui può go- 
dere una società bene ordinata contro - la forza brutale 
di orde nomadi. E di fatto alla superiorità della scienza 
bellica siam debitori della conservazione della civiltà gre- 
ca e romana , e conseguentemente di tutto «[uanto di bello 
e gentile d’ ogni maniera è sino a noi pervenuto. Temi- 
stocle a Salamoia, Cimone a Platea, e Mqrio a Vercelli, 
la civiltà difendevano contro la barbarie. Altri esempi! ha 
pure la storia di quanto affermiamo. Tutto quello in som- 
ma che l'uomo incivilito più ama il deve alla scienza del- 
la qual ragioniamo , difesa e conservazione. 

Ne sembra aver dimostrato in che modo e le arti e 
le scienze , di che abbisogna la guerra , sieno utili a que- 
sta ne’ suoi clementi , e ne giovino lo sviluppo. 
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/ !SIa una relazione più olla si srorge nella parte tra- 
sccndrnialc della scienza , vale a dire in quella dove si 
formano i piani di guerra , si stabilisce il sistema della 
difesa d' uno stato o si pon mano alla militare costitu- 
zione di un popolo , clnt molti cospicui scrittori hanno 
denominala filosofia della scienza bellica , o meglio , po- 
litica militare. Egli è d'uopo conoscere ed applicate ora 
questa ed ora quella di moltissime scienze. Basterebbe cen- 
nare un sistema di recitazione ovvero di avanzamenti , 
un sistema di fabbricazione o di amministrazione , o fi- 
nalmente un sistema di difesa a fine di combinare le for- 


tificazioni colle forze che si hanno , perche si vedesse qual 
serie di cognizioni si leghi alla scienza bellica. Arrivala 
questa a un' altezza siffatta , strettissima è la sua relazio- 
ne colla storia , col dritto pubblico , colla diplomatica e 
però colle forme che una tal scienza richiede , dovendo 
l' uomo di guerra assai di frequente fare trattati o capi- 
tolazioni o tregue , e conchiudere paci. Per la qual cosa 

f li è d'uopo ancora aver cognizione delle varie parU del 
ritto applicalo alia politica esterna. La guerra ha per se 
stessa pochi prinqipii ed una assai breve legislazione. Nel* 
l'applicar quei principii, nell' usare di questa legislazione 
consiste r ingegno e il valore di chi comanda. Conviene 
studiare attentamente la storia , la quale , come di sopra 
notammo , conipoucsi di urti di uomini , d’ interessi e 
d’ idee. In effetto non v’ ha un interesse , non una cre- 


denza , non un sentimento, il quale non siasi ingrandito 
e messo nou abbia forti radici mercè della conquista o della 
resistenza che alla conquista opponevasi. Nella missione 
divina di Mosè vediamo la provvidenza medesima far del- 
la guerra uno strumento di religioso propagamento, e la 
denominazione di Dio degli eserciti data alt’ Eterno si è 
trasmessa da quella rimota epoca fino a’ dì nostri. 

La quarta ed ultima quislioue cui ne rimane a ri- 
spondere , vale a dire se la scienza militare influisca sul- 
lo sviluppo dell' intelligeriza e della volontà , potrà a 
molli sembrar risoluta mercè delle antecedenti , e però 
inutile il riparlarne. Pure abbiam voluto separatamente 
toccarla , a fine di combattere una opinione comunemente 
invalsa , cioè che il mestier delle anni abbrutisca l’ uomo, 
e renda inerte la, sua intelligenza e sregolata e feroce la 
sua natura. A prima vista, non* lo neghiamo, sembra 


i3 

fondata una tale opinione ; ina esaminandola un po’ più 
addentro , scorgiamo esSer ella non giusta : perocché il 
mestiere dell’armi interamente dipende dalla società nella 
quale si esercita , e ogni volta che in questa è ignoranza 
e barbarie , ignoranza e barbarie è ancor nella soldate- 
sca , sebbene il più delle volte si scorga più intelligen- 
za , più civiltà , ed anche più umanità , in un esercito 
appartenente a nazione involta nella lmrbàrie , ma mili- 
tante in paese straniero , che nel restante della nazione 
rimasta in patria. Della qual cosa potremmo recare esem- 
pii moltissimi , il che non facciamo, perchè portiamo opi- 
nione non essere alcuno de’ nostri lettori che per sè me- 
desimo non li vegga. < 

Ma proseguiamo. Non può negarsi che ninna cosa 
più facilmente promove c sviluppa l' intelligenza qnaut* il 
numero e la forza delle impressioni che la mente riceve. 
Niente meglio rafferma la volontà quanto gli ostacoli i 
quali si attraversano al conseguimento dei desiderii o alla 
esecuzione de’ doveri. Ora è certissimo che la guerra , 
latta in un campo un po’ vasto cosi nello spazio come 
nel tempo , possiede le condizioni tutte che abbiamo no- 
tate , promovendo lo sviluppo ed insieme 1’ esercizio del- 
1’ intelligenza , e raffermando la volontà. 

In effetto la storia {legli uomini grandi , ne fa Plu- 
tarco ampia fede i più che d’ ogni altro, è abbondevole 
d’ uomini di guerra , c negli stati dove le istituzioni e 
le tradizioni rendevano il mestiere dell’ armi un dovere 
dal quale nessun cittadino poteva esentarsi , copia mag- 
giore di uomini grandi sorgeva , ma grandi , più che nel- 
l’ altre cose, nella milizia. E questo può dirsi riguardo 
ai popoli un po’ inciviliti. In quanto ai popoli barbari , 
non v’ ha illustrazione possibile fuorché nella guerra , e 
dove le classi son molte e distinte fra loro , torna più 
facile il fare di un buon capitano un ambasciatore , un 
amministratore , un tribuno , un uomo di stato , che di 
uu di costoro un buon capitano. Non mancano esempi! 
di questa, versatilità d’ingegno la quale s’incontra nei mi- 
litari. , 

Lo sviluppo della volontà è conseguenza dello stato 
violento che seco mena la guerra , di sua natura esalta- 
trice delle passioni al sommo grado. In prova di questo 
ricorderemo che soggetto delle opere letterarie più scelte, 
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«lei più famosi poemi , è la guerra , niente meglio valendo 
a dipingere la forza salili ine, l’alta energia dell' umano 
volere. Batta citare Omero, Virgilio, il Tasso, e il Ca- 
moens, onde cliiarire che nella guerra, più che in tult' al- 
tro , suole mostrarsi l’ umanità nel suo più compiuto svi- 
luppo , e però agevolmente si può ingrandire nel metter- 
la in scena, senza uscire del tutto dal mondo reale. Alle 
autorità che recammo in esempio aggiugneremo altri ar- 
gomenti desunti dalle cose predette , cioè : 

1. La varietà, delle impressioni, il rapido passaggio 
dalle unc alle altre, la quantità e la qualità degli oggetti 
che si offrono all’ occhio secondo i paesi che si traver- 
sano e i climi e le opinioni che variano di continuo , 
creano , e' non V ha dubbio , nuovi pensieri e in gran 
numero. 

2 . Nelle nienti regolarmente formate questi pensie- 
ri debbon fruttare di molto , e ingrandire e attivare le 
facoltà intellettuali , e suscitare morali Insogni, e spegne- 
re pregiudizi! , e fare acquistare il potere insieme c il di- 
letto si del pensare die del giudicare. Quest’ ultima co- 
sa è bastante a dissipare qualsiasi frivolezza nell' abito 
della vita o nei sentimenti , e ad imprimere nell’ uomo 
un carattere più morale , più grave , più solenne. Tutte 
le opere messe a luce dagli uomini di guerra presentano 
questo carattere , e sì nell’ antichità ’ebé a' dì nostri ; 
perciocché -se gli uomini i quali- danno opera ai buoni 
studii nel lor gabinetto posson condurre le scienze o ma- 
tematiche o fisiche o naturali che dir vogliamo ad un 
allo grado di perfezione , ogni volta che V ingegno sarà 
uguale , avranno sempre vantaggio coloro che 1’ uomo 
bau potuto osservare dove la natura è combattuta , do- 
ve ogni cosa è sforzo , dove in somma 1’ umanità è co- 
stretta ad usare ogni modo a fine di vincere gli osta- 
coli che si attraversano ad ogni passo. Le autorità non 
mancano neppur qui ; staremo coutenti a Cartesio, la cui 
carriera conferma essere assai grande la superiorità del- 
1’ uomo di azione sopra di quello che 1* umanità intera- 
mente nou vede , ma quasi a metà , perchè non cono- 
sce il più alto e difficile puuto nel quale vien posta alla 
prova. 

3. Per quel che ri sguarda la volontà, che scuola mi- 
gliore fu inai della guerra ? S’ egli è vero che le forze 
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dell 1 nomo son reazioni , s’ egli è vero che tulle le reli- 
gioni eil ogni specie ili filosofia non nil altro ebbe ri- 
guardo se non che a mantenere In dignità umana consi- 
gliando e imponendo una nobile rassegnazione a qualsivo- 
glia dolore fisico e morale, può liberamente asserirei, 
che si rinviene più stoicismo recato ad alto , più nobil 
rassegnazione religiosa in un campo, che nel Portico ov- 
vero in un chiostro. 

Non crediamo sia al mondo spettacoli più sublime 
di questo , vale a dire di un capitano che dalla sua ten- 
da opera 1' ordinamento di granili masse , che , sonata 
1’ ora della battaglia , è costretto a risolvere ima serie gra- 
vissima di problemi, i cui dati incompleti mntano ad 
ogni istante , e questo non più sotto la tenda , ma in cam- 
po , ma spossato dalle fatiche , nia senza conforto di ci- 
bo o ili sonno , ma premuto , schiacciato dal peso d’ una 
grande responsabilità - , ma avendo spesso , oltre il nemi- 
co che deve affrontare, molli gelosi a' fianchi e alle spal- 
le , ed il quale , nulla curando la propria, persona , in 
faccia alla morte dee conservare la mente chiara , fred- 
da , tranquilla , e fortissima la volontà. L'amore che por- 
tiamo alla scienza della quale parliamo ci la uscire dai 
termini che si convengono a questo discorso, e però con- 
chiudiamo coll’ emettere questo voto, che alcun valente 
scrittore ( e bramiamo clic sorga in Italia , nella maestra, 
di ogni scienza ) la faccia’ argomento di un'opera d’ iin- 
' portanza. . / 

Crediamo aver risoluto le quattro quistioni proposte, 
perocché abbiam chiarito la relazione della scienza bellica 
con gli altri rami dell'umano sapere, la relazione dello 
stato sociale colla scienza suddetta , la potenza conserva- 
trice e la storica importanza di lei , c ila ultimo la sua 
influenza sullo sviluppo dell’ intelletto e della volontà. 
Niente altro ci resta se non dichiarare il metodo che ter- 
remo per isvolgere storicamente le idee sopra enunciate , 
il quale sarà il seguente : 

Nel II discorso tratteremo dello stato delle scienze bel- 
liche presso i popoli dell’ antichità , segnalando le difie- 
renze che lo separano da quello de’ moderni. Nel III trat- 
teremo dello stato dell’ istessa scienza dal medio evo fino 
alla scoverta della polvere. Nel IV dalla scoverta della 
polvere fino all’ abdicazione di Carlo V. Nel V da que- 
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si’ ultima epoca fino al trattato di Westfalia. Nel VI da 
questo (ino al trattato di- Passarowitz. Nel VII da que- 
st' ultimo fino alla rivoluzione francese. Nell’ Vili da que- 
sto al congresso di Vienna. Nel IX esporremo i rapporti 
delle scienze belliche colla letteratura e colle belle arti , de- 
termineremo in quale scientifica categoria la guerra possa 
essere considerata e quale sia 1' importanza dello studio 
di essa per la sua pratica applicazione coinè arte , e ter- 
mineremo coV riassumere tutto quanto dicemmo nei no- 
stri discorsi. Confidiamo che il più dei lettori voglia pren- 
der diletto da una scienza di cui è tanta 1' importanza 
e 1’ altezza , clic più addentro si guarda c più s' ama. 

Discorso II-, 

tirile (lifl'ci enze tra la scienza militare degli antichi 
c quella de' moderni. 


Avendo nel primo nostro discorso dichiarato i lega- 
mi clic ha la scienza militare con le altre tutte, mostre- 
remo ora in questo le differenze di essa scienza tra’varii 
popoli, in tempi diversi. E perchè la più chiara ed esat- 
ta distinzione si è quella fra antichi e moderni , così , ri- 
serbando ad altro luogo il parlar d’ altre cose attinenti 
all’ arte della guerra , terremo qui ragionamento dei ca- 
ratteri particolari i quali separano le usanze guerriere 
degli antichi da quelle de’ popoli moderili , e dimostre- 
remo come tali differenze risultino dallo stato civile e dal- 
la istruzione scientifica delle nazioni. 

Non v’ lia dubbio che presso le genti barbare non 
v’ ha scienza bellica , ma sì veramente solo ci ha in quella 
vece l’ istinto della guerra. Di strattagemmi componesi, per 
così dire, la guerra la quale è soggetta ad un certo cal- 
colo. Per esserci dunque una scienza , bisogna che lo sta- 
to delle società sia tale che nelle loro leggi e nella loro 
coltura intellettuale ci sia qualche cosa di comune. La 
scienza militare in tal caso seguirà questa tendenza, e sa- 
lirà veramente a quel grado che se le conviene. Dopo le 
quali premesse ci occorre questa prima quistione : Jino a 
ijual punto la scienza militare ottenete 110 ' prischi tempi il 
carattere di generalità che hanno le scienze tutte ? 

L’ antichità presentava nel suo complesso popoli co- 
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stilili ti in una gradazione diversa della scala sociale. Leg- 
gi teocratiche ed una civiltà stazionaria regnavano nelle 
vaste e misteriose contrade dell’ Egitto e delle Indie. Mi- 
sto di leggi militari e teocratiche era il reggimento della 
Monarchia persiana. Le coste dell'Asia Minore si gover* 
■lavano con forme repubhlirane , le quali meglio si cou- 
faccvano allo spirito commerciale che dominava in quei 
popoli. Delle orde nomadi occupavano il centro dell'Asia. 
La gran famiglia celtica stendevasi in quasi tutta 1' Eu- 
ropa meridionale , ed i Sarmati e gli Scandinavi ne te- 
nevano il settentrione. Tutte queste nazioni erano vera- 
mente società poco avanzate per rispetto alla civiltà ed 
alla scienza in gradi diversi. La Grecia con le sue colo- 
nie , e Roma con 1' Etruria , presentavano i soli popoli 
in cui la civiltà non solo era inoltrala, ma portava seco 
medesima il seme di maggior progresso. La civiltà delle 
coste occidentali dell’Africa avea apparenza di forestiera, 
perché introdotta dalle colonie colà stabilite ; ma 1' in- 
terno del paese era barbaro o ignoto. Da questa breve 
esposizione risulta che più differenze che somiglianze vi 
erano tra le varie nazioni del mondo antico ; e sarebbe 
un far onta alla sagacità de' nostri lettori il dimostrare la 
disparità compiuta , cosi negli usi c costumi come nelle 
idee e ne’ sentimenti , onde era separalo il mite popolo 
delle Indie dall' orgoglioso Persiano o dal Parto feroce , 
il superstizioso Egiziano dall'Ateniese elegantissimo, e la 
intelligenza pronta del Greco dalla gravità de' Romani o 
dall’ ignoranza de’ Celti. 

Or se ne’ popoli dell'antichità le differenze erano mol- 
to maggiori delle somiglianze nel complesso della loro 
esistenza , per logica deduzione ciò* doveva dare le stesse 
conseguenze riguardo alla coltura ed allo scibile. L’ ap- 
plicazione di questo principio al nostro scopo ci rende 
certi che 1’ arte militare appresso gli antichi aveva un 
carattere proprio e locale clic la faceva rassomigliare ad 
una letteratura anzi che ad una scienza ; giacché quella 
è sempre 1’ espressione della società nella quale fiorisce , 
e questa veste sempre il carattere dell' universalità. 

Ed ecco pertanto la più evidente diversità tra l'arte 
militare degli antichi c quella de’ moderni : chè 1’ una è 
locale , 1' altra generale , perchè tra i primi le differenze 
sono maggiori delle somiglianze , e nei secondi le somi-j 

a 


Digitized by Google 




i8 

glianze sono molte più delle differenze. In fatti la domi* 
nazione romana , il cristianesimo , il sistema feudale , la 
letteratura classica , hanno stabilito fra’ moderni popoli 
quella specie di comunione , quella somiglianza , diciam 
cosi , di fisonomia che non poteva , come notammo , es- 
ser mai tra i loro predecessori. E però l’arte militare 
nella novella Europa ha preso quel carattere scientifico 
ed universale che non si ebbe mai appresso gli antichi. 
Per giugnere a questa verità , ricordevoli del metodo da 
noi adottato nel precedente discorso, dimostreremo, co- 
me gli uomini , le armi e gli ordini antichi , comparati 
co’ nostri , indicano nel tempo stesso non meno le diffe- 
renze dello stalo dell’ arte militare presso i popoli del- 
1' antichità , che quelle delle arti e delle scienze tutte. E 
però si consideri : 

i ,° La facilità che essi avevano di muovere i loro 
eserciti formati in ordine profondo , grazie al limitato 
materiale di cui usavano , perchè le loro armi non do- 
mandavano una consumazione perenne di munizioni da 
guerra. 

a.° La parte secondaria che la cavalleria e le mac- 
chine di guerra tenevano ne' loro eserciti. 

3.° La facilità di governare masse limitate nel nù- 
mero e nei bisogni in virtù della scelta degli uomini e 
dell’ educazione che ricevevano. 

4-° La poca importanza delle nozioni topografiche 
e geografiche , la quale risulta dalle antecedenti circostan- 
ze che erano proprie ilei sistema guerriero dell'antichità ; 
ond’è che il lavoro della penna, c lo studio, così impor- 
tanti pc’ moderni , erano quasi di niuu valore per gli an- 
tichi : diversità , secondo poi , la più notabile , perchè 
ben applicata può servir di misura al merito de’ gran capi- 
tani delle varie età , e giovare ad assegnar loro quel po- 
sto che meritano nella opinione de’ posteri. 

Ma qui crediam necessario prevedere qualche obbie- 
zione che alla terza di queste proposizioni potrebbe far- 
si. Forse ci si dirà che il numero limitato è, tutto al 
più, applicabile solo a’ Greci ed a’ Romani ne’loi’O tempi 
gloriosi j ma non mai a' popoli orientali o a' barbari no- 
madi così dell’Europa come dell' Asia e dell’ Africa. 

A ciò rispondiamo , clic sebbene il padre della sto- 
ria ci dia convincenti pruovc della massa , quantunque 
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esagerata-, pur sempre numerosa «le Persiani <• di altri 
popoli dell' Oriente , nondimeno (aeriamo osservare clic noi 
ignoriamo conte sussistevano queste .intonili aggregazioni 
di uoiuiui e come si amministravano , clic poco sappiamo 
anelie come* CQurbattevano , e che dalla sola rassegna del» 

V esercito persiano deduciamo clic non vi era nc scelta 
negli uomini , nè uniformità nelle armi, né in conseguen- 
za negli ordini ; ma conosciamo peraltro che melodi im- 
perfetti servivano a muovere masse enormi, le quali ope- 
ravano col loro peso , c non mai con la loro intelligen- 
za , e che l’arte mancava di regole certe e non poneva es- 
sersi elevata all'altezza di scienza. 11 primo carattere del 
pari che il più gran risultamento di essa consiste non solo 
nel far vincere, ma nell’avere negli ortiini di che ripa- 
rare ai rovesci ; imperciocché , come osserva col suo alto 
senno il Segretario Fiorentino , non ci è scienza guerre- 
sca ove non ci è un sistema di spiegare le proprie forze 
a proposito e con misura , perchè le speranze rinascano 
di continuo, speranze che non ingannano finché quell’ or- 
dine sussiste; laddove il valore individuale, privo di di- 
rezione e di speranze , perde il suo primo vigoroso im- 
pulso. E così miei grande ingegno .nota e spiega la salda 
intrepidezza «Ielle legioni anche he’ loro giorni sinistri , e 
lo scoraggiamento dei Galli dopo il primo loro assalto 
non riuscito ( 1 ). 

L’osservazione del Machiavelli è applicabile così a’ po- 
poli nomadi d’ Oriente che alle nazioni celtiche ed alle 
orde scitiche. Se non che queste avevano su i primi ri 
vantaggio di uomini meglio preparati alla guerra pel loro 
stato sociale, di un armamento più uniforme e più com- 
pito, e se non di ordini militari positivi, almeno di quelle 
abitudini che ne teugono luogo e che ne producono i ri- 
sultamcnti. Crediamo tosi aver disposto all’ obbiezione clic 
poteva farcisi , e dichiarato perchè ci limiteremo a com- 
parar coi moderni i soli pòpoli inciviliti dell’ antichità , 
giacché questi soli avevano fatto della guerra una scienza. 

La più ristretta cognizione dell’ istoria antica è suf- 
ficiente a far conoscere che i Greci ed i Romani , ben- 
ché forniti di ordinanze ed anni diverse , avevano di co- 
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munc la profondità dell' ordine più o meno flessibile nel 
movimento delie sue frazioni.- È chiaro come simile 01» 
«linanza non solo agevoli i movimenti , ina renda il ca- 
pitano padrone di masse disposte in un ordine mobile e 
concentrate su circoscritti spazii : vantaggi tutti di cui 

stmo privi i moderni per la natura delle armi da fuoco, 
clic portano la distruzione sulle masse disposte in ordine 

S rofondo ; dove con lo spiegamento dr esse la mobilità è 
irainuita , e la difficoltà del comando si complica i>er 
lo spazio occupato , c pel bisogno di avere due ordini 
diversi, l’uno per attaccare, l’altro per difendersi.* L’uso 
quasi esclusivo delle armi da fuoco , rendendo le macelli- 
ne moltiplicate c frequente il rinnovamento delle muni- 
zioni da guerra, ha fatto crescere le difficoltà delle ope- 
razioni tutte, dalle marce e dall' ordine primitivo di bat- 
taglia fino alle operazioni strategiche le più trascendenti. 
Le macchine antiche, importanti negli assedii , erano di 
quasi nessuna importanza nelle battaglie. Al che aggiugni 
la ristretta azione della cavalleria , la quale essendo dis- 

} rosta in ordine profondo , e non operando mai contro 
a infanteria nemica , se non quando i suoi ordiui-rrauo 
sciolti , si limitava a combattere solo la cavalleria. Al 
contrario oggidì la cavalleria combatte Co’ fanti, partico- 
larmente se è secondata da un'agile artiglieria. La quale 
inferiorità delle antiche armi ausiliarie produceva come 
principale elTetto la superiorità della difesa all’ attacco. 

Gli untichi eserciti si componevano di soldati scelti 
tra uomini già educati a un. tale soopo , ed erano perciò 
facilriiente governati. ÌN è le cognizioni geografiche o l’im- 
portanza del tempo erano per un capitano dell’antichità 
se non secondarie : il clic succede appunto tutto all’ oj>- 
posto per un capitano de’itìoderni tempi. Quegli ridotto 
ad operare con una ordwanza forfè da per se , ed ap- 

S intuitisi ad essa , av<Ha tutto sotto gJi occhi , ed a 
urlo grande bastava il merito tattico ; laddove que- 
sti dev'essere strategico, vale a dire, dee saper dirigere 
e muovere le sue truppe su terreni che non vede. Quindi 
il primo va giudicato dalle sue azioni ; il secondo dalla 
sua corrispondenza : dappoiché l’uno poteva riparare gli 
errori de* suoi collaboratori , essendo ciò in sua balia ; 

J’ altro non già j perchè fuori del suo potere. Ci resta ora 
a determinare , come lo stato della società tra gli anti- 
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citi , e (Ielle scienze economiche , politiche c morali, esat- 
te c naturali si palesi nelle loro composizioni , nelle ar- 
mi e negli ordini da essi adottati j ci rimane a stabi- 
lire fino a che punto i loro militari ordinamenti hanno 
avuto potere sópra gli avvenimenti istorici. Le quali qui- 
s ti imi serviranno di conclusione , perchè dimostrano la 
nostra primitiva asserzione la quale andremo successiva- 
mente svolgendo negli altri nostri discorsi , così pel me- 
dio evo come pe’ secoli seguenti. ... 

Esaminando le società incivilite dell’ antichità , tro- 
viamo nella loro letteratura , e nella loro filosofia e le- 
gislazione la pruova. compiuta del grado eminente cui 
erano pervenute le scienze morali , le quali .tanto con- 
tribuivano a formare gli uomini e diligerli ad uno scopo 
di sociale utilità. Ecco perché gli uomini che compo- 
nevano e le falangi e le legioni avevano indubitatamen- 
te una gran -superiorità sopra quella moltitudine di che 
si compougon gli eserciti (ielle moderne nazioni- Perciò 
tutto quello die riguarda la disciplina e la forza morale 
degli eserciti greci e romani , eccita non solo la nostra 
amiuiruzioue , ma sovente ci semLra un fenomeno inespli- 
cabile , se pure non si vuole ammettere una degradazio- 
ne nella specie umana- Or quest' alta disciplina non era 
solo- fondata su metodi meccanici, buoni senza dubbio 
ed indispensabili; ma essa risultava altresì dall'azione sul- 
1* intelligenza e la volontà umana, richiedendosi dal sol- 
dato antico non la limitata cooperazione clic l’ ubbidien- 
za inspira, ma quella jùù elevata, più compiuta., più -fe- 
conda per sua natura di graudi filétti , pefchè sponta- 
nea. Di ciò fauno fede le concioni degli antichi, e tutta 
la loro legislazione militare , che mirava ad infervorare 
la mente delle persone senza clic il disordine s’ introdu- 
cesse nelle schiere. 

Da questo adunque possiamo inferire che gli uomini 
degli eserciti vetusti erano superiori agli uomini degli 
eserciti moderni ; benché questi , a dir vero , migliorino 
a misura che negli stati si adotta la massima che il ser- 
vizio militare c un dovere di tutti temporaneamente. . 

Non diremo lo stesso delle armi , mentre le scienze 
naturali ed esatte erano nell' infanzia anche nelle colte na- 
zioni dell' antichità , e le opere stesse di Aristotele e di 
Plinio dimostrano insieme e la superiorità degli uomini 
e lo stato poco soddisfacente delle scienze. naturali. Eppe- 
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rò i moderni hanno una iudctermiutita superiorità a que- 
sto riguardo ; ma bisogna osservare die non è solo alla 
scoperta della polvere che si dee attribuire tal differenza, 
clic essa poteva farsi anche nel]'. (litichila , ma questa sco- 
verta stessa non ha dato tutti i-suoi risulta menti se non 
quando il progresso di tutte le scienze esatte e naturali 
l’ha secondata nel suo crescere e nel suo perfezionarsi. In 
effetti ci sono popoli selvaggi e popoli barbari die cono- 
scono e si servono dell’ armi da fuoco ; ma non perciò 
posseggono la scienza militare. E se fosse vero che i Chi- 
nesi , come alcuni pretendono , avessero preceduto gli 
Europei nella scoverta della polvere, ue risulterebbe una 
pruova più chiara di quanto asserimmo. 

Gli ordini come dipendenti dalie armi hanno dovuto 
risentirsi , siccome facemmo osservare , dello stato delle 
scienze che loro servono di base. Ma gli antichi possede- 
vano le scienze esatte eh’ eriwio necessarie per servire di 
principii alla tattica , ed in effetto ingegnosi e matemati- 
camente ragionati erano tutti i movimenti della falange e 
della legione. Tutto ciò però che dipendeva dalle scienze 
geodetiche , geografiche ed astronomiche non avea base 
larga ; per cui la parte trascendente della guerra oresso 
gli antichi era più nell’ istinto • degli uomini granai che 
nello stato della scienza. 

Tale a noi sembra il potere che ha avuto lo stato 
delle scienze su i militari ordinamenti degli antichi. Ci 
resta ora a considerare fino a qual punto si fatto stato 
dell’arte militare abbia influito ‘sulle fasi dell' istoria dcl- 
1' antichità e sulla sorte dell' umana specie. 

Noi abbiamo indicato nel precedente discorso 1’ in- 
fluenza ch’esercitò la resistenza della Grecia alla Persia, 
coronata dal buon successo nella guerra contro i Medi , 
a prò della civiltà dulia specie umana. Nessuno disconvie- 
ne dell'immensa spinth che diedero allo spirito umano le 
conquiste di Alessandro , la conoscenza dell’ Oriente , la 
formazione di un Impero greco in Egitto , e la fondazio- 
ne di Alessandria , città che non solo servì al commer- 
cio delle derrate , ma a (pelle delle dottrine , ed ove 
conservò lo spirito umano un asilo per esercitarsi nella 
doppia decadenza letteraria della Grecia e di Romar E 
questi grandi risultamenti nessuno negherà esser dovuti 
agli ordini greci-, i quali guidati da mente sublime pre- 
valsero sull’ ignoranza militare dell’ Oriente» 
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Le conquiste de' Romani costituiscono 1’ importanza 
e l'unità dell' istoria di quel tempo, e hanno preparato, 
più d’ Ogni altra cosa , l'avvenire d’Etfropa. Perciò l’illu- 
stre Bossuet nel suo magnifico discorso sulla, storia uni* 
versale ha considerata la vasta dominazione romana , e 
la sua caduta, come il grande strumento di cui la prov- 
videnza usò per propagare il cristianesimo : alti risulta- 
menti che si legauo allo stato della scienza presso i Ro- 
mani ne’periodi diversi della loro politica esistenza. Tali 
conquiste sarebbero state certamente impossibili scne’po- 

I ioli che i Romani attaccavano fosse fiorita la scienza mi- 
ita re. Ma fino a che punto la correlazione tra le scien- 
ze e la guerra si conservò nella decadenza dell’ Impero 
quando Tu aperto il varco alle barbare dominazioni 

Uomini eminenti nelle scienze morali hanno manife- 
stala la loro opiuionc intorno al circolo inevitabile che 
le nazioni percorrono , discendendo di bel nuovo dopo 
di essersi elevate all’apice della civiltà. 11 nostro altis- 
simo Vico ne ha latto un sistema intiero eli’ è riforma- 
to da molti. Ma si domanda se i Romani avevano attin- 
to l' ultimo grado di civiltà , posto che nello stalo una 
ferrea schiavitù imbarbariva la maggior |>arte della po- 
polazione , e le classi alte erano ammollite, le medie av- 
vilite ; posto clic in esso la religione non uvea nulla di 
spirituale , e si riconoscevano negli Dei più vizii che non 
in qualunque uomo ordinario ; posto che iu fine le scien- 
ze esatte e naturali erano nell’infanzia. Ivi gli spettacoli 
atroci, ed altri particolari caratteri , dimostrano una so- 
cietà che conserva un gran fondo di barbarie e che non 
è compiutamente incivilita ; per cui può dirsi che la de- 
cadenza dell’ Impero procedeva da ciò che gli mancava 
di civiltà , anzi che da eccesso della medesima. L’appli- 
cazione di questo principio allo stato dell’ arte militare 
ne darà una pruova , e servirà di risposta alla quistioue 
ultima che ci siam proposta. 

La degradazione degli uomiui , togliendo alla mili- 
zia romana quella superiorità di composizione che noi fa- 
cemmo osservare , portò un colpo mortale alla milizia ; 
poiché solo espediente dell’ Impero coutro i barbari fu il 
sistema di reclutare tra questi : il clic compiutamele di- 
mostra la deteriorazione degli uomini d’ arme. Si com- 
prende egualmente come «presta introduzione de’ barbari, 
qual nuovo elemento della forza militare , avesse dovuto 
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Ì irodurre il doppio effetto d’insegnare ad essi alcun che del- 
a tattica romana , e d’ involgere questa nelle costumanze 
barbariche : doppio effetto che tornava a favore -del bar- 
baro i cui metodi progredivano , ed a danno dei Ro- 
mani che deterioravano i loro. Le armi romane furono 
alterate dal loro buon lato , di' era la parte difensiva , 
giacché davano maggior confidenza al soldato ; la mol- 
lezza le fece cadere in disuso , ed i barbari ebbero un 
ostacolo di meno. 

Gli ordini si risentirono della decadenza degli uomi- 
ni e del cambiamento nelle armi ; essi furono meno solidi 
e meno mobili , furono alterati m tutte le loro propor- 
zioni dalla diffidenza che "avevano -gl’ imperatori d’ Orien- 
te della forza ed unità dell’. antica legione , la quale tan- 
to aveva influito nel governo,. 

Ecco a nostro credere dimostrato che la superiorità 
degli antichi essendo stata interamente negli uomini , la 
sola degenerazione di costoro alterò tutti gli elementi del 
sistema militare e produsse il grande avvenimento dèlia 
dominazione de' barbari. Se al contrario le scienze fos- 
sero state nell’ Impero ciò che sono tra le nazioni inci- 
vilite d’ oggidì , 1’ arte militare si sarebbe mantenuta al 
loro livello , ed i barbari non avrebbero potuto osare 
l’ invasione , siccome oggi non 1’ osano , e per le cause 
medesime. Basta vedere come il fuoco greco contribuisse si 
lungamente alla conservazione dell'Impero d'Oricnte, mal- 
grado la corruzione e l'abbietta esistenza di questo, per 
comprendere che se 1’ Impero romano fosse stato vcra- 
meute incivilito , e se questa civiltà avesse potuto reagi- 
re sulle sue forze conservatrici , avrebbe esso dato alla 
storia un altro colore ed all’ umanità altri destini. 

Nella stessa guisa e col metodo stesso ci faremo a 
svolgere lo stalo dell’ arte militare nel medio evo , per 
continuare sotto questo rapporto la comparazione dc’mo- 
derni con gli antichi e renderla cosi più compiuta. Nel 
quale imperfetto lavoro ci dà coraggio il vivo interesse 
che nell’ animo nostro si sveglia allo scorgere nella serie 
degli avvenimenti quanto potere abbia avuto su di essi 
un arrte che a prima vista pare speciale ; un’ arte che ci 
sta molto a cuore , e che vorremmo vedere presso di tutti 
considerata come scienza Conservatrice e come parte del- 
1’ economia sociale. 
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Della scienza della guerra nel medio evo e delle *ue relazioni 
con le altrjc scienze e con lo stalo sociale* 

Il medio evo, considerato come un’era di distruzio- 
ne e di rinnovazione , è una dell’ epoche più importanti 
dell’ istoria dell' umanità. 

In effetto , quale spettacolo più atto a risvegliare la 
meditazione, Che la distruzione successiva dell'antico mon- 
do? La quale vedesi compiere per lo spazio di più secoli 
nelle leggi del pari che nei costumi , sì nelle istituzioni 
come nelle credenze , tanfo nelle idee quanto nelle pas- 
sioni ; e scorgiamo poi questi elementi scomposti dell’ an- 
tico ordine fondersi coi nuovi , e preparare un siste- 
ma di progressiva civiltà che fa 1’ orgoglio della presen- 
te Europa e eh’ è la più bella pagina degli annuii delia 
specie umana. 

Un punto di veduta si elevato sfuggi alla sagacità dei 
filosofi del secolo scorso , i quali non considerarono que- 
sto retorico periodo se non come quello nel quale il mon- 
do classico antico era scomparso , dando luogo ad una 
vasta colonizzazione di barbari che avevano col loro do- 
minio fatto retrocedere lo scibile umano in tutte le sue 
di ramazioni. Nel nostro secolo al contrario i sapienti de- 

} dorando tutto ciò che si distruggeva dal V all' XI , 
tanno veduto da questo al XV una serie di progressi 
importanti che menavano ad un sistema di civiltà supe- 
riore a quello degli antichi, più in armonia con le leggi 
di un vasto perfezionamento sociale comune a tutti gli 
nomini , ed in conseguenza più compiuto e più solido. 

Stabilita una volta -questa partizione del medio évo 
»n due periodi , uno che "tendeva -a scomporre 1’ antico 
ordine che reggeva 1’ Europa sotto la dominazione roma- 
na , 1' altro che intendeva a creare il nuovo sotto il 
quale 1’ Europa è ordinata oggidì , crediamo importante 
esaminare qual sia stata la sorte dell’arte militare in que- 
sti due periodi ; ricerca che può servire a verificare lo 
stato delle scienze e della società in quella epoca, per le 
relazioni costanti e moltiplici tra l’ una e le altre. 

Le tre quistioni, nella soluzione delle quali crediamo 
poter trovare di che raggiugner l’oggetto clic ci propo- 
nemmo , sono : 
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Determinare quale fu lo stato dell' arte militare dal 
V all’ XI secolo , considerandolo negli uomini , nelle ar- 
mi e negli ordini. 

Determinare eguale fu il suo stato sotto lo stesso aspet- 
to dall’ XI secolo lino alla scoverta della polvere da sparo. 

Determinare i legami .dello stato delle Science e della 
società con lo stato dell’arte militare in questi due periodi. 

Nel primo periodo indicato noi esporremo, succinta- 
mento lo stato dell’arte militare presso le nazioni più no- 
minate a quel tempo , che si riducono ai Greci , ai Sa- 
raceni ed ài barbari , e particolarmente ai Franchi per 
la parte che . hanno avuto sotto la seconda razza negli af- 
fari principali di Europa. 

L’Impero greco, che conservava le -forme e le tradi- 
zioni della civiltà greca c romana , non ne perfezionava i 
metodi , perchè gliene mancava lo spirito in letteratura , 
in legislazione eu in filosofia , e però se ne rimaneva alle 
nude forme. Cosi fu nell’arte militare languida imitazione 
dell'infanteria dulie-legioni; la greca non aveva che un or- 
dine misto, preso dalla falange e dalla legione, che non 

F roduceva nessuno dei grandi effetti delle due ordinanze, 
■una -fondata sul suo peso e 4’ altra sulla sua flessibilità^ 
Il decadimeuto degli uomini scorgesi dalla difficoltà di 
conservare le armi difensive , e dallo stato in cui era la 
cavalleria che non poteva uguagliar quella dei Persiani e 
dei barbari , e dal numero delle macchine clic dovevano 
supplire al. vigore delle truppe. I fuochi greci furono il 
solo spedienle coutra il valore dei Saraceni e dei F ranchi. 

Dalla natura degli nomini, degli ordini e delle armi 
dei Greci può dedursi lo stato di una .società della quale 
lin illustre storico, ha detto , » che i -Greci coutenti al 
»• 'minuto commercio ed alle manifatture , le quali non 
u dimandano 1' uso di alcuna -facoltà , si abbandonavano 
» fuori di queste due professioni ad una infingarda mol- 
» lezza « ; per cui , saggiugne l’autore , quantunque con- 
servassero tutte le cognizioni pratiche della civiltà , non- 
dimeno perché privi della vita , la quale solo le anima , 
non potevano resistere a popoli ad essi inferiori in ric- 
chezza , in potenza , in scienza ed in arte miniare. Pos- 
siamo quindi conchiudere che quanto ahbiam detto nel 
precedente discorso sull’ Impero romano nel suo periodo di 
decadimento , è applicabile al Basso Impero nella sua lun- 
ga epoca d’ingloriosa carriera. 
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I Saraceni offrono uno spettacolo opposto a quello 
def Greci, mentre la loro maggior 'possa stasa nel vigor 
fisico, nell'entusiasmo degli uomini, nella loro indi vi- 
duale destrezza a maneggiare le armi da getto e da fe- 
rir dappresso , e nella facilità con la quale guidavano i 
loro cavalli^ La parte più debole erano gli ordini , che, 
secondo gl’ istorici contemporanei , possono ridursi per le 
battaglie ad un parallelogrammo di due linee profonde e 
solide , 1’ una d’ arcieri e 1’ altra di cavalieri , che dove- 
vano dar preludio e fine ai combattimento, adoperando 
successivamente la prima e poi la seconda linea, inferiori 
ai' Greci rispetto agli ordini ed al meccanismo, superiori 
come individui , erano vani i loro assalti , non avendo 
di che riordinarsi e ritornare alla mischia. In tutto ciò 
che riguardava la guerra d' assedio e le macchine cor- 
rispondenti erano inferiori ai Greci pel loro stato di ci- 
viltà ; avevano però il merito d’ imitare con sagacità ciò 
che non potevano creare per principii. 

I Franchi come rappresentanti principali dei popoli 
barbari formavano una società tutta guerriera, il cui vi- 
ver civile era subordinato allo scopo militare ; da ciò ri- 
sultava che gli uomini erano di una rara intrepidezza , 
ed erano spinti allsf guerra dalla inclinazione e dall’abitu- 
dine. -Le loro armi essendo ridotte alla francisca , ad una 
lunga spada e ad un pesante scudo , e non venendo perciò 
conceduto loro* 1 1’ uso delle picche e delle armi da getto, 
non potevano combattere nè alla spicciolata nè in massa : 
c. però lor mancavano tutti i vantaggi di un ordine tatti- 
co ; difetto che bilanciava il poter superiore delle indivi- 
duali qualità. Forniti appena di cavalleria , era questa 
un'altra inferiorità per le battaglie e pei loro ròuUamen- 
ti. La mancanza di macchine a assedio si rileva da que- 
sto stato imperfetto dell’ arte militare come sua naturai 
conseguenza. Tra i barbari, i Goti erano i più avanzati 
in ordinamento militare. Le loro armi erano più com- 
piute, i loro ordini più regolari, e la parte che riguar- 
dava le macchine -pi» fornita ; e ciò provava il loro sta- 
to di civiltà inoltrata. .1 Vandali , i Borgognoni ed i 
Longobardi occupavano un posto intermedio nella scala 
dell'incivilimento relativo. Tra i Franchi ed i Goti, gli 
uni i più rozzi e gli altri i più inciviliti tra i barbari , 
si osserva la stessa proporzione nell’ arte militare. Gli 
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Unni, che non ebbero certa sede ne] mezzo dell'Europa, 
ma vi fecero soltanto incursioni, differivano nel combatte- 
re a cavallo dagli altri barbari , come facemmo osservare. 

JDa questo breve cenno sullo stato della scienza tal- 
lirà nel periodo che ahbiamo additato , sì deduce facil- 
mente che 1’ arte . militare seguiva la decadenza rapida 
ed universale di tutte le scienze e di tutte le istituzioni 
che costituivano la civiltà dell' antico mondo , e che in 
conseguenza nè le grandi combinazioni della guerra nè i 
gran capitani potevano sorgere, per mancanza di lutt' i 
mezzi ausiliari i che abbiamo mostrati nei nostri prece- 
denti discorsi essere indispensabili condizioni. La società 
romana dominata da' suoi invasori, era da essi, per l'in- 
teresse della loro conservazione , allontanata dall’uso delle 
armi , le quali non poteva impugnare per difendere un or- 
dine di cose lutto a suo svantaggio : circostanza che con- 
centrando in una sola classe l'esercizio delle armi , face- 
va presagire che ogni rilassatezza nell’ ordinamento di que- 
sto dovea produrne necessariamente la debolezza. Questi 
effetti furono prodotti presso i barbari più segnatamente 
dopo la rovina dell'Impero goto in Italia, e più com- 
piutamente dopo la morte di Carlo Magno , il quale fece 
sostituire il principio feudale alla unità amministrativa 
che quel grand' uomo si era sforzalo di stabilire nel suo 
governo. I Greci dopo le vittorie di Belisario e di Nar- 
sete ( che chiusero la gloria delle legioni romane non 
ostante i vizii che vi si erano introdotti ) perdettero 
per la loro decadenza morale ed intellettuale tutti i van- 
taggi che dovevano al meccanismo,, alle pratiche ed alle 
tradizioni ereditate dalla potenza da cui traevano 1' ori- 

f jine. È un curioso fenomeno il vedere coincidere crono- 
ogicameute l' ultime vittorie di Giustiniano con 1' aboli- 
zione da questo principe decretata, delle, scuole d' Atene. 
Gli Àrabi trovarono nei loro prosperi successi, nell'esten- 
sione smisurata delle loro conquiste , e nella loro im- 
perfetta civiltà che non si prestava al progresso costan- 
te, quella decadenza militare che ahbiamo segnalata nelle 
barbare nazioni e nel Basso Impero , ma che procedette 
6a loro con più lentezza. Per la quale conservarono pri- 
ma superiorità , poi eguaglianza con gli Europei , finché 
la civiltà progressiva di questi ultimi non decise la loro 
superiorità. 
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Ci resta or* ad esaminare nel secondo periodo l’i stes- 
so andamento , additarne i -princi pii e le conseguenze , se- 
gnalandone le catìse , gli effetti e la loro correlazione. 

11 secondo periodo die ci facciamo ad esaminare o£- 
fi-e due epoche diverse , che debbono essere segnalate pe’ 
tratti caratteristici che presentano. La prima si rannoda 
al periodo antecedente , e corrisponde alla formazione del 
governo feudale; la seconda al suo insensibile decadimen- 
to, e alla lenta formazione dell'unità nazionale e di un 
governo centrale. Che cosa poteva essere 1’ esercito ove 
non ' vi era stato ? Che cosa erano gli uomini , le armi 
e gli ordini in una federazione imperfetta di dominatori 
.che vivevano ed esercitavano tutti i dritti dell’ indivi- 
duale sovranità sulle loro poasessioui? Tali sono le prime 
e più naturali rjuistioni che si presentano in (mesta epoca, 
in cui la società pare disciogliersi nei suoi ultimi elemen- 
ti , per ricomporsi indi con essi sotto altra forma. È ben 
semplice rispondere che in questa epoca tutta d’ indivi- 
dualità , l’ arte doveva finire , perchè essa suppone un’ 
aggregazione d'individui ordinala ad uno scopo, e il ben 
inclirizzarvela è il suo fine. Non vi resta dunque altro 
che gli uomini. Or la società allora si componeva dei do- 
minatori e de’ loro vassalli. Fra le armi scieglievansi 
quelle che si confacevano col comodo e con la sicurez- 
za : per cui cavalli ed armi difensive. Ordini non ci 
potevano essere, e si trasformavano nell'Individuale de- 
strezza, come Si vede dagli esercizii militari, iinmmagine 
della guerra. Essi erano ridotti alle giostre; « ciò dimo- 
stra che gli scontri altro non potevano essere che nna se- 
rie di singolari combattimenti, il cui risultamento era il 
frutto del valore, della destrezza, della bontà delle armi 
e dei cavalli , e non degli ordini. Quindi la distruzione di 
ogni scienza bellica. Ciò si desume chiaramente in primo 
luogo dalla composizione dei drappelli che non eranò il 
frutto di un calcolo militare , ma bensì delle possessioni 
territoriali de’baroni ; 'Seconda riamente dall’assenza di ogni 
fanteria , cl»e costituisce il nerbo degli eserciti ; e final- 
mente dall' inespugnabilità delle castella , perchè mancava 
ciò che forma il materiale di guerra per gli assedii , il 
che ne rendeva facile la difesa. È inutile il far osservare che 
non vi era alcun, segno che facesse presumere nulla di tra- 
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scendente nell' arte della guerra , e die dopo Girlo Ma- 

5 no tire teneva e doveva muovere masse riunite , queste 
ileguaronsi in Etyopa all’elevazione della terza razza in 
Francia. 

In Ispagna si lottava tra gl’indigeni ed i Saraceni*; 
e tale stato di guerra permanente manteneva la necessità 
di riunire masse numerose per aggredire o difendere. Per- 
ciò non dovea mancare alcuna pratica d’ordini militari; 
ma la poca conoscenza che alitiamo degli scrittori aralo, 
e la poetica esagerazione degli autori spagnuoli ne' loro 
■Racconti , non ci ha lasciato di che formarci un' idea 
del metodo di guerra allora usato; vi si osserva però, che 
le qualità individuali costituivano l’eroe , il quale dovea. 
•la vittoria, non alle sue. disposizioni , ma al proprio va- 
lore , alle proprie armi , al terrore che metteva il solo 
suo nome ne' nemici , ed dia fiducia che ispira va- ne'suoi. 
Il gran Cid , del pari che gli altri eroi contemporanei , 
appalesano questo carattere ; e i loro più caldi nanegiri- 
'sti non notano mai tratto alcuno della loro intelligenza , 
ma sì bene della loro ferrea volontà. 

Nel . Basso Impero si osserva 1' istcsso sistema die 
nel periodo antecedente; ma sempre in decadenza, secon- 
do che piu si discostava dalla sua origine, e chele forze 
dell'Impero diminuivano con essere ristrette nei loro limiti 
materiali. 

Negli Arabi alcun cambiamento positivo non vi era, 
e conservavano tuttavia su i Greci i vantaggi che enun- 
ciammo. • 

• Le imprese dei Normanni eran dovute piu partico- 
larmente alla loro abilità per mare , tutta di abitudine , 
di coraggio e di pratica ; e per terra , a quella superio- 
rità. che dovevano avere sicomc barbari non ammolliti 
nè sformati dalla conquista , e combattenti con nemici 
spàrsi , in vaste terre che occupavano fra popolazioni av- 
verse si , ma avvilite , le quali non potevano resistere ai 
nuovi invasori , perchè non avevan resistito ai primi. E 
ciò spiega gli straordinari! successi dei Normanni , che 
non possono essere .attribuiti a. ucssuua superiorità mili- 
tare scientificamente considerata. 

Resta ad osservare che cosa fosse lo stato dell arte 
militare nelle repubbliche italiane , le quali ordinate sot- 
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10 altra forma avevano resistilo a Federico Barbarossa , 
avevano difeso Milano e CVelna con ostinazione, e trion- 
filo a Ugnano in ajierla campagna. 

lai Lega lombarda fu la prima cbe in quell’ c]>oc* 
presentasse lo spettacolo di una milizia comunale rngunata 
«lai popolo senza distinzione di classi ; metodo eli' era il 
risili lamento del suo stato sociale' e politico e degl’inte- 
ressi delle comunità estese con la Lega, la quale offre il 
simbolo dcll'unilà federale, e la sua pratica applicazione, 
nell’esercito collegato cbe pugnò a Figliano. Questa prima 
riunione d'italiani , dopo 1' invasione de’ barbari , ci fa 
ricc rea re con ansietà che cosa fossero le loro armi e i 
loro ordini , giacché abbiamo veduto come gli uomini 
si scegliessero. Gli storici contemporanei dicono che un 
elmo, uno scudo, con braccialetti c cosciali , ini no le ar- 
mi difensive delle milizie «Ielle città lombarde, e le armi 
offensive una spada larga e tagliente. Solo qualche corpo 
di alabardieri e «li arcieri erano eccezioni e non regola. 
Quest’ armamento non comportava nessun ordine tattico 
«la piegarsi ail ogni variazione della guerra, ma tutta af- 
filiava la riuscita al valore individuale , il quale aveva 
una direzione nel dover • difendere il carroccio che era 

11 mistico e sacro simbolo della vittoria e della patria. 
Gli eserciti di Federico , al dire «legli storici , non dif- 
ferivano dagli eserciti italiani; tanto più clic si osserva 
clic le genti d'arme tedesche non erano nè numerose nè 
perfezionate ne' loro melodi , come lo furono di poi. Ed 
in falli da un illustre storico «li «piel tempo è attribuito 
a «jiiesto perfezionamento delle genti di arme alemanne 
la superiorità eli' ebbero su gli abitanti delle città italia- 
ne, il che con altre cagioni produsse la successiva commi- 
sta degli Italiani o per gli stranieri o pei condottieri , c 
divennero perciò alcuni di essi signori del luogo , come 
lo Sforza di Milano. 

Le crociate , considerate come imprese comuni del- 
1’ Europa mosse da un principio e tendenti ad uno sco- 
po comune , fanno presentire al tempo stesso clic il po- 
tere sociale si concentrava nelle nazioni , .che «Ielle rela- 
zioni si stabilivano tra esse , e che in conseguenza mas- 
se numerose dovevano essere guidate in lontane regioni 
per compiere 1’ oggetto che avevasi in mira. Una volta 
ciò fermato, è importante ricercare se 1 metodi di guer- 
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ra si elevarono all' altezza del loro fine , cosi diverso da 
quello delle piccole guerre •■Ideali. : Bui- .nondimeno non 
vediamo dagli storici contemporanei nessun perfeziona- 
mento positivo negli uomini , negli ordini e nelle ai mi 
di quegli eserciti. I primi furono scelti non dall'interes- 
se solo dei dominatori feudali , ma dalle pie disposizioni 
delle classi tutte della società in quel tempo comuni a 
tutti. Ma ciò non impedì che la forza non restasse nella 
cavalleria , composta dai potenti e dai loro vassalli , la 
quale conservò- le sue armi , e che i drappelli non fosse- 
ro formati in una scala più vasta, non secondo un prin- 
cipio razionale, ma della importanza de’ capi e delle na- 
zióni ; e si vedeva sempre il lederalismo Iciidalc predo- 
minare in questi eserciti male accozzati. 

La fanteria , se tale può chiamarsi una riunione di 
uomini privi di fortuna e di sostegno, era una massa in- 
forme senza regolarità nelle sue armi nè nei suoi ordini, 
che poca parte aveva nella guerra di campagna e negli 
assedii , e che serviva più alle fatiche che agli scontri. 

La curiosità di sapere il modo come si movevano e 
soprattutto coinè vivevano le schiere persiane nella guer- 
ra de’ Medi , si rinnova a questo periodo , ma s’ ignora 
egualmente per quali melodi vi si giugnesse. Del resto 
può concludersi , dalle perdite immense che soffrirono 
i crociati e dall’ esame delle loro vittorie e delle loro 
sconfitte , che quelle prime erano dovute all' individuale 
valore , alla destrezza personale ed all' entusiasmo , e le 
altre all' ignoranza dei principii della guerra , alla man- 
canza di metodo e di disciplina. In eiiètto tutti gli eroi 
delle crociale sono celebri per il loro valore , per la lo- 
ro pietà , e noi> per la loro intelligenza militare. Goffre- 
do , Riccardo e S. Luigi ci mostrano uu carattere di- 
verso , ma non sono mai considerali come capitani espc- 
rimentati ; e ciò eh’ è più «la riflettersi si è che all’ ulti- 
me crociate, cioè quelle di S. Luigi, gli errori sono gli 
stessi che per lo innanzi , c nessun pregresse si ottiene 
per due sei'oli di guerra e di esperienza , e l'istessa igno- 
ranza di geografia , di topografia e di Jattim si scorge 
nella quinta del pari che nella prima crociala (i). La guer- 


ci Questa nostra opinione può esser impugnata coll’appog- 
gio dell’ opinione di ciliari uomini i quali sostengono eh’ eia un 
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ra di assedio si faceva con le (macchine antiche , e vi si 
aggiungeva il sacrifizio della fanteria , che poco SÌ stima- 
va. I loro avversarii parevano più nell’arte istruiti ; ina 
può dirsi che non mai lotta piu lunga abbia mentì per- 
fezionato direttamente la scienza e la ragione j e che il 
poter che le crociate ebbero sulla civiltà .europei fosse 
quasi in germe , e non operasse che lentamente ; ond' è 
che la guerra andò del pari col resto dello scibile uma- 
no. Volendo ricercare 1 effetto più reale che produssero 
le spedizioni dell’ Oriente , pare che sia quelld di aver 
abituata 1’ Europa alle riunioni di grandi masse ; come 
si vede a Bovines , battaglia dalla quale si scorge che le 
comuni già avevano un essere, giacché fornivano un con- 
tingente; ma l’uso di esso era di formarsi in ordine cir- 
colare e servir di baluardo alle nobili genti d’ dime che 
ne uscivano per combattere e vi si rifuggivano per ri- 
posarsi ed essere in sicuro. Quest’ uso di una soldatesca 
prova , secondo noi , lo stato della società , le relazioni 
tra le classi diverse, e la stima in che queste èran tenu- 
te, meglio che noi facciano molte dissertazioni. 

Le guerre degl’inglesi in Francia , le battaglie fa- 
mose di Crecl e di Azincourt, dimostrano è l’indiscipli- 
nalezza e 1’ ignoranza dei nobili uomini d’ arme , come 
1’ avvilimento e la nullità della fanteria dei comuni , e 


vero progresso il sistema d'attacco dell’Oriente, cioè quello Se- 
guito da S. Luigi di portare Ja guerra in Egitto per farne sua 
ba»« contro la Terra Santa. 

Ammettendo anche questa idea , ci permettiamo di far os- 
servare quanto siegue: 

i.° Clic la conquista dell’Egitto , benché desse il vantaggio' 
innegabile di evitare la strada di terra eh’ era cosi lunga , pur 
nondimeno rendeva necessario il risalire fino ad una certa altezza 
la valle del Nilo , per assicurare il fianco dritto della linea d’ope- 
razione contro tutto ciò che naturalmente si riuniva nell'alto Egit- 
to a tiu di riprendere 1’ offensiva nel momento die il resto del- 
l’esercito europeo operasse nella Siria: il che è confermato storica- 
mente dalla spedizione di Napoleone nel 1799 in quelle contrade. 

a." Che dò supponeva una quantità di forze , di numero 
e di disciplina che mancava ai crociati. 

3 .“ Che il deserto che separa l’Asia dall’Affrica era un grav 
de ostacolo, come Linea d' operazione, avanzando in ritirata nel- 
le disfatte. 

» 


3 | 

l’ ignoranza dell arte. Negl Inglesi al contrario i loro ar- 
cieri forina\ano un corpo assai lien composto, perché for- 
nito dai comuni , i quali avevano acquistato una grande 
importanza in quello statole secondo i più accurati isto- 
rici le vittorie furono dovute a questa superiorità delle 
milizie comuuali inglesi sulle francesi. Gli arcieri geno- 
vesi , che si vedono essere la miglior fanteria dei Fran- 
cesi , dimostrano che il sistema ili snidar genti straniere, 
jier supplire' a quelle qualità che manca \ ano alle proprie, 
tra ]' effetto della persuasione in cui erasi che le qualità 
militari fossero naturali e non acquistate per mezzo d’isti- 
tuzioni e di metodi ; il quale principio esclude quello di 
un' arte a tulli comune. 

I condottieri e lo loro bande , che presero origine 
nel corso del XIV secolo , mostrano un principio della 
divisione della fatica applicata all' arte militare ; mentre 
d'altra parte fan supporre un certo progresso nei metodi 
incompatibile con l' indisciplinatezza dei nobili e l' avvili- 
mento de' plebei. E però vi doveva essere una classe speciale 
clic vi si dedicasse. Il germe degli eserciti permanenti e del 
progresso dell' arte sta nella istituzione di tali bande , 
giacché altro non bisognava che renderle nazionali per- 
chè si operasse la traslorniazioue. Queste compagnie era- 
no composte di uomini che spontaneamente si dedica- 
vano a quel mestiere ; per cui il gusto di esso suppone 
le qualità che non ne vanno mai disgiunte. Fa mancan- 
za però eli amor patrio e di tutti i generosi sentimenti 
li cangiò in mercenarii , inferiori a quelli dell’ antichità per 
valore e per disciplina -, e se si paragonino gli antichi 
mercenari 1 di Cartagine con le bande del XIN secolo , 
si vedrà che queste non reggono al confronto. Nelle ar- 
mi e negli ordini non troviamo progressi positivi ; giac- 
ché sempre la cavalleria forma il nerbo degli eserciti., e 
questa , totalmente carica di armi difensive, ridusse la guer- 
ra ad una parodia die muove giustamente a sdegno gli 
storici. In Italia 1 ’ indole nazionale e lo stato di ri- 
villa del paese lecer vedere che la gran guerra, avrebbe 
fatto rapidi progressi , se il poco sangue sparso e la ve- 
nalità delle bande non avessero rese le battaglie prive di 
gravi effetti politici j ma Aguto , e la scuola ilaliana di 
Sforza , Braccio , Piccinino , del Verme , Carmagnola , 
Gattainelala , i quali nei loro ino \ i tiic-11 1 i si mostrano stia- 
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tegici , riguardar' ci fanno come campi d’ istruzione que- 
ste guerre» Si Vede che vi erano grandi capitani, i qua- 
li non potevano levarsi in fama perchè corrotti dal loro 
mestiere» dalle abitudini che ne risultavano e dalle trup- 
pe che comandavano ; pur nondimeno è da notarsi la 
guerra di Gattamelata e Piccinino sul lago di Garda tra 
i Visconti e Venezia , che sarebbe stata più celebre se 
fosse terminata con battaglie pari a quelle di Montechia- 
ro e Castiglione. 

In Italia tutto ciò rhe apparteneva all' architettura 
militare seguiva i suoi progressi , perchè 1’ architettura 
eh ile e l’ idraulica erano di molto progredite, ed hanno 
piena questa contrada, di monumenti al lusso c di utili- 
tà. La torre di Pisa egualmente che gli argini del Canal 
Bianco attestano lo stato florido di queste arti , che dove- 
vano rendere agevole quella parte di esse applicata alla 
pubblica difesa. 

Gli Svizzeri ed i Boemi nella guerra degli Ussiti 
sotto Ziscka nel XIV secolo , furono ì primi a prepara- 
re il risorgimento dell’ avte militare con ricomporre la 
fanteria ; essi , posti nelle stesse condizioni che i Greci 
coi Persiani , ne adottarono ( e 1’ avrebbero inventata ) 
la scelta degli uomini, le picche, c l’ordine profondo per 
opporlo alla cavalleria tedesca, come quelli l’opposero alht 
persiana. Questo rinnovamento della falange doveva essere 
ricco di conseguenze militari , e venir modificato dalla 
scoverta della polvere , come nel susseguente discorso fa- 
rcino conoscere. Ma , ricreata la fanteria , il gran passo 
era fatto , e l’arte non poteva più retrocedere , del pari 
che più noi polea la civiltà. 

Ci resta ora u determinare rapidamente la correla- 
zione che hanno avuto le vicende dell’ arte qui esposto 
con lo stato delle scienze e della società di cui abbiamo 
indicato i legnini. 

La società nel primo periodo dell’ epoca , dal V al- 
1’ XI secolo , offriva una Sicilie civiltà nell’ Impero gre- 
co , sostenuta dal nome , dal meccanismo del potere , e 
non dalla passiva ed avvilita indole desuoi popoli indif- 
ferenti alla sorte politica dello stato. 

L'Uccidente era occupato militarmente dai barbari; 
non vi era altro clic il clero^ il quale conservava vita, vi- 
gore ed ordini , e cercava convertire i conquistatori che 
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una società invilita non aveva potuto respingere. L* isla- 
mismo sorgeva in questo periodo e minacciava 1' Euro- 
pa delle sue conquiste e delle sue dottrine. Le scienze'mo- 
rali .in Oriente si riducevano al sincretismo della scuola 
di Alessandria •, ed il merito di quella età è riposto nei 
Santi Padri, i quali, nella doppia lotta che il cristiane- 
simo sosteneva col paganesimo e coll’ eresia , spiegarono 
eloquenza, sapienza e forza d’animo: ma la tendenza nl- 
l’ ascetismo, che doveva nasiere dallo spettacolo del mon- 
do e delle sue vicende, dovette privare gli eserciti dei ca- 
ratteri più Vigorosi , i quali cercarono ne’ deserti e nei 
chiostri di esercitare il coraggio nel martirio. Le scienze 
esatte decadevano , le naturali erano soperchiate dalla ma- 
gia c eia Ila tendenza mistica degli Alessandrini a spiegare 
i fenomeni , non con 1’ analisi de’ fatti naturali , ma con 
le cause occulte , e fuori di essi. Le arti si risentivano 
dello stato delle scienze, delle quali sono sempre il lento 
ina costante rillesso. 

Nelle contrade occidentali la decadenza era più com- 
piuta , il clero meno istruito che nell’ Oriente , e le in- 
vasioni de’ barbari non lasciavano altra disposizione che 
il terrore o la rassegnazione. 11 perchè 1’ immaginazione 
era sbalordita e la ragione inerte. Le scienze esatte e 
naturali si perdettero intieramente in queste contrade le 
quali sono oggidì si colte. 

Gli Arabi non avevano ancora quel gusto per la col- 
tura intellettuale il quale seguì le loro intraprese e non 
le precedette. 

Nel secondo periodo dall’ Vili all’ XI secolo , 1’ Im- 
pero greco seguiva lo stesso andamento nell’ Uccidente. 
( 'al lo Magno fu una meteora improduttiva. Il regime feu- 
dale, disciogliendo la società, le tolse tutti quei mezzi d’as- 
sociazione che solo possono farla progredire. Gli Arabi in 
compenso modificarono le loro inclinazioni , e divennero 
più umani , più colti e meno ai-denti. Le scienze morali 
si sostenevano nel Basso Impero sotto 1’ aspetto delle con- 
troversie religiose; ma lo studio de’ classici diveniva sem- 
pre più raro. Nell’ Occidente la scolastica prese origitie ; 
le scienze esatte e naturali non erano coltivate per le ra- 
gioni sopra esposte. In Oriente gli Arabi cominciarono a 
divenire conservatori delle classiche cognizioni , e fecero 
qualche tentativo d invenzione nelle scienze mentovale. 
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• INVI periodo dall’ XI al XIV secolo , il Basso Im- 
pero piegava al suo fine preceduto da lunga agonia. La 
società restava ristessa. In Occidente coi comuni ed i le- 
gisti si enunciavano i nuovi elementi che dovevano cosi 
potentemente modificare in appresso la società. In Olien- 
te la razza turcomanna introdotta tra gli Àrabi li spin- 
geva, alla decadenza per mezzo dell’ ignoranza. 

Lo stato delle scienze sempre peggiorando Ira i Gre- 
ci, che ne conservavano, per cosi dire, il materiale nel- 
le biblioteche , cominciò a rinvigorire in Occidente , ove 
la scolastica aguzzava gl’ ingegni , che i bisogni della so- 
cietà facevan dirigere verso la coltni'a delle lettere classi- 
che. E questo movimento dillo spirilo umano lece, si clic 
le scienze esatte e naturali risorgessero a mano a mano, in 
Italia da un lato ed in Ispagna dall’ 'altro. 

Possiamo ora riepilogare il nostro dire, credendo aver 
risoluto le tre quistioni che ci siamo proposte , .ed in- 
dicato chiaramente come le vicende dell’ arte militare nei 
due periodi del medio evo hanno corrisposto costante- 
mente allo stato dello scibile e della spcielà , e come la de- 
composizione e la ricomposizione di questa souo chiara- 
mente indicate dalla distruzione e dalla lenta ricomposi- 
zione di ogni militare ordinamento. 

Qui termiuiamo questo discorso , che abbiamo limi- 
tato all’ epoca dell’ invenzione della polvere da sparo di 
cui nel seguente faremo parola ; e sull’ importanza (Iel- 
la quale , sotto i varii aspetti in che noi consideriamo 
l'arte militare, ci giova di poter citare l’opinione del- 
l’ illustre sapiente di cui l’Europa deplora la recente per- 
dila. Cosi si esprime il Cuvier nel suo discorso intorno 
all' influenza delle scienze sullo stato sociale : 

a Allorché un buon monaco nell’ oscura cella d’ nn 
» chiostro d’ Alemagna arse per la prima volta un misto 
» di zolfo e di salnitro , qual uomo avrebbe potuto pre- 
» dire tutte le gi-andi cose che audavano a sorgere da 
» quella sua esperienza ? Chi- gir avrebbe detto che per 
» essa 1’ arte della guerra sarebbe cangiata , il coraggio 
» sottratto alla superiorità della forza fisica, ristabilita la 
» regia autorità in Occidente, impedito che mai non pò- 
» tessero i paesi inciviliti esser di nuovo la preda di bar- 
» bare nazioni , e svolta una delle solenni cause della pro- 
>i privazione de' lumi , obbligando ad istruirsi quegli stessi 
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u popoli conquistatori die sino allora erano siati presso 
» che da per tutto il flagello dell' istruzione ? Eppure tal 
>i fu il destino d’uno de’ più semplici composti della chi- 
v mica «. 

Discorso IV.' 

Udla scienza della guerra e delle sue corrclazioiri con le altre «scienze 
c con lo stato sociale dalla scoverta della polvere tino al suo 
risorgimento sotto Nassau e Gustavo A dolio v 

Il periodo che ci siamo proposti di trattare in questo 
discorso comprende lo spazio di tempo trascorso fra’l idòo 
e ’1 i56o , cioè tra la scoverta della polvere ed il rina- 
scimento dell’arte militare in un modo più compiuto. Il 
carattere di questo periodo differisce da quello dell' anli- 
. Iiità ove segnalammo la diversità grande che interve- 
niva tra le nazioni , e da quella epoca distruggitricé del- 
Y antica civiltà e del lento risorgimento della nliova che 
nel rtiedio evo riconoscemmo. Qual è dunque il marchio 
caratteristico di un tale periodo? Questa è la prima qui- 
stione che .ci mettiamo innanzi come una nozione preli- 
minare e necessaria. 

Il XIV e XV secolo è 1’ epoca in cui tutti gli ele- 
menti della nuova civiltà erano in fermentazione ed fu 
urto coi vecchi elementi che dominavano nel primo pe- 
riodo del medio evo , e che tendevano spesso ad amal- 
gamarsi , perchè eguali di forza , e quindi nessuno pote- 
va distruggere quello che gli era contrario. Per la qual 
cosa può asserirsi francamente , che il carattere di questo 
periodo sia quello di un’ epoca transitoria , ove un ordi- 
ne di sentimenti, d'idee c d’istituzioni finisce, ed un al- 
tro ne incomincia ; com' era il passaggio dal medio evo 
all’ epoca moderna. 

* Fedeli al nostro sistema , noi divisiamo di dedurre il 
carattere che segnalammo in questo periodo dallo stato 
contemporaneo dell’ arte, militare. Per ciò conseguire ci 
propongliiamò i seguenti problemi : 

’ i.° Determinare qual era lo stato della scienza mili- 
tare dalla scoverta delta polvere al risorgimento dell’ ar- 
te , considerata negli uomini, nelle armi, e negli ordini. 

a.° Determinare la correlazione dello stato della scien- 
za bellica con quello delle altre scienze tutte e collo stato 
sociale. 
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3.° Esporre gli effetti istorici che derivano dallo sta- 
to dell'arte militare in questo periodo. 

L'Europa nel XV secolo presenta all' osservatore tino 
spettacolo quanto grandioso altrettanto importante. La Spa- 
glia con la riunione dei regni di Castiglia e di Aragona 
combatte e discaccia i Mori ( che da secoli dominavano 
nella penisola ) pei - la presa di Granata. 

■L’ unità nazionale si formava in Francia dall* rii*- 
nione dei grandi fendi all» corona , e la lotta cantra gl'in- 
glesi e la loro espulsione dal territorio furono fondamento 
e dimostrazione dei progressi verso un sentimento comune 
di nazionalità. 

L’ Impero germanico cercava di ordinare le sue leg- 
gi, e tendeva a concentrare la dignità imperiale nella fa- 
miglia divenuta potente di Hapshourg. 

In Inghilterra la guerra civile delle due rose si ter- 
minava, ppl bisogno d’ordine e di calma che vi era, colla 
concentrazione ilei potere nel regno del primo dei Tudor. 

L'Italia vide succedere locali dominatori all'indi[>en- 
denza di una gran parte delle sue città. Le dissensioni 
intestine , 1’ usanza de’ mercenari , tutto faceva presagire 
una intervenzione straniera , la quale sarebbe stata egual- 
mente determinativa per la parte politica clic pel ben- es- 
sere civile di questa bella contrada. 

L’ Impero ottomano si stabiliva solidamente in Eu- 
ropa con la. presa di Costantinopoli e la distruzione del- 
1' Impero greco ; e l’Europa era atterrita di questo nuo- 
vo elemento che nel suo seno si creava estraneo ai suoi 
costumi ed alle sue credenze religiose. 

Le nazioni slave avivano sorte diversa. La Russia 
ferrava di scuotere , e gli riuscì , il giogo dei Tartari , 
e la Polonia riuniva a sè la Lituania ed era considera- 
ta collie il baluardo della civiltà europea e del cristia- 
nesimo rontra la barbarie e le religioni dell’ Oriente. La 
penisola scandinava formavo un mondo politico a parte , 
ora separando ed ora riunendo le nazioni che la compo- 
nevano sotto la stessa autorità. 

Dopo questo breve cenno ci affrettiamo di rispondere 
ai quesiti che ci siamo proposti. 

Gli espiriti nel periodo di cui discorriamo comincia- 
rono a divenire permanenti, venendo sostituiti* alle merce- 
narie , feudali e comunali milìzie, come abbiamo indicato 
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nel nostro precedente discorso. Ma questo cangiamento , 
importante per la sua influenza politica sulla composizione 
della forza pubblica , non fu operato nè in tutti gli sta- 
li ne compiutamente ; pei' cui il nuovo sistema si trova 
coesistere coi precedenti. In fatti le milizie feudali, le cerne 
delle comuni , e i mercenarii ordinati , componevano gli 
eserciti delle potenze principali e belligei aliti in quel tem- 
ilo. La proporzione tra questi diversi elementi corrispon- 
deva allo stato sociale di ogni nazione , ed indicava net- 
tamente che 1’ ordine antico era già scosso nelle sue Iwsi 
j-il il nuovo più inoltrato nel suo progressivo sviluppa- 
mento. Facevan fede di ciò 1’ importanza de’ Jommcnrv 
ossia milizie comunali inglesi , la gendarmeria francese , 
le milizie delle comuni nelle Fiandre , gli ordini caval- 
lereschi nella Monarchia spagnuola , la nazionalità delle 
milizie svizzere, la decadenza delle italiane alle quali ve- 
jiian sostituiti i mercenarii, le compagine d'ordinanza di 
Carlo VII prima fauteria permanente e regolare «li Francia, 
lo stabilimento, di una fanteria permanente sotto il nome 
di Giannizzeri nidi' Impero ottomano, in fine, la mista com- 
posizione degli eserciti germanici. Tutti questi » a nostro 
credere, .sono segui evidenti dello stato di quelle società , 
e spargono luce sulle classi clic piu avevano importanza 
sociale in ognuno di quegli stati. 

Per le armi è necessario osservare che la scoverla 
della polvere è separata cronologicamente dal. suo uso ne- 
gli eserciti per lo spazio che separa il 1 33o dal ì^tio, 
venendo a quest’ ultima epoca segnalate dagli storici le pri- 
me armi da fuoco , che furono piccioli cannoni , e non 
moschetti, vale a dire che erano un’arma ausìliaria nul- 
la cangiante nell'armamento degli ordini principali v e par- 
ticolarmente della fanteria , di cui le armi da fuoco son 
divenute in seguito 1' armamento unico. Da ciò possiamo 
dedurre e dimostrare che l’arco, cioè l 'arbaiete, formava 
l’armamento delle truppe leggiere, le quali servivansi con 
preferenza delle armi ua trarre; che l'infanteria era ar- 
mata di lunghe spade, cominciando le picche a prevalere 
in ragione dei progressi che si facevano nell’ arte ; che 
l’esempio degli Svizzeri , seguito dagli Spagnuoli , avva- 
lorava quest’uso per l'utile impiego che ne avevano fatto 
nelle loro guerre; e che in seguito furono introdotti i plo- 
toni di moschettieri (quando il moschetto divenne più ma- 
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ncggcvole ) , destinali più a supplii c gli arcieri clic Fili- 
la utefia di battaglia. Non c se non ne! principio del XVI 
secolo che nel Ford inaura generale dell'infanteria si trovano 
miste le armi da trarre e da ferir da presso, e pare die 
negli eserciti di Cario V si sia cominciata questa più'lar- 
ga applicazione delle nuove anni derivanti dalla scoverta 
della polvere. Possiamo quindi conchiudere , die nel perio- 
do die discorriamo le anni si conservarono in principio 
come nell’ antecedente periodo, particolarmente per tutto 
ciò clic riguarda quelle difensive, e per la cavalleria die 
poco risenljvasi dei nuovi metodi e nella sua composi- 
zione e nel suo armamento. Più positivo e più compiuto 
divenne il cambiamento per la guerra d’assedio, a cagione 
dell’uso di nuove macelline che mostrarmi facilmente la lo- 
ro superiorità sulle antiche. 

Oli ordini , che sono una conseguenza necessaria ed un 
riflesso della natura delle armi , si risentivano di ciò che 
vi era di misto e d' indeterminato in queste ultime. Le 
armi da fuoco dovevano direttamente mutare gli ordini 
iiel far diminuire la profondità ed estendere il fruute -, ma 
questo risuitamento lento , come tutte le innovazioni, tro- 
vava ostacoli nella forza di ciò che esisteva per costu- 
manza. Da quanto dicemmo è ben chiaro che in questo 
periodo l'ordine profondo restò l’ordine primitivo ed abi- 
tuale della fanteria di battaglia. Quelli che lo sosteneva- 
no si appoggiavano alle classiche tradizioni dei popoli colti 
dell’ antichità , che a quell’ epoca erano considerati come 
modelli di tutte le discipline , e la cui imitazione più com- 
piuta era la scala sulla quale si misurava il merito dei 
detti e dei fatti. L'espressione di Questa disposizione de- 
li spiriti elevati ( clic si congiungevano alle masse per 
‘ erudizione , come gli altri per abitudine ) si trova 
nell’opera più notabile di quel tempo sull' arte della guer- 
ra , fa quale ha il raro vantaggio di essere sempre più 
apprezzata nel progresso della scienza e con F andar dei 
secoli , vogliam dire F Arte della guerra del Segretario 
Fiorentino. Quel sagacissimo ingegno , non ostante i’ im- 

I ierfezione delle armi da fuoco , ne aveva prevedute tutte 
e conseguenze nelle future guerre, e ciò che ha detto su 
gli efletti dell’ artiglieria sorprende oggidì i militari più 
istruiti e più ricchi in esperienze guerriere. Ma il Ma- 
chiavelli, dominato dall'ammirazione dei Romani, si tro- 
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va combattuto fra la sua alta intelligenza e gli usi (VI 
popolo che- Unto veuerava -, per cui sostiene l’ordine 
profondo come abituale , non ostante la scoverla delta 

F olvere di cui aveva calcolato le ultime conseguenze sul- 
arte. È giusto il far osservare che la fanteria svizze- 
ra , la prima che tra i moderni si fosse formata y aveva 
avutOfjffliccessi tali da non metter in dubbio alcuno la bon- 
tà degli ordini da essa adottati. La battaglia di Marina- 
no fu quella che mostrò non potere una fanteria in or- 
.dine profondo lottar con vantaggio centra eserciti for- 
niti ai artiglierie : ma debbe ancora aversi in considera- 
zione , che questa pruova decideva più contra il siste- 
ma greco della falange , che contra quello romano del- 
la legione. Epperó il Machiavelli' nelle sue Legazioni (ove 
descrive le truppe e gli ordini degli stati che è destina- 
to a far conoscere ) indica questo diletto dell’ ordinanza 
svizzera , come Polibio accusava la falange macedone dì 
mancanza di flessibilità nei suoi movimenti. Infatti Fran- 
cesco I chiamò legioni le prime truppe che ordino. Per 
il che possiamo conchiudere , che a quell’ epoca la que- 
stione era tra i due ordini profondi dei Greci e' dei Ro- 
mani , e non tra 1’ ordine profondo ed il sottile dei mo- 
derni. La .cavalleria aveva le stesse armi , la stessa com- 
posizione , come abbiamo veduto ,• e questo feudale ele- 
mento perdeva della sua importanza militare , iu modo 
che dall’essere il nerbo dell’esercito passava ad essere un’ar- 
ma ausiliari:!. Le- truppe leggiere mutavano armi , edera- 
no in un insensibile movimento ascendente che corrispon- 
deva a quello delle comuni, da cui erano tolte il più so- 
vente. L’ artiglieria che rappresentava la scienza si mo- 
strava subordinata susiliaria , ma piena d’ avvenire. Le 
iortificazioni , che possono riguardarsi come ordini im- 
mobili , dovevano essere grandemente modiGeate dalla sco- 
•verta della polvere , e può considerarsi come determi- 
nato questo cangiamento dall* epoca in cui i bastioni fu- 
rono sostituiti alle torri • trasformazione che dimostra- 
va 1’ effetto dellp nuove armi , e che corrispamlevq alt’ab- 
bandono dell’ ordine profondo nella fanteria. Ma è da ri- 
flettere che non ostante la minor difficoltà ad ordinare 
gli uomini in un modo differente da quello delle mura, 
pure cronologicamente la modificazione. fu operata prima in 
lorlifitazione che iu tattica , benché riguardo alla prima 
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esistessero contemporaneamente , e ve ne sono ancora i ve- 
stigli, il sistema antico delle torri «m’quello moderno dei 
bastioni. 

La logica conseguenza di quanto esponemmo su gli 
uomini tl’ armi e gli ordini del periodo che trattiamo , 
ci conduce naturalmente a determinare (piai fosse il siste- 
ma generale di. guerra derivante dagli elementi che ab- 
biamo esaminati ; giacché nella loro applicazione , che 
forma la parte trascendente dell'arte, si’riassume al tem- 
po stesso la loro natura , il doro liso ed il loro scopo. 

La strategia che forma i piani di campagna e dà i 
metodi delle grandi operazioni della guerra, la tattica che 
decide delle battaglie che compiono i movimenti strate- 
ghi-, e r attacco e la difesa delle piazze che hanno per 
oggetto di difendere il proprio suolo o di solidamente 
stabilirsi su quello del nemico , costituiscono la parte alta 
della scienza militare. 

Far conoscere brevemente le pratiche di qnei tempi 
su questi tre oggetti , é il mezzo più accurato a nostro 
credere per risolverò compiutamente il problema che ci 
siamo proposto. 

La strategia non è se non le leggi della guerra ; ed 
applichiamo la definizione del Montesquieu, che considera 
le leggi come i rapporti tra le cose; vale a dire naturali, 
eterni , die 1’ uomo uon crea , che può scovrire cou la 
scieDza , sconoscerli quando n’ è privo, ma anche in que- 
sto caso averne l’istinto ed il preseutimento. 

E tal era a nostro credere il caso della strategia nel- 
l’epoca di cui discorriamo; mentre l’antichità militare 
era male studiata, e non bastava a risolvere tutte le qui - 
stioni che le nuove armi’ facevano nascere , e per teori- 
ca , e per pratica. In sostegno di questa opinione citere- 
mo quella- di un sapiente italiano che ha corredata la 
bella edizione di Montecuccoli da lui data di note sa- 
gacissime, il sig. Foscolo, il quale cosi si esprime sul pro- 
posito dello stato teorico della scienza nel periodo che 
segui la scoverta della polvere: 

» Ma le divisioni provinciali, il sistema feudale d’Eu* 
» ropa , e le cattedre della letteratura usurpate da gen- 
» te senza amor di patria’ e senza cuore , allontanarono 
» dalle guerre del secolo XVI le grandi teorie degli an- 
» tic hi. Molte furono le battaglie , poche le risultan- 


» zc : si operò sempre e non si meditò mai. E mentre 
n la fortuna e le passioni governavano la guerra , innur 
» merevoli traduttori e interpreti desunsero esattamente 
» le istituzioni e i metodi della Grecia , prima inventrice 
» della disciplina militare , e di Roma conquistatrice del 
» mondo ; ma si tradusse col lessico , ' e si commentò 
» colla grammatica. Raro 1^ filosofia , e rarissimo l’espe- 
» rienza concorrevano negli studii eruditi. Si ammirava 
h f antica milizia , si uotomizzavano ad una ad una le 
»' imprese y ma citi mai dalle scuole di Giusto I/ipsio e 
» di Giovanni Meursio poteva risalir* alle ragioni uni- 
» versali delle vittorie greche e romane? 

» Così i guerrieri abbandonavano i maestri di guerra 
» agli antiquarii. Questi , per fastidio delle cose contem- 
» poranee, quelli, per, poca stima dell’ antichità , credea- 
» no che la diversità originata dalle armi, dalle artiglie- 
» rie e dalle fortificazioni non ammettesse più ornai nè 
» paragone, nè imitazione tra gli eserciti antichi e i mo- 
li derni «; 

Questo -passaggio si sublime fa chiaramente conosce- 
re la verità della nostra assertiva , cioè che la strategia 
era nell’infanzia, e le sue leggi eterne ignote ai guerrieri 
ed ai sapienti. Il Machiavelli stesso , che il suo ingegna 
distingue dagli altri eruditi pel carattere positivo e chiaro 
che prendevano le scienze da esso trattale, si attiene an- 
eli’ egli troppo alla stretta, imitazione delle marce e degli 
accampamenti dei Romani , che non eranp del tutto ap- 
plicabili e lo divenivano ogni giorno meno. Ma bisogna 
osservare che, come filosofo politico, volea ottenere que- 
sti successi per 1* ordinamento di eserciti nazionali , per 
le istituzioni e per le discipline che ha si ben osservate 
ed esposte ne’ suoi discorsi su Livio ; per lo .che intendeva 
egli, per rilevare la grandezza italica, ad opporre, anzi 
che metodi puramente guerrieri , la forzar morale deg]i 
eserciti al tristo spettacolo che i conduttori gli presenta- 
vano. Ci resta ora ad esaminare se , nell' ignoranza della 
scienza , vi fosse in alcuni capitani l'istinto ed il presenti- 
mento. Noi rispondiamo affermati vamente a questa dimanda. 

L’ invasione di Carlo Vili in Italia , la lega che si 
gli formò contro per chiuderlo in essa , la sua ritirata 
troncata strategicamente dall’ Alviano generai veneziano , 
la difesa della Calabria fatta da Aubigny , la fine della 
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battaglia Fortraovo che aprt la strada all'esercito france- 
se, rassomigliano di molto alle - operaiioni che precedette- 
ro la battaglia della Trebbia nel 1799 , al passaggio della 
Weresirin nel 181 a, alla battaglia di Hanau nel 18 13, e di- 
mostrano che i capitani di quel tempo avevano 1' istin- 
to delle grandi operazioni di guerra , mentre reggiamo 
che cercarono con le marce di prevenire il nemico in un 
punto geografico importante, e di giugnere allo stesso sco- 
po che a’ nostri tempi cercan di conseguire i generali istrui- 
ti, e che la scienza, ridotta a regole chiare, indica e facilita. 
Se vi aggiungiamo il merito militare di Marcantonio e Pro- 
spero Colonna (che seguivano ed ingrandivano le strategiche 
combinazioni le quali noi segnalammo nei precedente di- 
scorso non essere ignote ai più illustri condottieri del XIV 
e XV- secolo), troviamo la serie di queste regole non in- 
terrotta. La campagna del gran capitano Gonsalvo sul Ga- 
rigliano, quelle di tutta la scuola dei capitani spagnupli sot- 
to Carlo V, le sue imprese di Affrica ( ove era indispensa- 
bile la cooperazione della marina militare che si perso- 
nificava in Andrea Doria ), tutto pruova il progresso in 
cui erano le combinazioni militari , giacché uno de’ suoi 
segni più evidenti é quello della combinazione degli eserciti 
con le armate di mare. Le guerre di Solimano, e quelle 
dei capitani francesi del tempo , sono pruove novelle 
che vengono ad avvalorare la nostra assertiva. Maurizio 
elettore di Sassonia era un, generale pieno del vigoroso 
istinto della gran guerra di cui vediamo indicato il ca- 
rattere in tutti gli stati belligeranti di allora. Ciò dove- 
va essere, mentre il combattimento si era ingrandito, le 
guerre civili della feudalità finite, le nazioni combattevano 
tra esse per mezzo di eserciti permanenti , con vasti spa- 
zi! da percorrere, da conquistare, da difendere, e le cam- 
pagne dovevano avere una durata corrispondente allo sco- 
po della guerra. Tutte queste circostanze forzavano l’in- 
gegno .umano a svilupparsi nella direzione delle sue ne- 
cessità ; per la qual cosa , come dicemmo , la strategia 
fu sentita , presentita e praticata , benché non composta 
ed elevata a grado di scienza. Queste istesse circostanze 
resero indispensabile un sistema di amministràzione mili- 
tare , essendo divenuti gli eserciti colonie operanti. Ma 
l’imperfezione dell’ amministrazione degli stati faceva sen- 
tirsi nell’ esercito , per cui la guerra era funesta alle 
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contrade che n’erano il teatro: e basta la presa di. Roma 
del contestabile Borbone ,• cosi per la cagione come per 
gli effetti, a far comprendere che cosa fosse l’ amministra- 
zione di un esercito del più potente sovrano di <|ue’ tem- 
pi. Può dirsi per la tattica , che le stesse enunciate cir- 
costanze cbe aveano fatto giungere gli spiriti elevati alte 
combinazioni della parte trascendente dell' arte , doteva- 
no- produrre lo stesso risultaineulo per muovere le masse 
cbe si urtavano tra esse , per ordinarne e sottometter- 
ne a calcolo i movimenti ed i loro effetti. Ma ben liè sem- 
bri piti naturate e più ragionevole che la tattica , meno 
sublime nei suoi- metodi , dovesse progredire prima della 
strategia , pur nondimeno il contrario è provato dall' isto- 
ria militare. Ed acuta quanto profonda troviamo l’osser- 
vazione di uu ufliziale sapiente, voglialo dire del generai 
Pelei , cioè non essere anche oggidì la tattica iu armo- 
nia con la strategia , anzi dover fare assai progressi per 
livellarsi con quelli da questa fatti.. ' 

Con estrema diffidenza osiam proporre una spiegazione 
di questo fenomeno, e diremo (se cosi possiamo esprimer- 
ci), che la strategia, come tutto ciò. eli’ è generate nello sci- 
bile, si rivela più fàcilmente al genio qualutu[ue sia -lo sta- 
to della società ; mentre che la tattica , piu metodica e 
più artistica, ha bisogno di più condizioni prese nello sta- 
to generale della società per fissarsi. Osiamo ancor dire, che 
in un’ epoca poco inoltrata in civiltà , si ritrovano uo- 
mini superiori che giungono con la forza del loro genio 
a penetrare le grandi leggi della natura , ma non a ridur- 
le a metodo. 1 filosofi sono più-antichi della filosofia , i 
gran poeti della poetica , ed i legislatori dei giureconsul- 
ti, come i capitani degl’ ispettori. Del resto abbiamo ve- 
duto dall’ incertezza degli ordini, che produceva quella del- 
le armi , che tattica non ve n’ era ; e non ostante accu- 
rate ricerche , noi non possiamo citare nelle battaglie ili 
quell’epoca nessuna di quelle finezze dell’ arte che restano 
modelli in tutt’ i tempi per gl’ imitatori ' illuminati (i) , 


(t) In effetto tutte te battaglie si riducevano più o meno 
ad un urto in órdine parallelo ; la vittoria il più sovente ripor- 
tata sopra un’ afa dava per - risolta mento il ri i so irli i ir che il vin- 
citore subiva egli stesso per abbandonarsi ad inseguire il nemico; 
da ciò risultava che 1’ ala di questo che si era conservata più 
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come osservammo per le .operazioni generali, tra le quali 
citammo la guerra del gran capitano Gonsalvo di Cordo- 
\a sulle rive del Garigliano. 

Per la fortilicazione e la guerra di assedio noi facemmo 
notaxe nel precedente discorso , che l’ Italia essendo mol- 
to innanzi nella civiltà , e coltivando tutte le scienze esat- 
te base della civile architettura e dell' idraulica , doveva 
naturalmente essere la prima ad applicarla all' art*, mili- 
tare. In fatti il Tartaglia di Brescia, il Lanieri, il Zan- 
ca , il Cataneo, ed il Castriolo , e tutta la scuola celebre 
d' ingegneri militari , che si riassume nel de Marchi , 
avevano esposto in teoriche chiare e positive la scienza 
della fortificazione, e ne praticavano l'arte da per lutto, 
con Solimano come con Girlo V. Gli assedii di Rodi , 
di Malta , d' Algieri c di Granata confermano questo no- 
stro détto , giacché si trovano - ingegneri italiani che ne 
diriggono l'attacco o la difesa. ISon solo a quei tempi 
alle torri venivano sostituiti i bastioni , ma Pietro ili 
Na varia inventava la guerra sotterranea in Napoli e ne 
faceva la prima pruova : ed il Darpon osserva , che la 
difesa esterna , da fui e dal Caruot tanto raccomandata 
ai nostri tempi , era in quella epoca praticata talmen- 
te che all’assedio di Granata di herdinando il Gittolico 
vi fu un’ opera esterna presa e ripresa trentasei volte. 

Ora ci resta, per seguire il nostro ragionamento, a de- 
terminare l'ultima parte del problema, cioè lo stato del- 
le scienze e della società per metterlo in comparazione 
di quello dell' arte militare , che .abbiamo già esposto, ed 
indicarne gli storici risultamene. » 

La tendenza del secolo che abbiamo fatto osservare 
era doppia : aveva pei- oggetto di ristabilire la civiltà de- 
gli antichi e di -entrare in quella che corrispondeva agli 


intatta ne profittava per piombare sopra i suoi avversarli rimasti 
cosi isolati ; e colui che si credeva vincitore al primo periodo 
si trovava vinto nel secondo. 

Allora , come anche oggidì , la vittoria restava a chi con- 
servava le ultime truppe ordinate -, con la differenza rhe cih die 
allora il caso operava, oggidì costituisce - 1’ arte dell' impiego 
delle riserve, che c il punto culminante della gran fallica,'* che 
caratterizza i generali di battaglia. 
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dementi e<l ai desìi ni delle moderne società. Una coni- 
binazione comune legava queste ■ due disposizioni, cioè 
quella di combattere il medio evo 'nelle sue massime e 
nelle sue istituzioni. Ma queste , forti del loro dominio 
e della loro durala , reagivano contra tutte le contrarie 
tendenze. Nello stato dello scibile si vede chiaramente que- 
sta lotta, ed i suoi caratteri. L’ amore dei classici dell' an- 
tichità , spinto (ino alla superstizione , faceva entrare la 
fdosofia antica , la giurisprudenza ed il dritto romano ne- e 
gli studi! dell'epoca, i quali dovevano combattere la filo- 
sofia scolastica ed il dritto canonico che si difendevano 
e si amalgamavano a vicenda con questi nuovi elementi. 

J.a letteratura e le lingue della classica antichità si tro- 
vavano nella stessa posizione, in presenza delle nuove lin- 
gue europee e della letteratura che ne derivava nelle di- 
verse nazioni formate sulla rovina dell’ Impero romano. 

Le scienze esatte contavano ‘già egregi cultori , come Leg- 
gio Montano’, Liv'a Poggioli, Lucio di Borgo celebre nel 
calcolo algebra ìco , e Copernico che aveva applicalo le ma- 
tematiche ed il calcolo all’astronomia. La bussola ritrovata 
nel XIV serolo', i nomi di Gioia, di Lullo e di Musa, 
l’invenzione della stampa circa il- w{4o, tutte sono pruo>- 
ve del progresso delle scienze in quel periodo. Le natu- 
rali non potevano fare gran passi , giacché le esatte non 
erano giunte ad un grado da renderne l’ applicazione com- 
piuta. Ma il carattere generale della coltura può riassu- 
mersi dicendo , che la scienza era piu considerata come 
una serie di verità la cui cognizione doveva soddisfare lij 
intelligenza umana , che Come Una utile applicazione ai 
bisogni generali della società : disposizione naturale a tut- 
te 1' epoche di creazione e di risorgimento ; mentre vi 
sono degli sforzi che 1’ uomo fa per 1’ amore del hello e 
del vero più che non farebbe per quello dell’ utile. 

Da quanto dicemmo possiamo dedurre, che la sepa- 
razione degli eruditi dagii uomini pratici , come delle 
scienze dalla loro utilità pratica , fece si che 1’ arte mili- . 
tare non trovasse in esse quei mezzi e quei metodi che 
corrispondevaiiQ al loro stato ; il che aggiunge verità al 
citato passo del Foscolo. 

Ed in vero non si vedono ancora nè collegi milita- 
ri, né grandi arsenali di fabbricazione di armi; nel men- 
tre clic le università erano in gran progresso, è le isli- 
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lozioni tli questa natura sì stabilivano per le altre rami- 
re pubbliche , quali la medicina eil il foro. 

Indicando brevemente lo stato dell’ Europa al prin- 
cipio di questo discorso, abbiamo dato le idee prelimina- 
ri cbe necessarie -erano- per far ben concepire lo stato so- 
ciale del periodo cbe ci occupa. 

La prima considerazione cbe dee aversi presente per 
ben giudicare dello stato sociale nelXVsecoIo, l'abbiamo 
indicata nel nostro secondo discorso , ove comparando e 
mostrando le differenze dell'arte militare delle nazioni an- 
tiche. da quella delle moderne , facemmo osservare cbe 
ciò clic caratterizzava le nazioni antiche si era la loro dif- 
ferenza tra esse , la loro intiera ed originale individuali- 
tà, l'oppòsto di ciò che vedesi tra i moderni , presso i quali 
le dillérenze sono 1‘ eccezioni e le somiglianze la regola. 
Questo principio sussiste tanto per lo stato scientifico quan- 
to per lo- sociale. Ciò premesso possiamo dire cbe ciò die 
caratterizza questi secoli si g, cbe le nazioni cominciava- 
no a ricreare l'unità nazionale: la feudalità, decaduta dal 
grado di assoluta dominatrice, pare aver servilo d’ istru- 
mento a questa metempsicosi politica , cbe aveva trasfor- 
mato in nuova vita le moderne nazioni , dopo averle de- 
composte negli ultimi Toro elementi. Ma la feudalità era 
rimasta- un elemento forte -il quale aveva più pretensioni 
die forze , più forze- però di quelle che dee avere chi là 
parte dello stato senza rappresentarlo solo. Debole come 
governo , era formidabile come opposizione. 

Le comuni al .contrario erano deboli , incapaci di 
aver forza preponderante r dovevano essere protette dal 
poter centrale contea il poter fendale , e secondo die 
questo decadeva , il. poter centrale sentiva meno il bi- 
sogno di proteggerle., e considerava i loro privllegii co- 
me ostacoli all'azione amministrativa e non come mezzi 
di ajuto. La Chiesa combatteva da un lato per. lo limite 
del potere spirituale con le sovranità , e dall' altro pi-i suoi 
dritti spirituali e per le sue dottrine con eli eresiarebi die 
si succedevano in questo periodo da VicddVo Jìno a Lutero, 
lutti i poteri aveauo pretensióni' esclusi ve ) ma mancavano 
di forze preponderanti per effettuare le pretensioni c ri- 
durle a. realità. Ecco perchè vi erano urli continui , e poi 
transazioni , le quali tutte cedono alle circostanze , cer- 
cando di salvare il principio per làrlo valere a miglior 
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tempi. Epoca eli tregua c non eli pace , ma che mentre 
non impediva il progresso della società e la lenta miglio- 
razione delle condizioni delle ultime classi, rilevava l ini* 
portanza delle medie , le quali entravano nelle politiche 
riunioni in Francia , in Inghilterra , in Germania ed in 
Ispagna. Quando si paragona questa combinazione di mo- 
narchia in avanzamento , di aristocrazia in insensibile 
decadimento, e dei comuni che progrediscono con eguale 
lentezza , se ne trova il compiuto nesso negli eserciti , i 
quali erano formati di gendarmeria nobile, che* rappresenta 
la feudalità combattente , composta ed armata come nel 
medio evo ; delle truppe leggiere cerne delle comuni ar- 
mate con le armi da trarre , le quali debbono predomi- 
nare nell’ avvenire dell’ arte , ma che nel momento non 
rappresentano che un'arma ausiliari*; della fanteria mer- 
cenaria , che rappresenta con la sua organizzazione il po- 
tere centrale reso sempre più dominante ; dcllfe artiglie- 
rie e degli attrezzi di guerra , che sono il mezzo più 
naturale e al tempo stesso la dimostrazione della vit- 
toria* indistruttibile riportata sulla federazione feudale e 
della unità della forza pubblica nello stato. Ecco come 
questo periodo di fatica , ove nello scibile e nella società 
si vede riunirsi , coesistere e combattersi elemruti diver- 
si , trova il suo compiuto simbolo nello stato dell’arte mi- 
litare, dai suoi elementi fino alla su* parte trascendentale. 
I politici e inorali effetti delle guerre di questo periodo , c 
quindi dei progressi dell’arte militare, possono ridursi alla 
distruzione dell Impèro greco e all’ occupazione di quelle 
contrade dai Turchi’ che creavano in Europa un interes- 
se comune in politica , ed al sistema di equilibrio ch’era 
il prodotto * naturale dei rapporti ohe le nazioni acqui- 
stavano tra esse per. operare con interessi comuni al di 
fuori. del loro territorio. In conseguenza 1’ adoperare dei 
negoziatori « delle negoziazioni, vale a dire la creazione 
della diplomazia, faceva presentire che la giurisprudenza 
sarebbe stata applicata alle qui$trt>p> tra le nazioni , il 
che doveva produrre la scienza del dritto pubblico eh’ è 
la misura del progresso della civiltà e eh’ era ignota alla 
colta antichità , 1’ abbassamento degli Stati repubblicani , 
c quindi dell’ Italia , contro la quale si rivolgevano le 
grandi scoperte di quell’ epoca , cioè quelle dell* America 
c del passaggio pel Capo ili Buona Speranza. 
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Crediamo aver raggiunto il nostro scopo , arenilo 
determinato lo staio dell'arte militare nel periodo che ab- 
biamo impreso a trattare-, e avendo mostrato la sua con- 
nessione con lo stato delle scienze e quello della società 
e '1 modo . di chiarire le loro strette correlazioni., quali 
sieno stati gli effetti istorici delle belliche operazioni , e 
come la scoverta della polvere da cannone dovesse nei 
susseguenti periodi partorire tutte le sue conseguenze ^ nel 
mentre che in questo avea già fatto stabilire gli eserciti 
permanenti , la fanteria per arme principale , la cavalle- 
ria e 1' artiglieria per ausilioi-ie , il bisogno d’ ordine , 
d' amministrazione e d’ istituzioni per reggere una socie- 
tà che dee operare per uno scopo dato , e 1’ importanza 
della castramctazione, della tattica c della strategia. Chiu- 
deremo questo discórso , col quale ci- aveva m proposto 
di dimostrare nello sviluppamento dell’ arte militare la 
costante relazione della * guerra considerata come scienza 
alle altre scienze eil allo stato sociale, con le seguenti pa- 
role del Foscolo. 

» Se si fosse considerato che le arti tutte sono fon- 
» date su i principi! .veri ed eterni della natura delle co- 
» se , che dallo scoprimento , dal calcolo e dall' applicn- 
» zione de' principii derivano le scienze , e che quindi 
» una scienza, più o meno sviscerata, fu sempre la mente 
» dell'arte della guerra, 6Ì sarebbero, investigando que- 
» sii principii , riconciliate le diversità accidentali dei me- 
li lodi antichi e moderni «. , 

Dirconso V. 

'.♦•'■t vu'-- *«•»"»-,• » ’ 

Dotte rotazioni iloti» scienza «lolla gnorra collo altre scienze e con In 'stato 
sociale nel •perìodo compreso tra il idf>6 e il r(i|8, vale it dire 
tra l'abdicazione di Carlo V c la pace di VVcslfalia. 

Per tre principali caratteri si . distinguono i diversi 
periodi della storia doli' umanità. 

i.° Quei periodi che hanno un sistema sociale quasi 
compiuto per l'armonia delle sue parti, e una durata cor- 
rispondente al tempo necessario per alterarne gli elemen- 
ti c le proporzioui e per esaurire i risultameuti che ne 
derivano. _ , 

a. 0 "Quelli che a questi succedono, nei quali è un in- 
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terno -lavoro , una sorda lotta Ira ì bisogni, i sentimenti, 
le idee ed i ■costumi che hanno corso il loro tempo, e quelli 
che germogliano e tendono a Svolgersi c dominare. Epo- 
clic vaglie- e incerte il cui marchio è il non averne al- 
cuno , perchè transitorie di loro natura; in esse esistono 
contemporaneamente V elemento antico e ’l moderno che 
lottano insieme ; il primo destinato a perire , ma che 
sembra ancor forte t 1’ altro a trionfar destinato : non 

pertanto senza una sagace e laboriosa osservazione sfugge 
allo sguardo comune se la vittoria sarà dal lato di ciò 
che resiste o da quello di ciò- che invade. 

3.° I periodi che a questi veugon dietro, tanto nell' or- 
dine dei tempi. che in quello delle idee, ove la lotta non 
è. più tenebrosa , ma a campo aperto , ove le dottrine e 
gli uomini si urtano, ove il nuovo trionfa ed il vecchio, 
condannato alla sorte passiva di una retroguardia desti- 
nata a perdere uomini e spazii,* ritarda la sua disfatta , 
non per trionfare, ma per ritardare il trionfo de' suoi av- 
versarli. In essi campeggiano errori, debolezze, per conse- 
guente poca prudenza, intempestivo ardore, un compro- 
mettere sovente la causa dell' ordine, che nelle vedute della 
provvidenza l'imperio del futuro gli è devoluto per alcun 
tempo. Ma questi incidenti*. , decisivi per la vita limitata 
degl’ individui , non portano che diversità cronologiche nei 
risultameli!! , misurati sulla vasta e indeterminata scala 
nella quale la specie esiste , si agita e si trasforma. 

ftiel seguire il nostro lavoro possiamo ricapitolare, mo- 
stra odo che i periodi trascorsi, dai popoli dell' antichi- 
tà c da quelli del medio evo rivestono il primo carattere 
che indicammo nella esposizione sopra fatta , che il pe- 
riodo trattato nel quarto nostro discorso riveste quello 
che al primo succede secondo la nostra divisione , e che 
quello che in questo quinto discorso ci occupa corrisponde 
all’ ultimo carattere che segnalammo , avendone al tempo 
stesso e la fìsnnomia* e le condizioni tutte da noi indicale. 

11 problema che vogliamo risolvere smi è nè può 
essere altro che quello che ci siamo sforzati di risolvere 
nei periodi anteriori. Lo scopo essendo lo stesso , il me- 
todo non può variare. Ma prima di dar forma al pro- 
blema , deducendo dall' influenza della scienza militare 
e dai suoi rapporti lo stato delle arti e delle scienze c 
lo sfato sociale nel periodo che comincia dall' abdicazione 
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di Carlo V nel 1 555 e termini* al trattata di Weslfalia nel 
itì48, ci è necessario ‘espor brevemente lo stato dell'Euro- 
pa , punto di veduta generale clic ci faciliterà il discen- 
dere a’ particolari , come è necessario per aggiugnere il 
nostro scopo. 

La potenza spaglinola , c‘he aveva dominato T Euro- 
pa sotto Carlo V , era per essere privata della corona im- 
periale, dove già quella di Spagna c quella di Germania 
erano state aniendue riunite sulla testa "del padre di Fi- 
lippo li. Malgrado questa apparente detrazione di forza, 
ciò che restava era di un peso bastante per minacciare l'Eu- 
ropa tutta di una indiretta e non moderata dominazione. 
Vasti regni ricchi di prodotti e d'industrie diverse , ca* 

( ulani alidi , soldati agguerriti e forti nell' opinione della 
oro superiorità , i tesori del nuovo mondo , quelli delle 
Fiandre c dell'Italia eh' eran gli stati più ricchi dell' an- 
tico , tutto annunziava che la supremazia spagnuola non 
aveva uè rivali forti né ostacoli jiotcnti a superare per 
conservarsi sotto Filippo «piale da Carlo era stata a questi 
legata,. Ma, considerato sotto un aspetto più profondo, si 
osservavano in questo vasto corpo cagioni di decadenza e 
di scomposizione. 1/ oro del nuovo mondo fomentava l'in- 
dolenza più che I’ industria in Ispagna ove si prendeva 
il segno per la cosa. I Fiamminghi e gl’ Italiani subiva- 
no senza- consentire un domipio che contrariava il loro 
carattere , umiliava il loro amor proprio , e compromet- 
teva la loro prosperità. Gli uomini di stato ed i capita- 
ni spaguuoli erano digreditati per la lor mala fède ed il 
loco orgoglio , i soldati detestati per la loro brutalità. 
La severità delle dottrine che si professavano in Ispagna 
non era acuettata dagli altri popoli soggetti. L' ammini- 
strazione consumava le rendite , ed aggravando i tributi 
attentava ai capitali. Per il' che non -vi era unità geogra- 
fica pè morale in questo corpo , il quale pél* la sua na- 
tura- aveva ricevuto missione ili comprimere « non di con- 
vertire. Cosi subiva- il tristo destino Ito cui la forza senza 
moralità è condannata a trionfare per non perire. 

La Francia presentava uno spettacolo. Opposto.' Ben- 
ché fosse mollo avanzata nell' unità politica e nazionale 
sotto Francesco I , pur non di meno la sua falsa dire- 
zione nell’ esterna politica e le sue dissensioni religiose 
ncH'iuterno le davano aspetto di uno stalo in decadenza. 
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Ma pochi « rari osservatori vi scorgevano un principio 
di vita e di progresso che si sarebbe sviluppato nel ter- 
minare lè civili discordie e si sarebbe rivolto alla politica 
importanza. 

L’ Inghilterra , per ouella individualità eh' è il mar- 
chio delle nazioni circondale dal mare , tendeva ad eman- 
ciparsi còsi nella sua politica esterna come nel suo inter- 
no ordinamento. Maria arrestava questa doppia tenden- 
za, il che dava poca importanza a questo stato che con- 
sumava le sue forze in una lotta con chi la reggeva. Il 
regno di Elisabetta rivelò quanta di energia vi fosse in quei 
opolo , perchè quell’ intelligente sovrana ne comprese i 
isogni , e ne divenne la più viva espressione si nell’ in- 
terno che nell’esterno : ed* a questa condizione, come sem- 
pre addiviene , il suo potere non fu nè contrariato nè 
inaile accetto alle popolazioni. 

Nel corpo germanico tre tendenze scorgevansi : unità 
contro i Musulmani , laonde accettava per capo la casa 
d'Austria- che meglio raggiugnea un tale scopo per le sue 
ereditarie possessioni; conservazione ai principi di Germa- 
nia dei dritti di sovranità-; maggior regolarità data alle leggi 
comuni dell' associazione. Ma la riforma religiosa gittavà 
un dissolvente in questo aggregato di elementi diversi , per 
cui tendeva all’ unità da un lato e all' individualità dal- 
l’altro; il che faceva presumere che sarebbe stato piutto- 
sto teatro che protagonista di grandi avvenimenti. 

L'Italia, dopo la caduta di Firenze e di Siena, non 
ha in Genova e Venezia che i pallidi simulacri o i dolorosi 
ricordi di una estinta nazionalità. La sua storia non ha 
altro colore- che 1 
azioni c reazioni 
il possesso. 

L’Impero ottomano declinava sensibilmente dopo So- 
limano che l' avea messo tanto in alto. Del resto l’Europa lo 
temeva coin ragione ; e solo mercè dei - progressi della scien- 
za militare, effetto di quelli della civiltà , ella doveva ac- 
quistare su di esso quella superiorità che il condannava 
ad una lunga ed ignerbile esistenza, prima di dare il gran- 
de spettacolo della sua distruzione. 

Nel Nord la Polonia cedeva e resiste» a vicenda , e 
con egual, sorpresa , all’. assurdità delle sue leggi v ed al- 
la mancanza di progresso nel suo sistema sociale che si 


’ agitazione tenebrosa degl’ indigeni e le 
degli oltramontani che se ne disputano 
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ili (Fumica negl’ individui e non nel popolo. La Russia , 
ignota a sè stessa, preparava i materiali per un grand' uo- 
mo avvenire. La Svezia presentava una meteora brillante', 
mi mancava di base e ui proporzione pei* sostenersi ncl- 
1’ alto posto che accidentalmente. occupava. 

11 Portogallo, dopo un' epoca luminosa , dopo avere 
prodotto uno de' più vasti avvenimenti, qual era la rivo- 
luziou commerciale frutto delle sue scoperte marittime, era 
esausto di forze, e però destinato a un tristo riposo e ad 
accrescere gli stali di Filippo li per indi scuoterne il giogo. 

Si può riassumere questo stato generale, dicendo ope- 
rarsi con più rapidità la distruzione de' bisogni , dei sen- 
timénti , delle idee e delle forme ebe nel medio evo do- 
minavano. Ed uno degli efletti più significativi si era la 
distruzione dell' individualità , cui veuia sostituita la forza 
popolare , che esclusivamente dirigeva il potere secondo i 
suoi fini , e le forze morali e scientifiche che si elabora- 
vano per pesare nell'ordine sociale, e che costituirono la 
civiltà, facendo .si che l'ingegno umano, appropriandosi 
le forze della natura , le trasformasse in mezzi , da osta- 
coli quali erano nelle società dalla barbarie domiuale. 

Or ricercheremo la soluzione del problema che for- 
ma 1' oggetto di questo discorso nella soluzione delle ciu- 
que quisfioui seguenti : 

i.° Quali erano gli uomini', le armi e gli ordini nel 
periodo decorso tra il 1 555 al i6;{8 ? 

a. 0 Qual era lo stato , quali le pratiche di guerra nella 
tattica, nella strategia , negli assedii e nei sistemi ammi- 
nistrativi militari durante. lo stesso periodo? 

3.° Qual era lo stato, quali i progressi delle scienze 
esatte , naturali , morali , e delle arti clic ne derivano , 
nella stessa epoca ? 

. 4'° Qual era lo stato sociale che predominava in Eu- 
ropa , nell' interno e nell' esterno , frutto del trattato di 
Westl’alia che chiude questo periodo con si strepitosi av- 
venimenti ? . 

5.° Come tutto questo insieme. può esser dedotto dallo 
stato della scienza militare, considerato come simbolo dello 
stato sociale, e quali conseguenze ne derivano? 

Noi. segnalammo nell'epoca anteriore che già la scelta 
degli uomini si risentiva del passaggio che la società fa- 
ceva dallo stalo sociale del medio evo a quello conosciu- 
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10 sotto il nome di epoca moderna. Ma in questo' perio- 
«Id che descriviamo gli oserei 6 permanenti erano più solida- 
mente stabiliti; si fermava un modo di reclutamento, il 
quale tendendo a contenere l'aristocrazia <• le comuni più 
«he a giovarsene, escludevi l’influenza e la gerarchia leu-* 
dale o comunale , dava alla forza pubblica una forma di 
ordini indipendenti dal suolo e dai luoghi , fondeva in 
mio le forze del paese, pria sparse e discoidi , e le oppo- 
nea concentrate a ciascuna forza divedente ; 1’ uniti mo- 
narchica e la centralizzazione apparivano; le guerre, ces- 
sando di essere più intèrne che straniere, incursioni bre- 
vi e devastatrici incominciarono ad apparire , ma regolate 
da metodi più determinati , da istruzione più unisona , 
da previdenze più scientifiche , calcolate e appropriate a 
ciascuna specie di spedizione. 

Radunata la forza armata indistintamente da per tut- 
to raècolta in nome' dell’ autorità regia e da lei man- 
tenuta ed amministrata , ridotta a vivere costauteinente 
sotto il medesimo tetto, lontana dalla famiglia e dalle af- 
fezioni locali, sottratta ari doveri della comune e del fèu- 
do , potettero allora apparire la istruzione uniforme e la 
disciplina ; cioè potettero i soldati presentarsi sui campo 
preventivamente istruiti coi medesimi priucipii, informali 
dalle medesime abitudini, animati dal medesimo spirito e 
stretti dalla intimità della continua obbedienza ai «aipi, nei 
«mali rispettavano , non già i loro padroni , ma i depositarli 
«lei potere monarchico , alle cui leggi rapi e soldati era- 
no egualmente e promistuamente soggetti. L’ esercito di- 
venne una corporazione compatta, con leggi , «kiveri, di- 
ritti , vizii e virtù 'siieciali ", cessando «li essere un accoz- 
zamento incoerente «li genti tra lorò sconosciute e sovenlff 
nemiche. ’ <■ v 

• L’ aristocrazia ritenne' egli è vero il dritto di coman- 
dare generalmente parlando ma non «[nello di possedere 

11 corpo militare. Essa potè comandare la forza pubbli- 
ca , non già secondo i suoi interessi , non uel m«>do e pei 
fini dell’ ordine feudale, ma dirigendola con leggi da lei 
non fatte uè consentite : il monarca scelse tra i baroni , 
nia ciascuno di loro non Sovrastò al monarca : furono sti- 
mati soli atti a] comando, ma comandarono per elezione, 
fecero la guerra pei* dovere" e non per «brillo. L’ uso e 
1 abuso dcila guerra e degli arma Li [tasso in altra orano. 
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Essi in una parola comandarono come uQiziali , e non co- 
me l>u coni , a soldati non proprii. il passo e la novità 
erano di gran momento pei progressi della scienza della 
guerra e per l’ordine sociale; la forza della società aVeva 
cambiato di posto, di scopo e di mezzi. Servire la socie, 
tà , albica rappresentata dalla monarchia , era hen diffe- 
rente dal comandarla : servir lungamente , servire uniti , 
stabilire nella scienza della guerra esclusivamente il proprio 
stato , ivi temer le pene e sperare i compensi , ravvisar 
nel monarca non l'emulo, non il primo tra i pari, ma 
il distributore quasi che esclusivo della sventura o della 
fortuna, erano potenti incitamenti a pensarci, -a volere, a 
potei* promuovere i progressi della disciplina e della scien- 
za della guerra. Tornala clic fu cittadina divenne nel tem- 
po medesimo professione , abitudine , orgoglio e- speranza, 
più nobife iifllò scopo, più vasta nelle sue applicazioni. 

• Per le armi opera vasi un movimento che corrisprm- 
deva a quello osservato nella scelta degli uomini, cioè che 
se nel periodo antecedente quelle da lunco erano conside- 
rate come ausilio destinato a venire in luogo dell’ arco e 
della fionda, e non ad entrare come elemento nell’ ordine 
di battaglia della fanteria , nell’ epoca di cui discorriamo 
si vide i moschetti- essere hi una proporzione sempre cre- 
scente con fe picche, ed alternare eoo esse a vicenda ne- 
gli ordini e nelle file. La cavalleria stessa cominciò ad 
essere fornita di armi da fuoco , e , al dire degli storici 
militari, a farne talmente uso da mancare alfe coudizioni 
e allo scopo della natura dell’ arma. Le armi difensive se- 
guivano I’ impulso che derivava dalla iulroduzione delle 
armi da fuoco, poiché bisogna va che fossero iu islato di 
mettere a coperto dall’ effetto di esse, il die ne accresceva- il 
peso, e che lusserò insieme diminuite, per non nuocere alla 
mobilità che i nuovi ordini richiedevano; cosi avvenne, ben- 
ché lentamente. Le artiglierie subirono un cambiamento che 
pareva operare in uu modo inverso, delle altre modifica-, 
zioni , mentre il numero dei cannoni fu inferiore a quello 
impiegato nel precedente periodo, e gli fserciti di Carlo 
Vili n’ erano più forniti che quelli di- Enrico 'IV e’ dello 
stesso Gustavo Adolfo. Ma migliorati . i calibri, resi i car- 
riaggi migliori , distinta l'artiglieria di campagna da quella 
di ussedio, ne risultò che acquistarono i cannoni in mo- 
bilila ciò che per de Ile ro iu numero ed iu calibro, e cosi 
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erano più utili e più in armonia coi movimenti richiesti 
(lai nuovi ordini che dal loro ajuto dovevano essere so- 
stenuti. 

Gli ordini , seguendo le modificazioni che le armi su- 
bivano , divennero più sottili , perchè le armi da fuoco a 
questo tendono per loro natura. La profondità fu ridotta ad 
otto e poi a sei file, miste di picchieri e, di moschettieri. - 
Ma già si vedevano reggimenti formati nell’ esercito sve-. 
dese. Si fece ancora un passo di più, cioè si formò la bri- 
gata , introdotta da Turenna negli eserciti francesi , ele- 
mento primo della specialità di comando, e perciò de' me- 
todi di distribuire , dividere e facilitare i movimenti , i 
doveri e la responsabilità nelle operazioui di guerra. Queste 
brigate conlraddistiute da un colore che dominava nel loro 
vestile, erano il principio del sistema delle divise uniformi, 
il quale dove» compire la separazione dell’ordine militare 
dal civile. Ma la riunione delle due armi che avevano uno 
scopo opposto, mentre l’una tendeva a tener lontano l’av- 
versario, l’altra a raggiungerlo , dovea. lasciar dell' incerto 
e del vago negli ordini , considerati questi come metodi per 
ben servirsi delle armi a seconda della loro natura. Questo 
stato facea presentire, che se non si fosse trovato un mez- 
zo di unità nelle armi , e di separazione fra laro , gli or- 
dini se ne sarebbero risentiti , ed ogni vero progresso nella 
tattica elementare sarebbe stato aggiornato fino all' epoca 
in cui si fosse risoluta la quistione delle armi. Di più i 
partigiani delle armi diverse doveano produr nell’ esercito 
una doppia disposizione negli spiriti , la meno atta a fa- 
cilitarne i progressi per l’esagerazione de’ contendenti , cioè 
fanatismo per le armi diverse nei caratteri ardenti , scet- 
ticismo nei deboli e nei freddi. Ed una pruova di que- 
sto iì è che nella cavalleria si diminuì la profondità , il 
ebe era in regola ; ma si giunse a pretendere che nuu 
operasse con le armi bianche , il che le toglieva la mo- 
bilità e l’impeto che la rendono importante per decidere 
la vittoria" e completarne gli effètti: da ciò risultò che la 
lancia cominciasse a diminuir d’ importanza. 

r?el periodo antecedente vedemmo che la guerra fatta 
tra nazioni intere, e non tra porzioni di esse, operata per 
lungo tempo, ed in vasti spazii ricchi di tutti tpiegli acci- 
denti di terreno che costituiscono i limiti geografici degli 
stati , aveva preso il suo vero carattere , quello appunto che 
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nell'antichità videsi rivestire nell' epoca macedonica, c in 
Roma nella prima guerra punica. Ma facemmo osservare 
del pari quello che il Foscolo cou rara sagacità aveva de- 
sunto dalia storia militare del tempo, cioè che l'istinto, 
più clie le regole prese dall'essenza della scienza , gover- 
nasse le guerre di quel periodo. Però questo che ci oc- 
cupa è considerato di comune accordo come quello in 
cui la risurrezione della scienza militare è stata fermata. 

Il nostro assunto non ci obbliga che a stabilire un 
tal fatto , senza entrare nella quistione sollevata a' nostri 
giorni dagli scrittori militari francesi (1), se le scuole olan- 
dese c svedese sieno state prodotte ed arricchite dalle pra- 
tiche e dalle lezioni ’ dei capitani francesi nelle guerre di 
religione che agitaronp la Francia. Nessun uomo può 
senza antecedenti far prevalere un metodo ; lo spirito 
umano procede per gradi , e colui che ha la fortuna di 
riassumere le scoperte di molti è proclamato il ristaura- 
tore di una scienza, siccome l’essere fortunato ed accorto 
che mette in valore le lente economie dai suoi antenati 
silenziosamente accumulate. Perciò noi fermiamo in Nassau 
il risorgimento della guerra difensiva ed in. Gustavo Adolfo 
quello dell’oirensiva , il che non ci dispenserà dal segna- 
lare ( brevemente parlandone ) tutti i gran capitani che 
abbondarono in quell'età, a’ comuni sforzi de' quali la 
scienza dovette il suo risorgimento ed i suoi ulteriori pro- 
gressi. 

Ciò che costituisce il. vero' merito della gran tattica 
è la rapida formazione degli ordini di battaglia e la ri- 
composizione di quello di colonna per operare i movimenti, 
il sosteguo concorde delle diverse armi combinate con gli 
accidenti locali che la topografìa del campo di battaglia 
offre, ed infine la disposizioue e l'uso delle riserve. Le batta- 
glie di Coutras, Arques, Nieuport, Lipsia, Lutzeu e Nord- 
lingen non presentauo compiutamente questo statò avan- 
zalo della gran tattica. In vece di corpi mobili si -vedono 


(i) Nel nostro terzo discorso facemmo osservare che nei 
condolt.eri si poteva già scorgere I’ applicazione di uu principio 
razionale ajlc militali operazioni ; per cui si potrebbe reclamare 
a favore della scuola italiana l' anteriorità : ma, giusta le ragioni 
esposte, noi consideriamo la scienza coinè cosuiopuhta, e però la 
lissiamu ove ci pare essere stala più compiutamente applicata. 
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sovente, come a Lipsia, grossi quadrali i ili m olii 1 i conilo 
gli Svedesi , i quali più svelti uella loro formazione e 
più mobili , non erano giunti a combinare il sostegno delle 
armi , ma nel loro ordinarsi U cavalleria avea de' piotati 1 
di moschettieri a piedi per sostenerla , il che interroin- 
pea l'ordine) per cui si notava che nella stessa arma vi 
erano armi diverse , e queste armi erano riunite nell’ or- 
dine di battaglia, il che dovea rendere i movimenti con- 
tradittorii , perché doveano servire ad elementi diversi : 
inconveniente tolto fui da -radice dal sistema fondato sul 
sostegno reciproco delle armi , poiché allora ogni arma 
opera secondo la sua natura , e nel terreno che più gli 
conviene , senza contundersi colle altre , e mirando sem- 
pre ad uno scopo comune. Monlecuccoli , l' uomo che ha 
riassunto nelle sue memorie lo stato della scienza nell’ età 
sua, raccomanda egli pure il mischiare le armi, mentre 
dai suoi aforismi stessi può ricavarsi che ciò è contrario 
ai veri principi! della scienza, lauto le pratiche di un tem- 
po soggiogano persino gli uomini grandi che sembra do- 
vessero aver la missione di combatter gli errori e ristabi- 
lire i prineipii die dallu natura delle cose derivono (i). 
Ma pur convenendo di questa inferiorità della tattica , vi 
era progresso sull’ antecedente periodo , e le riserve , dal 
Montecuccoli fortemente raccomandate come grande stru- 
mento di salvezza nei rovesci, si veggono adoperate con 
maggiore o minor riuscita e previsione in tutte le batta- 
glio di questo memorabil. periodo. La proporzione delle 
diverse armi efa ancora a favore della cavalleria , meno 
che negli eserciti olandesi perchè il terreno del paese era 
contrario a quest’ arma. Presso gli Svizzeri avveniva lo 
stesso, per la medesima causa , ed ancora presso gli Svede- 
si , ove si cominciava a dar maggior valore e importanza 
alla fanteria appoggiala da una più mobile artiglieria. La 
formazione dei dragóni , che non erano nella loro origi- 
ne altro ebe una fanteria a cavallo perchè non aveano 

1 armatura della cavalleria, era una nuova pruova dell' im- 
portatila elle si dava alla fanteria, fatto notevolissimo che 

, (l) Le guerre contro gii Ottomani laccano inclinare questo 
gran «apitauo agli ordini misti , per resistere al numeto cd alla 
impetuosità di quelli : ciò spiega e giustilica-al tempo stesso ('opi- 
nione di questo autore. 
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segnalava il rinascimento (Iella scienza , come anche una 
trasformazione negli elementi dello stato sociale. 

Si può quindi conchiudere che sebbene ■ promotori 
della tattica cercassero' i loro metodi negli scrittori della 
scienza e nella storia militare della colla auficliità (come 
in' tutti i rami dello scibile si costumava ), pur nondimeno 
T «'flètto delle nuove armi modificava f entusiasmo degli 
amatori della tattica greca e romana , sicché ahlmndo-. 
navauo tutto ciò che. si deducevu dal sistema della falan- 
ge come ihcompalibile con 1’ (-flètto dell’ uso della pol- 
vere. Tutto 1’ ingegno dei più sapienti era adoperato a 
rendere possibile la combinazione dei metodi della romb- 
ila legione colle armi novellamente adottate. 

Nel precedente nostfo discorso non senza ragione fa- 
cemmo osservare che se la. strategia , giusta I’ ordì ne scien- 
tifico , dee compre i perfezionamenti dei rami della scienza 
militare, e delia tattica in particolare, la (piale essendo- 
ne 1’ ultimo perfezionamento -li suppone c riassume tutti , 
pur nondimeno storicamente non cosi accadile, t nel pe- 
riodo del quale andiamo a discorrere ampia dimostra- 
zione possiatn presentare di quanto asserimmo. In effetto 
mentre la letteratura militare ci lascia di quell’epoca rare 
ed incompiute opere dogmatiche e quasi nessun regola- 
mento di tattica elementare, la storia di questo stesso pe- 
riodo ci presenta una- quantità di capitani che operavano 
con 1’ alta intelligenza della scienza , con I’ istinto , e so- 
vente coi melodi della strategia Al Dùca d’ Alba , allo 
Spinola , ad Alessandro Farnese , ad Enrico IV, a Coli- 
gli!, a Nassau, a Vallslein, a Tillf , a Bernardo di Wei- 
mar, a Savelli, a Piccolomini , a Isolani, a Veterani , a 
Mantecuccoli , a Gustavo Adolfo , a Banner , a Torstedon 
e a Turenna non possono negarsi , con gradazioni diver- 
se , le qualità che costituiscono i gran capitani, 'e tutte le 
loro operazioni (i) possono essere comparate a quelle degli 


(t) Se non abbiamo' nolato tra i capitani illustri e tra le 
campagne che rivelano la strategia il Principe di Rohan e la 
suà campagna in Valtellina nel it>33, ciò si è perchè questo bel 
modelle di guerra di montagna operata con un piccolo numero 
di uomini non ci è parso appartenere all’epoca , nè aver prece- 
denti o susseguenti se non che in periodi lontani, mentre que- 
sto episodio militale è l’ anello che lega Viriate e Sertono con 
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u!limi periodi delle guerre europee- I limiti in cui ci Siamo 
ristretti non permettono di svolgere ( ciò che forse più 
tardi faremo ) in queste campagne il pensiero strategico 
( se cosi possiamo esprimerci ) , non solo istantaneo , ina 
seguito, regolarizzato, non con la metafisica della scien- 
za, ma con la sua logica (i). 

Segnaleremo solamente le operazioni del Duca di JPar- 
,ma per soccorrere Parigi e Rouen assediati da Enrico IV, 
ed i movimenti *da questo opposti ; la campagna del Duca 
di Alba per impadronirsi del Portogallo , che fini con la 
battaglia di Alcantara. Le campagne di Gustavo Adolfo 
in' Germania sono -miste di precauzioni e di ardire, di 
marce rapide e di posizioni ben prese , e i movimenti non 
si veggono fatti se non dopo avere assicurato una base 
nella Pomernnia. 1 suoi successori ne seguirono le impul- 
sioni oon minore intelligenza ,- e , spariti • Vallstein c Gu- 
stavo, la guerra fatta secondo le regole della scienza non 
rinacque se non con Turenna in quelle sue belle campa- 
gne di Germania. L’ingegno del Montecuccoli si formava 
in posti seconda rii , per indi innalzarsi all'altezza di quei 
ebe fissarono le strategiche pratiche e ne trasmisero alla 

Lécoiirbe e Molitor ; per la qual cosa vi torneremo sopra trat- 
tando dell’ ultimo periodo della scienza. 

(i) Per meglio far comprendere la nostra idea , che può 
sembrare oscura , riporteremo un riassunto della dottrina pro- 
fessata da Aristotile nella sua Analitica , fatto dal signor Deae- 
rando , il quale a nostro credere la inette in luce. » La con- 
» nnisjanee absolue embrasse ce qui est universel et ce qui est 
» nécessaire , l'esseuce proprc des choses : la connaissance rela- 
» tivù ce qui est particulier contmgent, les accidens des choses. 
» La première seule mérilc le nom de Science , la seconde ne 
» peut rece voi r que celili d’ opinion ou de croyance ; la première 
» résulle de la démonstration , la seconde de i'induction ; la pro- 
li nuòre appartieni au raisonnement , la seconde aux sens. La 
» première est plus -excelieate , plus noble , d'une utilité plus 
» eternine, d’une certitude plus enticre ; elle rógne , domine sur la 
» seconde «. Abbiamo trascritto questo squarcio perchè ci servirà 
in seguito a determinare i progressi della strategia , e così stabilire 
in qual peribdo e fino a che grado abbia rivestito il carattere di 
(nenia nel senso più alto, e conformemente alle condizioni sche esi- 
ge il filosofo di Stagira , cioè di abbracciare quel eh’ è univer- 
sale, e di essere -dimostrata, mentre nel periodo di cui discorria- 
mo ci sembra che tratti dei particolari e proceda per induzione. 
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posterità i precetti. Gli eserciti poco 0110161*05!, mobili e 
disciplinati , per quanto comportavano la loro composi- 
zione ed i metodi che si seguivano j farean si chela guer- 
ra tosse più di movimenti che di posizioni. 

L’ imperfezione dei sistemi amministrativi ( benché 
superiori 1 agli antecedenti ) era supplita dalla durezza con 
la- quale traltavansi i paesi nemici', e dai soccorsi che si 
trovavano negli amici; ma questo sistema fece si che la guer- 
ra dei treni' anni fosse la più devastatrice e arrestasse la 
civiltà negli stati ove fi combattuta, i -quali erano già in 
progresso , poiché, subirono questa pruova senza soccom- 
bervi. Possiamo ora riassumere il fui qui esposto dicen- 
do , che se i piani di guerra non erano seientiiicamenlc 
stabiliti , vi era però tino- scopo-, un nesso -tra le opera- 
zioni : ed in effetto quelle operazioni sono citate dai mo- 
derni capitani come modelli da venire imitati, tanto per 
le marce che per la scelta de’ campi e pel passaggio do’ 
fiumi : in particolare la marcia di Gustavo da .Magon/.a 
al Lcck ,- il suo campo di Norimberga , ed il passaggio 
del sopraddetto fiume operato in faccia al nemico di viva 
fòrza e preparató e protetto dall'artiglieria Yi). 

Nel nostrò quarto discorso faremmo veliere conje la 
polvere da sparo avesse influito sulle fortificazioni esulta 
guerra di assedio , e che ciò che avea più caratterizzato 
il progresso del disegno , era il sostituire i bastioni alle 
torri , il die era Un immenso passo nella difésa , giac- 
ché dasdirella rendevasi fimichcggianle , perciò più com- 
piuta , e spinta fino al punto., die 1' iterazione ^cl ne- 
mico di penetrare sotto i rampa ri sarebbe stata inutile, se 
prima non avesse spento i fuochi di fianco. Questa dire- 
zione data alla scienza della fortificazione, riassunta nelle 
opere del conte di -Pagati e di tutta la scuola degl’ inge* 
gnicri italiani che abbiamo citata , si proseguiva con- mi- 
glioramenti che rendevano il disegno più compiuto, mercé 
l’adozione di nuove opere avanzate, e cosi la difesa si tro- 
vava renduta superiore all’attacco, finché non si fosse trova- 
to il metodo di estinguere i fuochi di fianco e di spingersi al 
conerto colle parallele. In effetto la difesa di Ostenda che 
nel 1601 occupò tre anni Spinola^ quella di Leida an- 

(1) Si legga e rilegga il magnifico frammento sulle campa- 
gne dei gran capitani, nel 2 ° volume delle memorie di S. hlena. 



«Digitgéd by Google 


64 . 

turiore a ipirtta nel t 5 ^,j clic si sostenne contro le for- 
ze . spagnnole , quella Tele!) re di Anversa dove 1 ’ italia- 
no Gì. imbelli contraccavò con arte cd ingegno le opera- 
zioni ardite del suo compatriota Barrorclii che dirigeva 
i portentosi lavori che si tacevano dall' esercito guidato da 
Alessandro Farnese, il ponte sulla Schelda gittato dall' eser- 
cito assediente, sono imprese* ricche di scienza e di valore, 
e dimostranti come le scienze e le arti che vi dovevano con- 
correre erano avanzate (i), mentre possono sostenere a no- 
stro credere il paragone del giganteschi ed intelligenti la- 
vori latti nell' isola di Lohuu nel 1809 per domare il Da- 
iiuImo e decidere della sorte della guerra. 

La forti ticazione di campagna fu creata dal genio dei 
principi di ISpssau , nei terreni dillicili dell'Olanda , per 
arrestare 1’ impeto delle vecchie liatide spaglinole contro 
gl’ inesperti e nuovi difensori dell’ Olanda. Ilei resto Gu- 
stavo e Vallstein nei campi di Norimlierga fecero vede- 
re che anche negli eserciti più mollili e nei terreni me- 
no accidentati sapevano far servire le fprtrficazioni di 
campagna per rimaner liberi di accettare o rifiutar la lini— 
•taglia , e la sapiente inazione di quei capitani è la prun- 
va più significativa del rinascimento della scienza , e tra- 
sporta con l' immaginazione ai campi di Durazzo ove dtie 
gran capitani dell’ antichità si preparavano alla giornata 
decisiva di Farsaglia. 

.La castramelazione non poteva *clie progredii^ con 
queste pratiche di guerra , ed era il seguo ilei jnogresso 
fatto pel guidava gli eserciti e della regolarità delle loro 
imprese. In altro sintoina dell' importanza che acqui- 
stavano i corpi scientifici si è clic si cominciava la ìli- 
\ision del lavoro negli eserciti : nel vedere Sully rive- 
stire la carica di gran maestro d' artiglieria , e creare 
arsenali, parchi, riserve, laboratori, in mia parola un 
sistema compiuto di ciò che chiamasi materiale. , dobbiamo 
veder pure l’origine di tutte le future istituzioni, le quali 
si riassumono ai di nostri nella Scuola Politecnica , giac- 
ché a reggere la pace o la guerra .è necessaria la scien- 
za ^ la qual cosa dimostra compiutamente la caduta del 

(1) *>> 11 ’ asse lio della Baccella, la diga fatta gittare dal car- 
diiifde dj Rioheheu , per impedire i soccorsi che ila inare |io- 
toansi* ricevere , è un;t nuova dimostrazione del nostro assunto. 
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sistema sociale del medio evo , ed insieme il progresso 
•Iella civiltà. 

Da quanto dicemmo sugli eserciti e sulle loro prati- 
che si deduce che queste colonie operanti avevan Inso- 
gno di «ssere amministrate , a (ine di soddisfare a biso- 
gni molti olici , quanto alle munizioni da guerra e (pian- 
to a quelle da bocca , in lunghi assedii e in campagne at- 
tive c prolungate, E’ non v’ lm dubbio alcuno su questo, 
benché gli autori contemporanci non ci tengano istrutti 
dei metodi coi quali si nutrivano -, s' approvigiouavano e 
si conservavano gli eserciti di quei tempi, nessun trattato 
essendocene rimasto. Questa scienza è tuttavia nell' infanzia, 
e forse un di sarà riguardata siccome un ramo dell’ eco- 
nomia politica applicata ai bisogni degli eserciti. Ma al- 
lora l' amministrazione era presso che ignota , e la potente 
monarchia di Filippo non poteva pagare i suoi eserciti , i 
quali perciò sovente si ammutinavano con danno della di- 
sciplina. Questo carattere dell' intima esistenza degli eser- 
citi spaguuoli era conseguenza dell' amministrazione cattiva 
di quella vasta monarchia , amministrazione i cui effetti 
dolorosi si risentono ancora dopo qualche secolo negli 
stati che ne hanno più lungamente fatto parte, 

Possiamo quindi riassumere il fin qui detto con isla- 
hilire che lo stato della scienza militare dal 1 555 al 
presenta i tre seguenti caratteri t 

i.° Ritorno a quei principi! della scienza militare de- 
gli antichi eh’ eran compatibili con le nuove armi. 

a,° Separazione più distinta dai metodi del medio evo. 
3.° Sviluppo più compiuto, quanto alle nuove armi, 
di tutto ciò clr crasi cominciato nel precedente periodo. 

Ora avendo risposto alle quistioni che ci siamo proposte 
sulla scienza della guerra, passeremo a fare lo stesso per quel- 
le che riguardano lo stato delle Scienze e delle arti, ciò 
stato sociale, Le scienze esatte avevano si progredito, che 
in quel periodo si segnalavano importanti scoperte, le quali 
dinotavano al tempo stesso lo stato fiorente di queste scien- 
ze c il merito dei loro cultori. L'influenza di questi passi 
fatti su i futuri destini di questa parte dello scibile uma- 
no, c'indica in ultimo lo stato generale di esso, avuto ri- 
guardo alle relazioni clic hanno tra loro le scienze tulle. E 
può notarsi che appunto nel periodo di cui discorriamo 
furono risolute le equazioni di terzo grado da Scipione 
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Ferivo e Ja Niccola Tartaglia ; nella stessa epoca Verner 
risolvette imo de' problemi proposti da Archimede sulla di- 
visione della sfera, e Vieta introdusse le lettere come se- 
gui convenzionali per determinare le quantità algebriche, 
e da questa nuova lingua pei calcoli risultò per opora dello 
stesso 1' applicazione dell' algebra alla geometria. Con que- 
sti nuovi mezzi TicoBrahe fece progredire di molto le scien- 
ze astronomiclic. Non della stessa natura ed importanza 
furono i progressi delle matematiche miste , benché fos- 
sero-già favorite dai progressi dell’algebra e dalla appli- 
cazione di essa alla geometria: ma ciò non bastava al pro- 
gresso di queste scieiize ; era necessario che 1’ analisi ap- 
plicala ai corpi fosse, molto avanzata. Ciò lasciava in uno 
stato di debolezza la fisica , e tutte quelle sue diramazio- 
ni che, in seguito della division del lavoro applicata alle 
scienze, hanno formato delle scienze particolari e compiute, 
come la chimica ed altre. Gli sforzi successivi c perseve- 
ranti dei cultori pili distinti di questa branca dello sci- 
Lile , quali Guido Ubaldo , Nomus , Porta e Maurolico , 
perfezionarono qunlche ramo delle matematiche miste, ma 
senza risolvere il gran problema delle leggi del molo 
tanto dal Galileo illustrate : questo raro genio non solo 
fece progredire l’astronomia con le sue invenzioni , ma fer- 
mò ancora la statica , scienza cosi importante per le sue ap- 
plicazioni. Pure queste scoperte erano lentamente applicate. 

Le scienze naturali per gli esposti antecedenti dove- 
vano avere un molo progressivo , ma lento ; perchè seb- 
bene fossero in progresso le matematiche pure , non lo 
erano però le miste ; e come le scienze naturali dipendo- 
no insieme dalle scienze esatte pure e dalle miste , dallo 
stato di queste dipendevano quelle che ne derivavano. Non 

Ì iertanto vi erano in quel periodo cultori distinti , che 
ialino lasciato nella storia della scienza quei luminosi ri- 
sultameuli che ne segnano le grandi epoche , c che coi 
loro pregiati lavori han preparato il materiale ai lor suc- 
cessori. bi notano tra questi firmolns , Barberus , Ccsal- 
piuo , Geyesman , Pierre Cbàtel , ed Agricola. 

L'architettura e le arti meccaniche erano in progres- 
so , e dove prima avean sede in Italia, i loro metodi si 
traspiantavano nelle altre nazioni che progredivano nol- 
1' incivilimento , il quale creava loro al tempo stesso nuovi 
bisogni e le spingeva a cercare i mezzi da soddisfarli. 
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■ Nelle scienze morali vedeansi progressi positivi i 
quali spargevansi ovunque vi era Un movimento ascen- 
dente dì sviluppo intellettuale. La scuola dei giureconsulti 
di Bologna trova seguaci , emidi e rivali in Francia , ove 
Cujacio e la sua scuola indicavano il bisogno e il progres- 
so della legislazione in società più riunite , aventi jicrciò 
maggior bisogno di esser dirette dalle leggi che dalla vo- 
lontà individuale marchio caratteristico del sistema feu- 
dale. Tutto infine cospirava a risvegliare lo studio delle 
scienze morali. I bisogni e le relazioni che si sviluppa- 
vano nelle società riunite rendeano prezióse le antiche leg- 
gi , e necessario 1’ interpretarle e l' applicarle allo stato 
delle nazioni moderne. Le dispute religiose portavano allo 
studio delle lingue orientali , come armi per la controver- 
sia, e agli studii di teologia e di morale, e davano nuo- 
va vigoria ed importanza agli studii filosofici che deb- 
bono servire ad appoggiare e a combattere le opinioni re- 
ligiose. In effetto la sccriastica non fu trovata sufficiente , 
e la filosofia cominciò ad essere coltivata in un modo più 
diretto e più indipendente, come fecero Tclesio, Giorda- 
no Bruno , Cardano e Campanella , che mossero guerra 
all' aristotelismo mal compreso che dominava nelle scuole. 
L da quel periodo ebbe principio il rinascimento della fi- 
losofia , che Bacone riassume esponendo i metodi nuovi ne- 
cessari! ed il torto degli antichi. Cartesio, suo contempo- 
ranco, nel trattato dei metodi distruggeva la scolastica, per- 
chè le sostituiva, considerala come strumento, uno strumen- 
to migliore. Le lunghe guerre, le interne rivolte, le terribili 
rappresaglie alle quuli l’umanità era esposta nell'urto di tan- 
te passioni , produssero il bisogno di applicare la legislazio- 
ne e di fermare una giurisprudenza in quanto ni rapporti 
delle nazioni tra loro e dei sudditi verso i poteri che li reg- 
gevano. L’opera immortale che Grozio pubblicò su questi 
varii oggetti, preceduto da Alberico Gentili che trattò la stes- 
sa materia , non solo fissa la moderna civiltà dando fre- 
no e regole alla forza stessa , ma stabilisce la superiorità 
dei moderni sugli antichi , i quali ignoravano potersi crea- 
re una scienza chiamata dritto delle genti. L’ adozione 
di questo codice , creato da un privato , fu , secondo il 
Macliintosch , la più segnalata e significante vittoria che 
1 intelligenza e la moralità abbiano riportata sulla forza. 

Da questo rapido cenno sullo stato intellettuale dell'Eu- 
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?opa si può dedurre la medesima osservazione clic abbiamo 
fatta nel riassumere lo stato della scienza militare, cine che 
sjuello che caratterizza questo periodo si è la tendenza di 
tutto il movimento intellettuale a separarsi dai metodi 
del medio -evo. Questo risultarnento si mostra chiarissimo 
e nella scienza militare , e .nello stato intellettuale , e da 
ultimo nello stato sociale , c nelle sue modificazioni di cui 
noi oi occuperemo. 

Nel nostro secondo discorso facemmo osservare che 
ciò che caratterizzava i popoli dell’ antichità si era Tesser 
tra loro le differenze maggiori delle somiglianze, e notammo 
eziandio che tra i moderni dominava il carattere inver- 
so ; dal che risultava che le società antiche ,. preoccupate 
dalla loro nazionalità-, procedevano per esclusione, il che 
costituiva l’amor patrio fra loro, c -che le società moderne 
procedevano per principio d’ imitazione , perchè T amor 
patrio 'avea per oggetto jl progresso che tende ad appro- 
priarsi tutto ciò che ha eguali condizioni nelle oltre na- 
zioni , serbando la nazionalità come elemento fisso , ma 
modificabile a seconda dei progressi «Iella civiltà. Nel terzo 
discorso esponemmo che il medio evo era un' epoca di di- 
struzione e -di rinnovazione, e Io mostrammo come diviso 
in due periodi , "ognuno dei quali rivestiva uno de’ carat- 
teri che notammo. Nel nostro quarto discorso facemmo ve- 
dere come il seguente periodo fosse vago , incerto , e lot- 
tante fra le tradizioni classiche dell' antichità tornate a 
hicc mercè del risorgimento delle lettere, le abitudini del 
medio evo e le tendenze delle moderne società che deri- 
vavano da quello, e quindi come non si potesse determi- 
nare il marchio che ne formava T impronta. Il periodo 
del quale ora trattiamo è quello in cui può considerarsi 
fissato e predominante il carattere dell' era chiamata mo- 
derna , e le epoche successive non saranuo che un più lar- 
go sviluppo e delle più estese conseguenze di esso. 

I fatti più importanti che ci presenti l'epoca dal 1 5 5 » 
al 164® i e c " e nc facciano rilevar de’ maggiori, sono la for- 
za acquistata dal potere centrale, e il principio dell’uni- 
tà nazionale eh* da per tutto si ricompone sulla deca- 
denza del potere feudale. La conseguenza per T ordine e 
per la civiltà erasi questa, che le forze individuali dovea- 
no cessare di avere una importanza cl.e turbava la socie- 
tà e che rendeva impossibile ad ogni potere di ctertilaiela 
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sua azione benefica , proteggendo le persone c le proprie- 
tà e facendo prevalere sempre l' interesse pulililioo e la ra- 
gion pubblica , per mezzo della forza pubblica , contro 
tutte le pretensioni individuali-, tn effetto può notarsi che 
l'ultima grande individualità , l'ultimo condottiero in min 
vasta scala fu Vallsteiu , e dopo di lui la- legge bastava 
per 'dominare chiunque-. 

La protezione die offriva uif potere centrate , favo- 
riva tua più o meno celerità-, a seconda delle circostan- 
ze» f elevazione deMt* classi medie e il miglioramento- del- 
la condizione delle ultime, e-preparava cotti progressi del- 
l'industria e del commercio, il quale dsveva, attivato- dalle- 
xuìovc scoperte, costituire il carattere- dominante all'epoca 
che a questa seguiva, e sostituire gf interessi commerciala 
alle disseuzioni religiose elio dominarono- ud periodo del 
quale trattiamo. 

La. formazione' delle nazioni ed il movimento intellet- 
tuale che si svolgeva iu questa epoca , furono causa dello 
opposizioni religiose, delle rivoluzioni nazionali de’ Paesi- 
Ilnssi e del Portogallo- (»), e della guerra dei treni’ anni, 
nella quale L principi di Germania cercavano- di sottrarsi 1 
alla sorte comune subita dui gran feudatarii nelle altre 
monarchie europee. 

L’ equilibrio politico risultò dal principiò di nazio- 
nalità, il quale fa die mia nazione ripugni ad- essere per 
così dire assorbita da un'altra- nazione, onde la previden- 
za che prusedeva agl’ ingrandimenti , alte assumanomi o al- 
leanze con altre nazioni. E questo sistema, si trova rias- 
sunto e ordinato nel trattato di Westfalia. A una tal cir- 
costanza e a tali bisogni si dee attribuire la> classe degli 
uomini di stato , ch’era ignota all' antichità perchè la 
division del lavoro non vi era iutrodotta. li grandi tiomi- 
ni reggevano la pare e la guerra, e diventavano a vicen- 
da Pontefici , Consoli o Edili, j. cose ignote nel medio evo. 


(i) Potendo essere- accusati di esporre un principio contrai!— 
«littorio come carattere dell’ epoca , cioè che nel tempo in elle 
tutto lentie all’unita delle nazioni ne indichiamo la tendenza allo 
scioglimento, vogliamo darne la spiegazione. L'opposizione è ap- 
parente , giacché tendevano- all’ unità gli elementi simili , o alla 
separazione i contrarii ; e il principio di nazionalità, doveva pro- 
durre t due eflctti secondo le circostanze. 
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dove 1 autorità era concentrala nei capì di famiglia |>er 
grado e non per qualità , ma che dovevano uscire in luce 
nell’epoca moderna, nella quale gl’interessi complicati e 
le carriere divise doveano produrre tutta la scuola militare 
di Gustavo, e quella di uomini di stato quali Oxenstiem, 
e quella di T uremia, e quella del cardinale di Richelieu. 

Possiamo riassumerci con dire , che il periodo 'che 
descriviamo avea il marchio che indicammo caratteriz- 
zare le società moderne, ove le simiglianze sono più che 
le differenze. In fatti sotto 1’ influenza comune del cri- 
stianesimo , del regime feudale , della legislazione roma- 
na , della letteratura classica e del suo sviluppo , la so- 
cietà nelle sue dissenzioni medesime citava gli stessi libri, 
interpretava le stesse dottrine , e governava la pace e la 
guerra servendosi degli stessi metodi e impiegando le 
stesse armi. 

I risultamentì politici. di questo periodo possono ri- 
dursi a’ seguenti : decadenza della Monarchia spagnuola j 
movimento ascendente della francese; importanza momen- 
tanea della Svezia ; indebolimento del corpo germanico , 
perchè diviso d’ interessi e di principii , e perchè i suoi 
trattati eran garantiti da potenze straniere ; gli Svizzeri, 
gli Olandesi, i prìncipi di Germania riconosciuti ed assi- 
curati nella loro indipendenza politica , come pure rico- 
nosciuta 1’ esistenza e indipendenza politica dei protestan- 
ti, non come dottrina, ma come fatto consumata; la Po- 
lonia e la Turchia decadute ; 1* Russia preparati tesi a 
profittarne; l' Italia rimasta sotto il dominio dei forestie- 
ri , perchè dicessi che i forti doveano proteggere i de- 
boli ; ed in fine l’ Inghilterra non figurante perchè occu- 
pata da discordie intestine. 

II nuovo mondo, dominato dall’ antico, era nel suo pe- 
rìodo -di distruzione , per poi passare a quello di rinno- 
vazione con nuovi elementi che dovevano influire su i de- 
stini europei , prima negativamente e poi attivamente. 

Da questo quadro può dedursi lo stato della scienza 
militare? Si è questa l’ultima quislione alla quale dohhra- 
mo rispondere , e sta in essa la soluzione del problema 
clic ci proponemmo. 

Nel nostro precedente discorso mostrammo che gli 
clementi feudale , comunale e monarchico erauo rappre- 
sentati negli eserciti di quel periodo e nelle nazioni di- 
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verse secondo quell» proporzioni che tali elementi diversi, 
conservavano nell’ ordine sociale di quegli stati. Ora ve- 
diamo in questa periodo 1’ elemento feudale , eh era la 
cavalleria, quasi scomparire; giacche sebbene fosse anco- 
ra in forte proporzione , pur nondimeno, la sua cemposi- 
zione non era più fondata sul servizio feudale , ma era 
una truppa permanente , composta di nomini presi dalla 
plebe, e comandata da signori, o gentiluomini die vogliala 
dire, soggetti però alla gerarchia dei gradi in ragione della 
loro capacità e de’ loro servigi, e non del lino grado socia- 
le il clic ilìslruggea fin da radice il sistema dei contingenti 
feudali. Dall'altro canto non vediain più nè meno milizie 
commiati , non già che le comuni non somministrassero 
eli uomini, ma le truppe leggiere e gir altri corpi di era- 
no ordinariamente presi nei contingenti comunali veniva» 
composti di avventurieri , e mercenari! condottieri li co* 
mandavano. La fanteria era ordinata in corpi nazionali , 
e se vi erano corpi stranieri , (juesti venivano riguardati, 
siccome ausilio c non come nerbo, eran soggetti alle re- 
gole comuni , e non seguitavano i loro usi come pri- 
ma si tollerava. L’ artiglieria e gl ingegneri tormavana 
corni particolari, e si richiedevano condizioni scientifiche 
in dii dovea farne parte. Inoltre abbisognavano iL mate- 
riale degli arsenali c mi sistema amministrativo, d quale 
era imperfetto e reso presse die inutile perche gli stati 
facevano delle guerre lunghe e non aveano come soddi- 
sfarne le spese con imposte ed imprestiti, giacché le pròne 
erano in «proporzione coi mezzi ed i secondi erano ignoti. 
Gli eserciti vivevano col sistema di requisizione, die pesava 

più o meno sul paese , ma che venia regolarizzalo alquanto 

dall' amministrazione militare. In effetto VaUstein e Gustavo 
Adolfo vivevano egualmente a spese dei paesi ne quali ope- 
ravano ; ina Vallstcin era considerato come un flagello e 
Gustavo come un protettore r perchè 1 uuo dilapidava 
c l’altro regolarizzava ciò che esigevano in tributi (i)- 
I molti paesi elio si percorrevano , gli accidenti topo- 
grafici , tutto in fine avea crealo il bisogno di maggiore 
intelligenza e maggior gerarchi» nei gradi e nelle iun-t 


(t) L* amministrazione del maresciallo Sudici in Aragona ò 
nella nostra epoca una pruova di quanto asseriamo. 


zioti! , forniate sull' militi di essi, e pii divise erano le at- 
tri unzioni. 

Ora se la descrizione di un esercito cosi costimi, 
to nei diversi siati si presentasse senz’ altra notizia di 
quei tempi ad un uomo die ignorasse la loro storia e le 
ior condizioni sociali, se quest'uomo fosse meditativo ed 
usasse per istinto o per scienza il metodo comparativo si 
Lene applicato dall’ illustre Cuvier ali’ anatomia , potreb- 
be, qui appi, candele, dire: Ov’è uu esercito vi è un potere 
centrale forte che predomina su gli elementi aristocratici 
c democratici. Dove la guerra ha questi metodi e questi 
insogni deve esistere un amministrazione ordinata, le scien- 
« esatte devono essere avanzate, e cosi le arti , delle qua. 
Ji favoriscono 1 applicazione pel materiale di cui abbisd. 
gnauo le scienze fìsiche e naturali che non sono iu eeusl 
progresso. Ove in (ine sono interessi complicati a dibat- 
tere tra . particolari , come tra le varie nazioni misto 

maler,<i! ' ’ P° ,itici « religiosi , l e scienze aio. 
rai, debbono essere coltivate per l’interna legislazione , o 
debbono essere m progresso , perché le guerre si termi, 
nano con le paci , e p,u le prime son complicate pii, 1» 
son le seconde. Da ultmio la scienza militare ha il carata 
tere universale che le scienze rivestono , ciò che (a deso- 
mere che dottrine e discipline comuni reggano lo stato 
sociale delle varie nazioni. Qui porrem fine al nostro di- 
scorso , e crediamo aver risoluto il problema di determi, 
naredidlo , stato della scienza della guerra quello dello sci- 
Lile e della società. È provato che il periodo che venia m 
da percorrere corrisponde al terzo che segnalammo nel. 
i introduzione di questo discorso , e che svolgendo queste 
comuni e costanti relazioni fra gli elementi che costimi., 
scono l umanità , la sua storia si rende compiuta mercè 
u nuovo punto di vista sotto il quale viene considerata. 

f 

Discorso VI. 


Intorno allo sialo dotta scienza militare ed alle 
c tolto stalo sociale, dalia pace di Wcstfalia 


sue relazioni colle scienze 
a quella di Pu&arowitz, 


L epoca di cui imprendiamo a trattare in questo di- 
scorso comprende io spazio di tempo che va dai ,648 al 
J 7>», uuc dalla pace di Weslfalia a quella di Possanovi tz. 
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È questa l'epoca ili cui l'era moderna sviluppasi compia- 
ta mente c si veste di tutti i caratteri che le corrispon- 
dono j per il che , essendo semplice tutto ciò eli’ è com- 
piuto, si potrà questa epoca riassumere e quasi compren- 
dere sotto una sola denominazione, la quale sarà : secolo 
di Luigi XIV, Questo nome esprime ad un tempo come 
la Francia primeggiasse in civiltà, come il principio mo- 
narchico prevalesse in quel regno , e come dovesse quel 
principio stesso prevalere in Luropa per 1' iiitluenza che 
un popolo incivilito esercita sul resto delle nazioni imi- 
tanti o non escludenti 1' imitazione nei progressi che 
hinno. 

Quest' epoca , intatto serbando il suo carattere gene- 
rale, ma considerata sotto l’aspetto di progresso e di de- 
cadimento, può suddividersi in due periodi distinti e con- 
trassegnati da coleste circostanze : il primo va dal trattato 
di Westfalia sino alla pace di Nimcga , ed il secondo da 
questa pace in sino a quella di Passarowitz. 

Prima di stabilire le quistioni che saranno risolute in 

J uesto discorso, crediamo utile di far precedere un rapi- 
o cenno dello stato dell'Europa, siccome nei precedenti 
discorsi facemmo. 

Fa Monarchia spagnuola risentiva ornai gli effetti di 
tutte quelle cagioni di decadenza che nel precedente pe- 
riodo indicammo ; perdeva la superiorità nell' antico mon- 
do senza sapere trar partito dal nuovo*, in politica, in fi- 
nanza , in armi , in lettere , la sua decadenza manifesta- 
tasi agli occhi di tulli, meno che a quelli degli Spaguuoli 
medesimi , i quali conservavano le pretensioni che vanno 
unite alla forza che più non aveano. 

Nella Francia il movimento era in un senso opposto, 
essendovi allora più forza che pretensione ; intanto la fino 
della guerra della Fronda nel iG5a chiaramente dimostra- 
va essere impossibile all'elemento aristocratico di rifare il 
passato, ed al democratico di accelerare il futuro, e quin- 
di avere iii Francia il poter reale la superiorità sugli al- 
tri lutti , consistendo in esso l’unità , la forza , la civiltà 
e la gloria dello stato. 

Nell’ Inghilterra la dominazione di Cromwel aveva 
dimostrato quale importauza politica poteva avere questo 
stalo, allorché fossero in esso soffogale od estirpate le di- 
scordie cittadine ; nia , queste discordie regnandovi, l’in.-. 
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llucnza politica ne rimase sospesa sotto Carlo II e sotto 
il suo successore. 

L’Olanda dall’essere ammessa a far parte delle nazio- 
ni indipendenti europee, passava ad esercitare una potente 
azione nel sistema generale di Europa , frutto della sua il- 
luminata economia , e del valore perseverante che avea 
conti-assegnato la sua lunga lotta per emanciparsi dalla 
Spagna. 

La casa d’Austria si sforzava di ricuperare parte del- 
la importanza toltale dal trattato di Westfalia : ma ne la 
impedivano nemici diversi iu direzioni opposte , Turchi, 
Francesi , possessioni italiane mal ferme , turbolenze in 
Ungheria , diffidenza degli stati protestanti. Non pertanto, 
fra mezzo a questi ostacoli , faceva mostra sovente di abi- 
lità , e sempre di perseveranza. 

L’ Impero germanico cercava di riordinarsi nella sua 
nuova forma , ma ben vedeva mancargli ed unità ed indi- 
pendenza , per l’intrusione di un nuovo elemento nel suo 
grembo che lo scindeva, cioè la riforma , e per una ben 
Tegolata intervenzione di due potenze straniere nel suolo 
germanico , cioè la Svezia e la Francia , le quali avean 
garantito il trattato di Munster. 

La Svezia era dominata da una successione di prin- 
cipi guerrieri, della quale doveva essere l’ultimo termine 

3 nell’uomo straordinario che poi lasciollc la debolezza dopo 
i se, e quasi l'odio dell' eroismo di cui egli aveva abusato. 
La Danimarca faceva un atto mercè del quale spon- 
taneamente poneva nelle mani del re ogni autorità. 

La Polonia , dopo che la monarchia elettiva le avea 
dato de’ principi poco abili a riparare i difetti del sistema 
che la reggeva e delle circostanze che la dominavano , 
trovava un grand'uomo che faceva sfavillare l’ultima fiam- 
ma brillante della politica esistenza di essa. 

L’Impero ottomano nel progredire della rimanente Eu- 
ropa decadeva, o ai più restava stazionario. Sostenuto sola 
dagl’ imbarazzi dell’ Austria , dall’ imperfezione del reggi- 
mento polacco, dallo stato di barbarie della Russia, e dalle 
rivalità delle altre nazioni europee, era facile il presagirò 
che al mancare di ciascheduno di questi suoi appoggi for- 
tuiti ed estrinseci il suo decadimento avanzavasi. In fatti Io 
sue forzo di mare venner respinte in difensiva alla battaglia 
di Lepanto, e quelle di terra vinte du Sobieski a Vienna. 
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La Russia, regnatile la famiglia Romanow, faceva passi 
oscuri si ma reali nella civiltà, attendendo che Pietro Ili 
mettesse a luce , e ne affrettasse il movimento cou propor- 
zioni ignote fino a lui. 

L'Italia era militarmente occupata, in modo che l'isto- 
ria di questo secolo riguarda più il suolo italiano che gl'ita- 
liani stessi. La vita civile esisteva, ma la vita politica era 
sparita, e molti gli uomini, pochi erano i cittadini, che 
stavau concentrati in Genova, in Venezia. A questa dava 
ancora qualche celebrità la lotta colla Porta ottomana, e<l 
i nomi ili uu Mocenigo , di un Morosità protestavano a 
favore della gloria italiana: quella, benché non fosse spenta 
in essa ogni energia , stavasi ignota ed oscura ; ma indi- 
pendente in grazia della gcuorosa magnanimità di uu suo 
gran cittadino. 

Il carattere generale che predomina nell'epoca di cui 
abbiamo tracciato l' insieme è quello della società moder- 
na , vale a dire distinto da quello dell’ antica e della so- 
cietà del medio evo. In quest'epoca, fruttando i germi che 
additammo ne’ due precedenti periodi, ne addivenne prin- 
cipal carattere la dominazione dell' elemeuto monarchico 
sugli altri elementi che rappresentano le forze sociali , e la 
sommessione di questi a quello. Cosicché la legge a pre- 
valere con più equità e ad applicarsi con più eguaglianza, 
l' illuminisi razione a sorgere , le finanze e il commercio o 
tutte le classi che rappresentano l'industria e la coltivano 
ad acquistare importanza incominciavano. Questo movimen- 
to crescente si trasmetteva sino alle infime classi , le quali 
benché non avesser soluzione di continuità con ciò che 
chiamavasi terzo stato, pure facilmente vi accedevano, ac- 
quistando colla industria e colla economia le condizioui ri- 
chieste a farne parte , poiché Veruna artificiale barriera 
non ne vietava l'ingresso. Possiamo adunque conchiudere 
che quest' epoca dava la guarentigia di una istorica dura- 
ta , senza escludere tutte le successive modificazioni risul- 
tanti dalla natura di una civiltà progredente, e dagli ele- 
menti die la componevano; i quali effetti avremo agio ne’ 
seguenti discorsi di notare e mettere iu luce. Esposte per 
tal modo le condizioni generali della società in quel tem- 
po , passiamo ad iudagaro più particolarmente quelle della 
scienza militare, risolvendo le seguenti qiiislioni : 

i . Quali melodi sieusi seguiti per isteglicre gli uomi- 
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ni, le armi e gli ordini ne’due periodi in cui dividemmo 
l w epoca attuale. 

a. Qnale lo slato delle parti della scienza , cioè, tat- 
tica , strategia , guerra di assedio , fortificazione ed am- 
ministrazione militare , e quali modificazioni risulti aver 
esse ricevuto , cosi dalle pratiche guerresche de' gran ca- 
pitani di quel tempo, ohe dagli scrittori militari sìncroni. 

3. Quale lo stalo dello scibile, cosi per le -scienze na- 
turali, esatte e morali, che per le arti che ne dipendono. 

4. Quale il carattere dello stato sociale , e la sua ten- 
denza , indicandone l’avvenire: non meno che quello dello 
stato politico risultante dalle guerre dell’ epoca in discorso. 

5. Come 1' insieme di quest'epoca possa dedursi dallo 
stato delta scienza militare. 

Abbiamo veduto come nel periodo precedente , mutato 
il sistema della scelta degli uomini , la nobiltà componeva 
il. corpo degli uflìziali e la plebe quello de' soldati , non 
per dominio che la prima esercitasse dì dritto su di que- 
sta , ma in virtù di un potere speciale conferito a quella. 
Pfell' epoca di cui trattiamo , fermo rimasto il principio 
che all'eletta serviva di norma, solo alcune modificazioni 
lievissime vi si apportarono. La scelta del sovrano , la 
compera del grado , ed in appresso l’ educazione in una 
scuola militare, furono i mezzi cpi quali si perveniva ad 
essere uffiziale , ed il dritto ai successivi avanzamenti fu 
regolato da norme fondate sull' anzianità , o sul merito 
straordinario elle dispensava da questa, di unita al grado 
che nella società si occupava. Gli arrolameuli volontari!, 
gl' ingaggi a tempo e la reclutazione forzosa delle milizie 
furono i mezzi adoperati per tenere al completo e per rin- 
novare gli eserciti nelle lunghe guerre di quell’epoca. Que- 
sti metodi stessi seguivano lo nazioni del mezzogiorno e 
quelle del settentrione ,■ con locali modificazioni che non 
ne alteravano però i principi». Non cosi le nazioni slave, 
che componevano la forza pubblica con melodi eoncordi 
al loro stato di civiltà , il quale rifletteva e ritraeva in 
sé le consuetudini del medio evo fuse coll» costumanze na- 
zionali anteriori al potere feudale. Cosi ancora i Musul- 
mani stabiliti in Europa conservavano la loro orientale ci- 
viltà, e con essa i metodi per la composizione della loro, 
forza . 

Le armi nel primo periodo furori miste , bianche e 
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«la fuoco ; ma le seconde crescevano a misura die 1’ ar- 
chibuso facevasi più maneggevole , ed il fuoco diveniva 
1’ azione più consueta dell' infanteria , accessoria 1’ nrto. 
Nel secondo periodo la bajonetta inventata da Marti net, 
risolvendo il problema di un arme unica che operasse da 
lungi e da presso , fece sopprimere le picche. La caval- 
leria non cambiò d'armi ,• ma la sua proporzione coll'in- 
fanteria , che nel primo periodo non fu mai meno della 
metà e sovente la eguagliò, discese nel secondo alla quarta 
parte, e meno ancora ne’ paesi montuosi. L'artiglieria, at- 
tesa 1’ importanza che acquistava il fuoco nelle battaglie, 
crebbe di proporzione , e guadagnò di mobilità per ma- 
teriale e per sistema di costruzione più scientifico. Ma nel 
secoudo periodo quest'arma migliorò di molto per le in- 
novazioni che subì da’ Francesi , adottate generalmente 
da tutte le nazioni europee , tranne le slave e le musul- 
mane , presso le quali restò sempre la cavalleria arma 
principale. 

Le ordinanze ih conseguenza della modificazione deb- 
le armi vennero a cangiarsi. Nella fanteria la profondità 
variò de cinque a tre t 1’ organizzazione de’ battaglioni , 
delle compagnie, de’ reggimenti , sottoponendosi ad un cal* 
colo ragionato stabilito sulla quantità di azione che chi 
comanda e dirige può avere su i comandati e diretti, di*- 
venne più regolare. Questa teorica stabilita sulle forze 
della natura servì di base a determinare le proporzioni 
tra i quadri e le masse. Le diverse modificazioni alla com- 
posizione de’ corpi succedutesi rapidamente, fanno scorgere 
die tali proporzioni , non arbitrarie ma fondate sulla na- 
tura delle cose, anzi che essere ritrovate, si cercavano 
ancora col calcolo e coll’ esperleuzai Finalmente l’uso di 
Una militare divisa uniforme distinse i guerrieri dal resto 
dei cittadini , e rese compiuta agli occhi di lutti la to- 
stituzione dell’esercito. La profondità della cavalleria va- 
riò ancora da quattro a due ; ma questa variazione di 
fondo , come quella della fanteria , appartiene al Secondo 
periodo , in cui le armi da fuocq erano qilaSi rimaste so- 
le. Anche 1 artiglieria si regolarizzò nella sua organizza- 
zione siccome le altre due armi a cui era «li ausilio. Le 
nazioni slave ed i Musulmani vennero con varia propor- 
zione adottando questi cangiamenti ; i Russi nella massi- 
ma parte , i Musulmani nella minima., ed < Polacchi tcn- 


nero il mezzo fra essi. In generale la composizione eli un 
esercito , quale si era quella osservata nel secondo perio- 
do di quest’ epoca , si è venuta nelle seguenti epoche per- 
fezionando, ma non mai si c a flutto cangiata ; poiché gli 
elementi nel tutto insieme ne furono sempre conservali , 
ed i miglioramenti apportati si aggirarono meno in inventar 
nuove armi e nuovi clementi di azione , che in indagar 
nuovi melodi per trarre dalle invenzioni già fatte più si- 
cure, più facili e più compiute applicazioni. 

La tattica ragionevolmente seguir doveva il migliora- 
mento degli ordini , ed al certo questa conseguenza do- 
veva essere facilitata dalla divisione più ragionevole delle 
compagnie e dei battaglioni ; ma da ogni ricerca che si 
faccia negli scrittori militari contemporanei risulta in vece 
che i metodi per muovere in senso differente le inasse, e 
metter queste iu rapporto col terreno, progredirono len- 
tamente , ed erano piuttosto d' impaccio a chi comanda- 
va che di facilitazione alle sue imprese. Nel primo pe- 
riodo, che a questo riguardo si può fissare sino alla morte 
di Turenna nel 1675, l’ordine sottile non ancora preva- 
leva affatto : intendiamo per sottile 1’ ordine primitivo 
che aveva ancora una profondità di cinque uomini , e non 

g ià che si usasse il sistema del combattere per colonne , 
quale solo per eccezione fu adoperato dal Tallard alla 
battaglia di Spira. La guerra era più di movimenti- che 
di posizioni, ed erano piuttosto le inarce di eserciti poco 
numerosi e perciò più mobili che decidcano le battaglie, 
che la finezza de’ movimenti sul campo e l’ intelligente 
adoperare delle riserve. La cavalleria , benché diminuita 
di fondo , non pertanto più numerosa nelle sue propor- 
zioni c situala alle ali dell’ ordine di battaglia , più clic 
per la sua tattica , influiva nelle battaglie pel suo numero 
e pel suo valore : essa sola compiva le vittorie , e rendeva 
meno importanti le perdite coprendo la ritirata del vinto. 
L’ artiglieria serviva di appoggio alla parte difensiva del- 
l'esercito , e rinforzava tutti gli accidenti di terreno che 
il richiedevano (1). 1 villaggi incominciavano ad essere 


(l) La castrametazione seguiva gli ordini (li battaglia , C 
noi ci proponiamo di esaminale ne’ seguenti discorsi i cangiamenti 
a cui iu soggetta , c gli effetti e le cause dell' abbandono del- 
le teude per lo scteuarc. Noi risaliamo queste investigazioni 
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considerali come punti di appoggio importanti , la qual 
cosa addimostra il progresso nell’ uso della inosclietteria 
e l’ importanza die acquistavano gli accidenti di terreno. 
In prova di ciò possiamo citare le battaglie di Fribourg, 
Turckheim , Senef e Nordlingen. La disfatta delle vec* 
cliic bande spagnuole a Rocroy, in seguito di quella toc- 
cata dagli Svizzeri ( che ne erano stato il modello ) a 
Mal ignano , fu l'ultimo colpo portato all'ordine profondo 
della fanteria ; cosi che poteasi ornai dire che tutte le 
belliche nazioni dell’Europa seguissero uno stesso metodo. 
Ma non cosi gli Slavi ed i Musulmani , nelle battaglie 
dei quali , come in quelle del Sohicski a Cliotziiu cd a 
Vienna , la cavalleria decideva ancora della lotta , e la 
fanteria operava più come ausiliaria che come arme prin- 
cipale. 

Nel secondo periodo basta vedere nel Feuquieres , nel- 
le memorie di Tttrenna , nel Quinci , istorici contempora- 
nei , come nelle battaglie di Maricnlhal , di Fribourg , 
di Rocroy , di Sinzhneim , di Turckheim , tutto si ri- 
duceva ad un attacco di posti come a Fribourg , o ad 
un misto di offensiva e difensiva come a Nordlingen e 
nelle altre citate di sopra, o ad un combattimento di re- 
troguardia divenuto generale e sanguinolento , ma sterile 
di conseguenze, come a Senef. L'abolizione delle picche, 
l'adoltazione del fucile colla bsrjonetta come arme unica, 
e la diminuzione di fondo accennata di sopra , cioè quel- 
la che attualmente sussiste , fanuo presumere il progresso 
«Iella tattica. Non pertanto 1' istoria delle guerre di «pel 
tempo , e gli scrittori delle cose militari , tra’ quali il 
Puysegur , ne dimostrano al contrario la decadenza ; im- 

E erocchè se il vero scopo «Iella tattica consiste nella coni- 
inazione della solidità colla mobilità degli ordini, enei 
facile e rapido passaggio dalle ordinanze richieste per l’of- 
fesa a quelle necessarie per la difesa , possiamo ailermaro 
clic un tale scopo non fu raggiunto in verun modo. 

Semiira a prima vista un fenomeno inesplicabile il 
vedere gli elementi tanto avanzati , cioè gli uomini , le 


cosi importanti per l’epoca nella quale le scoperte, i progressi 
«Iella topografia militare e l'istituzione dello stato maggiore, cui 
esse si legano , nc addtmatidauo la disamina e le rendono più 
interessanti. 


fto 

nrmt c gli ordini , cd i metodi per farnp nso cosi poco 
migliorati: pur tuttavia ci sforzeremo di rintracciarne lo 
ragioni. L'abolizione delle pieghe e la diminuzione della 
profondità non erano per anco supplite dalla solidità ne-* 
cessaria per sostenere la cavalleria formando un corpo 
profondo , nè dal perfezionamento del fuoco combinato 
colla bajonetta : giacché non si era ritrovata la maniera 
colla quale oggidì formansi quadrati pieni e vuoti , e si 
dà ad essi una posizione clic li faccia scambievolmente so- 
stenere , in modo da improvvisare un sistema di fortiG- 
caziorte ; nè si era tolto 1’ inconveniente della poca cele- 
rità e della imperfezione del fuoco , cagionate dalla bac- 
chetta di legno c dal non sapere incannare la baionet- 
ta senza impedire 1’ uso offensivo del fucile. Pur lo che 
la fanteria non bastava a reggere gli scoutri della caval- 
leria , c per conseguenza tiiun fatto d’ arme si ravvisa ia 
quell’ epoca simile a quei tanti che per questi vantaggi 
son segnalati nella storia posteriore. . l)el che fan prova 
e la guerresca fazione dello Sclioulcmbourg a l-'raustadt 
contro Carlo XII , nella quale 1’ infanteria sassone era 
ancora armata di picche , e quella dell’Anlinlt a Ilochstctt, 
in cui avendo i Prussiani adottato i printì la bacchetta 
di ferro e 1 passo -eguale , avea la loro fanteria il van- 
taggio di tirare e marciare con più celerità cd ordine^ 
E questi due esempi! gravissimi confermano il nostro det- 
to-, imperocché la fanteria che aveva abbandonato le armi 
e gli ordini che tanto valsero a' Sassoni nella loro bella 
ritirata , e che non aveva adottali i melodi per mezzo 
dei quali i Prussiani poterono dare quel raro esempio dì 
resistenza alla cavalleria , doveva soccombere agli attac- 
chi di questa o almeno evitarti. A questo secondo partito 
si attennero i capitani di quel tempo , sommettendo il 
loro ingegno all’ imperfezione degl’ istrumenli di cui do- 
veano servirsi : la qual cosa unita all' eccessivo aumento 
di numero , ruppe ogni proporzione tra i quadri e le 
masse , e rese meno agevole il muover queste , perden- 
dosi così al tempo stesso la Solidità e la mobilità. Il che 
diede alle battaglie del secondo periodo un carattere par- 
ticolare , giudicato per sintoma di decadenza dell’ arte , 
avuto riguardo alla sua natura ed al suo scopo , c com- 
parando tra loro le guerre più celebri e gli usi de’ più 
gran capitani sino a questa epoca. Di fatto se la guerra è 
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uno slato violento ed eccezionale nell’ essere sociale , lo 
scopo c la natura di quest’arte debbono consistere nel far- 
lo cessare il più presto che sia possibile, per rientrare nel- 
lo stato normale: dal che consegue la necessità di fare al 
nemico il massimo male nel minor tempo ', e quindi la 
guerra di movimenti clic agevola la celerità delle opera- 
zioni. Cosi hanno operato fra gli antichi Alessandro , An- 
nibaie e Cesare , e fra i moderni Gustavo Adolfo , Mon- 
tecuccoli e Turenna ; al contrario di altri-, sommi guerrieri 

g :r altro, quali Luxembourg, Villars, Vandome, Berwick, 
ugenio , Marlhoroùgh, Staremberg, Catinat , Baden , i 
quali avcau ridotto le battaglie , o ad un qualche strata- 
gemma ordinato fuori della visuale del nemico , come nel 
movimento di Luxembourg a Fleurus contro il Valdeck; 
o ad Uua sorpresa , quale fu quella fatta dal Principe di 
Grange senza successo a Steinkerque contro Luxembourg ; 
o a difendere accidenti di terreno, fidando sulla forza di 
un’ artiglieria accresciuta ma poco mobile , e di una fan- 
teria che dopo spiegatasi era incapace dj mutar ordine , 
come nelle battaglie di Nerviude , di Ramillies , di Mal- 
plaquet, di Almanza , di Bleinheim e di Fridlingen; o it 
chiudersi in linee fortificate ,. come in quella di Torino 
nel ìjotì ; o a mettersi dietro a ridotti distaccati che la- 
sciano possibile l’ offensiva , come in quella di Pultawa nel 
1.709 tra Pietro e Carlo XII. L'offensiva ancora manca- 
va di energia : non rapidi movimenti operati sul campo 
di battaglia , non alcun artifizio di tattica per modificare 
l'ordine primitivo (1). Ecco perchè erano cosi sterili di 
conseguenze le sanguinose battaglie di Ramillies , di Mal- 
plaquet , che avevano combattenti superiori di numero a 
quelle di Rivoli e di Marengo , ed eguali alle altre di 
Auslerlitz e Fridiand , fertili in risultamenti guerrieri 
cd in effetti politici. In questo secondo periodo il più im- 

5 >ortante spettacolo di tattica si osserva nella guerra tra 
■fietro 1 e Carlo XII : in essa si perfezionava 1 ’ esercito 
svedese , ed il russo Iacea presagire quei progressi che ora 
gli danno tanta parte nei destini dell’Europa e dell'Asia. 


(i) Diremo in appresso come il perfezionamento della tatti- 
ca era impedito dalla poca mobilità dell'artiglieria , che a que- 
sta epoca , una volta stabilita in posizione , Uuu era più suscetti- 
va di ihoyimCnti, 


G 
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La strategia si vantaggiava in questa epoca. Il gene* 
ral .(omini lia detto nel suo Quadro analitico «sere la 
strategia la scienza di lar la guerra sulla carta , poiché 
il primo piano d’ operazione di una guerra intrapresa si 
traccia appunto nel gabinetto , modificandosi poi nell' ap- 
plicarlo dal generale che deve eseguirlo, anche sulla car- 
ta e nella sua tenda ; vai quanto dire che si sottometto- 
no tutte le forze materiali alle investigazioni ed ai cal- 
coli scientifici dell' intelligenza umana. Adunque i progressi 
della strategia son pruova in questa epoca di una civiltà 
progrediente. Or non vi ha dubbio che le guerre di Lui- 
gi XIV non sieno state precedute da ciò che dicesi piano 
di campagna , giacché stanili vasi in esse una serie di ope- 
razioni ipotetiche fondate su dati conosciuti , c si cerca- 
va di prevederne gli effetti. Anche l’invasione dell’Olan- 
da nel 1673 fu eseguita strategicamente , come lo addi- 
mostra la controversia tra il ministro ed i generali sulle 
operazioni da farsi ; poiché !’ opinar di un politico in 
materia guerresca , fa chiaro esser la guerra una scienza 
che si appara per teorica , indipendentemente dalla sua 
pratica (1). Dimostrata l'esistenza della strategia, faremo 
osservare come nel- primo periodo , venendo rese facili le 
marce e le mosse dal pìccol numero d’uomini di cui compo- 
nevansi gli eserciti, il genio strategico ebbe maggior cam- 
po di svilupparsi. L'esempio più compiuto di quanto as- 
serimmo sono le quattro campagne di Turenua dal 1(172 
al 1675 , epoca della sua morte , nelle di cui operazioni 
si contengono esempii più da seguirsi che da evitarsi , 
siccome nel.comenlario che ne lece vicn dimostrando il 
prigioniero di. S. Eleua , an:he dopo che egli e Federico 
aveano di* tanto immegliata la strategia. Di fatto la con- 
dotta del Turenna in queste quattro campagne (2) mostra 
come la guerra si fosse ingrandita nella sua azione e fosse 
divenuta scientifica ne' suoi metodi. Doveva egli operare 
lungo il corso del Reno per coprire la conquista e la 
possessione dell’Olanda , a quel modo che un esercito di 
osservazione opera per coprire 1' assedio di una piazza 


(1) L'esame dell’ importanza delie studio nella scienza mi- 
litare compirà questo nostro lavoro 1 e saia alla fine del nono 
ed ultimo discorso. 

(2) Nelle ultime due ebbe ad avversario il Moutccùccoli. 
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isolala , appunto come Buonnparle faceva per Mantova 
nel 1796. Cosi le ultime operazioni presso Strasbourg 
sullo Schulter , guerra tutta di movimenti die tendeva a 
tagliare le comunicazioni all'avversario prima di combat- 
terlo per costringerlo poi a combattere onde aprirsi una 
strada , sono )' ultimo grado di perfezione in istrategia (1). 
Ma nel secondo periodo, al contrario , malgrado i pro- 
gressi scientifici fatti , la fortificazione elevata a scienza 
esatta, gli elementi dell'arte ed i metodi insegnati, Tar- 
mi da fuoco preponderi u ti , e quindi T importanza del- 
1 ’ artiglieria e T ordine della fanteria determinati ; pur 
nondimeno la strategia non s'innalzò ad alti concepimen- 
ti per T accrescimento delle masse clic , togliendo loro 
ogni mobilità , inviluppò per così dire il genio nella 
difficoltà di muovere e di nutrire eserciti cosi numerosi. 
Perciò la guerra di posizione e di assedio prese il luogo 
della guerra di moviineuto e d' impulso che nel primo 
periodo prevaleva. Con ciò non intendiamo dire che Eu- 
genio, Marlborough , Villar», Berwick , Catinat non ab- 
biano ordinato dotte marce cd operazioni strategiche di 
alto merito ; sì bene vogliamo clic si argomenti da quel- 
lo che fecero , ciò clic uomini cosi eccelsi avrebbero fat- 
to con metodi migliori, e più acconci a risolvere il gran 
problema della riunione di solidità e mobilità negli eser- 
citi. Non pertanto -in questo periodo sono da notarsi la 
marcia di Yillars per raggiungere l’Elettore di Baviera 
sul Danubio (a), quella di Marlborough per raggiungere 


(1) I fatti d'arme che piìi trai moderni contemporanei ras-; 
somigliano a questi , sono quelli tra gli eserciti di Marmont e di 
■Wellington nei 181 a sulle rive della Guereiia e della Tomi es , 
che poi finirono colla battaglia dell’Aropilis ore' fu ferito il Mar- 
mont. . 

(1) Nella campagna del 170!} vi fu il progetto di riunire 
un distaccamento dell’ esercito francese in Italia pel Tirolo con 
l’esercito di Villars in baviera, e marciale sopra Vienna; pro- 
getto degno del Villars, che aveva il genio delle masse, e sareb- 
be riuscito se l'elettore avesse marciato verso le sorgenti dcll’Inn 
e Yaudome verso quelle dell’ Adda. ( Vi Duvivier , Guerre de 
succession T. 1 , f>ag. t/f/f ). Nuova prUova del progresso della 
strategia nel periodo di cui teniamo discorso, e nella quale è il 
germe del piano di campagua del 1796. Notare in tutte le scien- 
ze l'apparire di una idea, e seguirla ucl suo svolgimento e nelle 


a* . • ... 

Eugenio sullo stesso Gunie , quella di Eugenio per iiLo- 
rare Torino che regge al paragonò delle fazioni che pre- 
cedettero la battaglia di Marengo, le marce in Ispugna 
di Vaudome e di Berwick terminate colle battaglie di Al- 
ma ii za e di Villavàciosa , quelle di Staretnberg sopra Sa- 
ragozza-, ed in fine le campagne del Sohieski colla sua 
marcia sopra Vieuna, le quali operazioni tulle son pruo- 
va del vero slato della strategia : come lo sono sotto al- 
tro rapporto le campagne in difensiva del Crequi sulla 
Sarra e la Mosclla , quella del Vìllars nello stesso teatro, 
e T attiva e sapiente difesa di Berwick nelle Alpi dal 1709 
al 1712, nelle quali non le posizioni passive, ina i mo- 
vimenti costituivano il carattere ed il merito della stra- 
tegia. Però in questo secondo periodo era accidentale ciò 
ebe nel primo era costante, c sotto questo aspetto dicem- 
mo die la strategia decadeva dopo Turenna : testimonio 
le campagne di Fiandra in cui poche leghe tennero oc- 
cupati per dieci anni eserciti grandi condotti da grandi 
capitani , «on meno che le guerre di Turchia , che mo- 
strarono a Zenta e a Belgrado il genio del grande Euge- 
nio, e la superiorità dell' Europa sull'Asia. 

La fortificazione fu perfezionata da Y’auban, il quale 
riassunse , accrebbe ed applicò tutto quello che si era 
escogitato dalla scuola degl’ ingegneri italiani , fra' quali 
fu il Marchi ; cosi che oggi le sue dottrine vengono ci- 
tate ma non contraddette , riducendosi tutto quello che 
si agita da' suoi successori a cercar di rendere la difesa 
superiore all' attacco , unico problema che abbia il Vau- 
ban lasciato a risolvere alle future generazioni. Imperoc- 
ché egli fissando le parallele ed i fuochi d'infilata , diede 
una decisa superiorità all'attacco sulla difesa ; tal che piu 
non si son veduti come prima gli assedii durare anni ed 
anni (1). Questo grand'uomo cercò di difendere la patria 


sue modificazioni , è il metodo più utile per conoscere e deter- 
minare la storia di una scienza. 

(1) La difesa di Candia depone contro la nostra asserzione, 
ma la confermano le difese di Lilla, di Grave, e di tutte le piaz- 
ze d’Europa meglio difese. Ili falli tutte le opere militari poste- 
riori hanno, avuto per iscopo di vantaggiare la difesa, e tali sono 
il defilamento di Cormontaigne , la fortificazione perpendicolare 
di Moutalenibert , i fuochi verticali dei Caruot. le fortificazioni 
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non con un sistema isolato , ma cqu un sistema generale 
ili difesa fondato sulla geografica configurazione , sulle for- 
tificazioni e sulle o^>cr*i zi olii degli eserciti : e iterò nelle at- 
tuali quistioui sul fortificamento delle capitali la sua au- 
torità è invocala ancora con successo. La fortificazione di' 
campagna progredii e più avrebbe avanzato se nou si fosse- 
voluto operare troppo colle masse inerti , e poco cogli uo- 
mini, i (filali sono il primo elemento della guerra, che,, 
facendosi per essi, non può farsi altrimenti che'con essi (i).. 

L’aspetto scientifico che presero le armi a quest’ epo- 
ca in Francia, e successi v a meu le altrove, si mostra nelle 
istituzioni per 1’ insegnamento della gioventù destinata a< 
seguire questa carriera. I collegi militari sono- il segnalo 
chiarissimo che la guerra era divenuta una-scicnza r e co- 
inè tale richiedeva l’ajuto delle altre scienze c progrediva 
a seconda de’ loro progressi. La marina militare serviva- 
da un altro lato col suo avanzare per pruova del pro- 
gresso della società, del commercio, dell’ industria , c deL 
vincolo che unisce le forze conservatemi alle produttrici.. 
L’aminLuistrazioue militare dovea ancor essa progredire in^ 
ragion composta dei progressi dello stato « dei bisogni 
dell’esercito. I)a ciò-ebbero origine codici militari, siste- 
mi di somministrazione , contabilità dei corpi , separazio- 
ne degli amministratori dai combattenti', stabilimento di 
caserme e' di ospedali , ec. La sola creazione degli, ammi- 
nistratori militari dividendo il lavoro ne addimostra il. 
progresso, e Lonvois è considerato come l’ autore di- que- 
sto ramo importante. Ma, nel suo primo apparire, questo 
sistema fu molto più funesto agli, eserciti di quello clic 
fosse di sollievo- ai popoli presso I quali si faceva la guer- 
ra , vero scopo di una buona amministrazione militare.. 


di ferro del Paixbau, il sistema dello Cliaumcra , quello dclPar- 
rldiica Massimiliano, che hanno tutti per oggetto l’opporre al 
fuoco d'infilata qualche còsa di superiore ai bastioni, ultimo passo 
della difesa per fiancheggiamento. 

(i) Il Maresciallo di Sassonia ha filosoficamente ricercata 
1* influenza dei mezzi artificiali sul coraggio, nel capitolo de' trin- 
ceramenti : cd il Carnot , preceduto- dal Darcon , disperando di 
rinvenire un mezao da rendere la difesa superiore- all'attacco , 
l' indicò nell’energica volontà di chi di tendo le opere, c non giu- 
iu esse. 
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I movimenti divennero più tardi , la guerra più costosa, 
le perdile più aflligenti ; nè la morale profittò , veden- 
dosi ben sovente la fortuna sfacciatamente andar mostrando 
le sue turpitudini , non velata nè meno dal valore addi- 
mostrato o dai disagi sofferti ; poiché gli amministra- 
tori erano quelli che-, meno soffrendo , più di fortuna 
acquistavano. L' incendio del Palatinato e mille altre atro- 
cità che male accordavaiisi col progresso della* civiltà , 
mostrano che quei metodi , destinati a produrre all' uma- 
nità una diminuzione di pene , furono privi di effetto. 
Nella categoria delle operazioni amministrative possiamo 
comprendere la riunione delle carte , de’ piani e delle 
memorie al deposito della guerra che ebbe origine in 

3 uelf epoca , e lo stabilimento dell’ ospedale degl’ invali- 
i. Queste due istituzioni , malgrado la loro differenza , 
sono una nuova conferma dell’essere la guerra scienza ed 
arte ; scienza , perchè bisognava conservare le idee e le 
tradizioni ; arte , perchè gli uomini che vi si dedicavano 
il facevano a vita e non a tempo. Queste istituzioni , 
adottate successivamente nell'occidente , ora passano nel- 
l’oriente. Le quali cose tutte confermano sempre più ciò 
che innanzi dicemmo , cioè che V era moderna vien fis- 
sala in quest' epoca. 

Questa nostra asserzione è dimostrata non solo dal- 
l’un ila di quei principi che furon seguiti da lutti i gran 
capitani del tempo, come ahhiam. fatto conoscere svilup- 
pando le loro pratiche nella tattica , nella strategia e nella 

f ;uerra di assedio, ma eziandio dagli scrittori militari che 
i riassumono. Si che da quest'epoca può datarsi il pria- 
c’pio della letteratura militare , e la sua influenza su i 
progressi della scienza , i quali vedremo sempre più au- 
mentarsi nei seguenti periodi. Il che pruova , a nostro 
credere , 1' avanzamento della società , consistendo il suo 
principale carattere nell’influenza, ignota alle società po- 
co incivilite , eh' esercita l’ intelligenza sulle pratiche. 

Esaminando nel precedente aiscorso le Memorie del 
Monlccuccoli , vedemmo comprendersi in esse non solo 
quanto si praticava nella guerra a’ tempi suoi, ma ancora 
esservi il germe dell’avvenire progressivo dell’arte, fon- 
dato su gli- elementi che nell’era moderna la costituiva- 
no. Questa importante pubblicazione, come anteriore alle 
ultime campagne di lui, apparteneva per l’ordine del lem» 
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po , più clic per quello delle-. idee, all’epoca di cui ora 
trattiamo. In questa la. letteratura militare eld>c i suoi 
principali rappresentanti in Francia, poiché furono le 
opere de' Francesi riconosciute come le migliori da tutti 
i colti militari dell' Europa* Feuquieres , Puysegur , Fo- 
la rd per la guerra di campagna , e Vauhan per quella 
di assedio , sono gli autori cne riuniscono le conoscenze 
scientifiche militari del tempo , e la loro autorità pruova 
il nostro asserto dell' unità, della scienza militare presso 
le nazioni incivilite dell’ epoca. Feuquieres , aristareo se- 
vera , ricava i* priucipii regolatori della scienza dall' esa- 
me delle guerre contrmporanee , di cui era stato testimo- 
nio, ed attore: tutte le operazioni sona da- lui giudicate, 
classiGcate e comparate coi. principi! da lui adottati, con 
somma sagacia mista a eccessiva severità.. Si vede dalle sue 
opere essergli state le granili operazioni strategiche della 
guerra più familiari che- la tattica ; in c fletto i suoi giu- 
ilizii sopra le operazioni si aggirano più sull’ influenza 
del terreno nella disposizione dei corpi , die sull'ordine 
di questi e su i loro, movimenti tattici ; per il che le 
sue preziose memori» possono ancora essere-consultate con 
profitto. per riguardo alla slraiegia , ma non. piu - riguardo 
alla tattica. Feuquieres. ha fatto nel suo- tempo ciò clic 
Lloyd ha fatto, pel secolo X.VI1I e Jonùni pel nostro, e 
la comparazione analitica delle opere-di questi tre scrittori, 
può., a parer nostro, servir di norma, ad un. osservatore 
adeguato per riconoscere lo stato della scienza daL XVII al 
XlX secolo,, e per seguirne l’ andamento, progressivo. Puy- 
segur, seguendo uu metodi) diverso*, comprende -nelle sue 
investigazioni l'arte dai suoi elementi fino alle sue combina- 
zioni più trascendenti; ma. facilmente si diurne dalla sua 
esposizione della tattica elementare, come egli ne -vedesse . 
tulli i difetti, e conoscesse quanto la imperfezione de’ me- 
todi per muovere le truppe- nocesse alla condotta della guer- 
ra ed al risullamento delle operazioni di essa : nonpertan- 
to egli nulla propone nè per migliorare le masse , nè i>er 
facilitare gli spiegamenti , nè per accrescere la rapidità 
delle evoluzioni della cavalleria, nelle grandi operazioni. 

Ciò non. ostante il suo studio esatto delle- campagne de’ gran 
Capitini , uuito alla sua. lunga esperienza di guerra , la si 
che vi sia molto da imparare nella sua opera,. e la guer- 
ra da lui supposta tra la Senna e la Marna, nei circoli- 
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darii di Parigi si trova comprovata in atto nella campa- 
gna del i B 1 4 • Per la qual cosa è d’uopo conchiudere es- 
sere anemie questo autore più avanzato in Strategia che 
in tattica. Iti un carattere diverto sono improntati gli 
scritti del Folard: questo autore senti tutto ciò che man- 
cava alla tattica per facilitare le grandi operazioni mili- 
tari , e fu suo scopo il riempire questo vuoto. . Conobbe 
con sagacità consistere il difetto nella mancanza di soli- 
dità e di mobilità*, ma. preoccupato dallo studio dell’an- 
tica milizia che solo offrivagli esempli di battaglie tatti- 
che vinte in grazia della bontà degli ordini e delle evo- 
luzioni , immaginò la sua colonna , retrocedendo fino al- 
l’ordine de’Greci, nel mentre che faceva di mestieri svi- 
luppare la tattica moderna avendo riguardo alla natura 
delle armi da fuoco: su di che l'antichità non poteva of- 
frire nessun metodo da imitarsi con profitto , se non fosse 
la larga applicazione della legione agli eserciti moderni , 
modificata dalle nuove armi in uso. Il buon esito della 


battaglia di Spira in cui le colonne non si spiegarono, e 
vinsero , preoccupò Folard ; ma ciò che vi era di vero 
nel suo sistema doveva attendere l’epoca nostra per essere 
fissato con huon successo , come vedremo nel proseguimento, 
di questo lavoro: Folard ebbe il merito di suscitare una 

S ;ran quistione nell’arte, di richiamare l’attenzione de’ mi- 
itari scienziati sull’importanza della tattica , c di eccita- 
re il gusto dcH'erudizioue militare collo studio delje guer- 
re dell’ antichità , di cui però abusò senza risolvere ]a 
quistione che avea suscitata. Vauban risolvette in pratica 
ed espose in teorica , come già’ accennammo , il .problema 
di rendere 1’ attacco superiore alla difesa , e rendette la 
guerra d’ assedio una scienza quasi esatta , risparmiando 
col calcolo e col lavoro il sangue umano. Stabili eziandio 
il rapporto tra le fortificazioni , lo stato e le forze mo- 
bili , e posò il sistema generale di difesa su basi solide , 
scientifiche e preparate di lunga mano colle strade , coi 
canali e con tutti gli elementi di civiltà necessari! ad 
uno stato incivilito, elementi di cui la guerra sicguc ed 
esprime le condizioni tutte. Tentò in seguito di contracca- 
vare, per cosi dire, F opera sua, cercando di dar forza 
alla diiesa , ed è molto importante la sua opera su que- 
sto riguardo posta a luce in questi anni dal generai Va- 
leze ; il problema però , come notammo di sopra , non 
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fu risaluto. Questo granii’ uomo è restato in fortificazio- 
ne ciò che Smith è in economia politica. Amhidue am- 
pliati , modificati ; ma sempre capiscuola , non essendo 
stati mai combattuti i principii più generali da essi fer- 
mati. 

Da questo quadro rapido dei militari scrittori adot- 
tati dal Tago alla Neva e dal Texel al Faro , vien di- 
mostrata r unità scientifica dell’ arte , la quale suppone 
quella dello scibile e dello stato sociale , che 'ora dimo- 


streremo. 

Non può cader dubbio alcuno sul progresso delle 
scienze esatte in quest’ epoca. Se gittiamo uno sguardo 
su i coltivatori detle matematiche in Italia , e sulle sco- 
perte di Pascal in Francia , 1’ asserzione è già dimostra- 
ta ma lo è più compiutamente dall’ applicazione delle 
matematiche alla fisica , che diede in quel tempo autori 
distinti i quali hanno lasciato un nobile retaggio nelle 
scoperte successive di alta utilità che dalle loro elucubra- 
zioni risultarono. Basterà , per non dilungarci di troppo, 
citare il barometro di Torricelli , e tutte quelle parziali 
scoperte fatte da Gurke e De Sangulier,'ehe furono riu- 
pite e sviluppate dal gran Newton. Le verità poste in 
luce da questo genio non possono essere il risul lamento 
degli stuaii di un uomo solo, se questi non sieno agevo- 
lati dallo stato della scienza : Omero è possibile fino ad 
un certo punto in una società barbara , ma non Newton. 
Malgrado questi indicati ed incontrastabili progressi , la 
chimica conservava nelle sue investigazioni il carattere 
di una scienza più occulta che filosofica. La medicala 
avanzatasi mercè le cure di Stabi, di Gioacchino Bucher, 
di Hams , di Sydenham , di Glisson. Le scienze naturali 
profittavano , e si risentivano di questi progressi , sicco- 
me addimostrano i lavori di Merian , di Blois e di Se- 
verino in istoria naturale , e quelli di Rey , di Tourne- 
fort , di Grève e di Malpighi m botanica , i quali eratt 
però lontani da quella perfezione che Linneo , Buffon , 
Volta e Cuvier dieder loro riassumendoli. Le scuole teo- 
logiche ed i giureconsulti francesi sono celebri, ed hanno 
de’ corrispondenti nelle altre nazioni. I nomi di Bousset, 
di Fénélon e di Massillon, hanno nel Baronio e nel Pal- 
lavicini emuli illustri. In giurisprudenza Domat , d’ Agucs- 
sau , Gravina c Gì annone caratterizzano lo. stato doli» 
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scienza nell'epoca. La filosofia era rappresentala in Fran- 
cia dal sensualista Gassendi e dallo spiritualista Mullebrau- 
che , ambulile discendenti da Cartesio , come le scuole 
greche da Socrate : Porto Reale riccq di moralisti aveva 
in Nicolle , Pascal e Arnaldi i suoi alti rappresentanti. 
L’Inghilterra aveva lo spiritualismo in Cudworth , il ma- 
terialismo in Hobbes , e possedeva in Loke il filosofo ed 
il pubblicista che moderava le opinioni estreme colla sua 
sana e fredda ragione. Bayle e Spinosa rappresentavano 
lo scetticismo ed il panteismo, e Campanella dava all'Ita- 
lia l' espressione dello stato delle filosofiche dottrine in 
quelle contrade. La Germania possedeva in Leibnitz un 
genio clic riassumeva tutto lo scibile, é che si avvicinava 
per le sue vaste cognizioni al merito di Aristotile , cioè 
quello di presentire e contenere in sè l'enciclopedia delle 
umane conoscenze. La strada aperta da Grozia aveva tro- 
vato seguaci distinti in Wolfìo e in Pnifeudorfio , che da- 
vano al dritto pubblico , I' uno delle vaste fondamenta 
nel sistema filosofico , e 1' altro il metodo e V appoggio 
delle cognizioni storiche. Si deduce da questo rapidissi- 
mo sguardo giltuto sullo scibile c su i cultori di esso, clic 
lo stato di tutte le arti , così liberali come meccaniche , 
doveva armonizzare collo stato delle scienze, te col pro- 
gresso dello stato sociale, il quale era pur esso iu armo- 
nia con quello delle scienze: e quindi dovere le arti sod- 
disfare ai bisogni così di pace che di guerra da quegli 
stati prodotti. Perciò l'architettura, l' idraulica , e le arti 
manuali , erano in quel movimento ascendente che lascia 
tracce tali da ferire f intelletto meno disposto ad osser- 
vare. 

Indicando sul princìpio di questo, discorso lo stato 
dell'Europa a parte a parte, ed il marchio che lo ca- 
ratterizza , abbiamo già latto presentire quale fosse lo sta- 
to sociale dell'epoca ch'esaminiamo. Inoltre ne risulta una 
più compiuta cognizione dallo stato dello scibile qui so- 
pra indicato. Pur nondimeno riassumeremo e sviluppere- 
mo queste idee , per rispondere alla quarta delle quislio- 
ni che ci siamo, proposte. 

Non può essere contrastato che l’elemento monarchi- 
co* riassumeva e dirigeva la società in quell’ epoca , che 
questo carattere era visibile e spinto ai suoi ultimi confi- 
ni iu Francia , e che 1’ Europa iutiera ì meno che 1' In-. 
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ghillerra dopo il 1688 , 1 ’ Olanda e la Svizzera (i) , se- 
guiva questa generale tendenza, stimandola lina necessaria 
dittatura per dar pace, o almeno ordine , al mondo eu- 
ropeo stanco dalle lotte del genio feudale e delle disputa 
religiose : quindi la potenza regia si presentava come su- 
prema moderatrice, circondata di tutti i prestigi della sua 
organizzazione e avvalorata dai pubblici bisogni eh essa 
sola potea soddisfare. In effetto l’aristocrazia feudale da 
impetuosa opposizione si trasformò in gentil cortigiana , 
e non cercava più il suo splendore nell' abbassamento del 
trono , ma bensì nel riflesso della grandezza di questo. Il 
clero stesso , malgrado ck> die vi era di sacro nel suo mini- 
stero , di forte nella sua organizzazione e di vivace ne' suoi 
antecedenti , segui 1’ esempio della nobiltà , e al dire di 
un severo ma eloquente censore , Lamennais , abban- 
donò tutta la sua iudipendenza e divenne. un ornamento 
ed un appoggio del trono. Le comuni sparirono, perche 
non avendo più un nemico a combattere nella sommessa 
nobiltà feudale , ed essendo la loro locale indipendenza 
priva di un centro comune , non erano piu in armonia 
con un sistema ove le finanze, l’esercito, la magistratura 
e l'amministrazione , organizzate in una vasta scala ricca 
di forza e di unità , venivano a riunirsi al trono come 
a centro comune. Ma se le comuni erauo annullate , e ’l 
doveano essere per le ragioni esposte , la classe eli’ esse 
rappresentavano , cioè il terzo stato , cresceva d’ importan- 
za per la sua ricchezza , per la sua intelligenza , e per 
tutte le carriere d’industria, di finanze, di giurispruden- 
za e di amministrazione , che la nobiltà, per una disde- 
gnosa leggerezza , le lasciò esclusivamente, Le ultime classi 
della società godevano lentamente del progresso sociale , 
ed avevano il vantaggio di far parte del tutto , e di es- 
sere sovente protette dalle leggi generali contro la pre- 
potenza e le vessazioni dei potenti locali j il che unito all^ 


(i) Si può opporre clic le repubbliche italiane , le citta fi- 
bere di Germania , la Svezia c la Polonia formano eccezione a 
«pianto dicemmo. Noi rispondiamo che in questi stati , benché 
non vi fosse trasformazione nel governo , la tendenza e 1’ im- 
pulso generale crau conformi a quelli che indicammo nelle mo- 
narchie, cioè che il potere si concentrava iu vece di diffondersi 
negli altri clementi della società. 
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possibilità di migliorar la propria condizione con economia 
ed industria , rendeva vantaggioso , solido e progressivo 
il passaggio della società dallo stato del medio evo a quello 
dell’epoca moderna. E questo era lo stato non solo della 
Francia , ma dell’ Europa intera , in proporzione della 
maggiore o minor distanza dal modello ideale, che le corti 
ed i popoli trovavano nella Francia di Luigi XIV. Di 
fatto la docilità dei parlamenti di Francia trovava imi- 
tazione nel consiglio di Castiglia , ed in ultimo l' imitava- 
no , sebbene meno compiutamente , le diete ungheresi , 
polacche e germaniche. 1 grandi ed il clero da per tutto 
si raggruppavano intorno al trono , e le classi medie per- 
devano ogni rappresentanza -, ina guadagnavano in una rea- 
le importanza ciò che toglievasi loro in appareuza. Le 
arti e le scienze stesse nei loro progressi non adoperavansi 
alla ricerca del hello e del vero, se non che con uno sco- 
po puramente artistico o scientifico, e non d’applicazio- 
ne sociale; ed i sapienti più distinti avevano un contegno 
modesto fino all'umiltà co' grandi e coi potenti, che con- 
sideravano quali esseri di un'altra natura. L’urbanità ren- 
deva però le distanze meno sensibili e le classificazioni 
meno umilianti. 

La politica esterna doveva esprimere compiutamente 
questo interno della società. Noi vedemmo altrove come 
a misura che il governo si centralizzava , le nazioni ac- 
quistavano un carattere d' individualità e di uuità , e le 
umane passioni dovevano lottare su di un più vasto cam- 
po , e per piu alti interessi , in quella proporzione che 
passa tra la contesa di due possessori vicini e quella di 
due nazioni. In effetto sembraci poter segnalare l'invasio- 
ne di Carlo Vili come simbolo ai questo nuovo stato so- 
ciale , e tutte le guerre di Carlo V e Francesco I come 
lo sviluppamelo di esso. Queste guerre di territorio e di 
dritti di famiglia furono complicate colle religiose pro- 
dotte dalla riforma , cedendo in seguito il posto le qui- 
stioni territoriali a quelle di religione, che agitavano più 
vivamente le masse di quello che il facessero le prime. Il 
trattalo di Westfalia mise termine a questa lotta , ed il 
suo scopo fu quello di terminare la quistione religiósa con 
una tolleranza legale , e di far eutrare nell’ associazione 
europea i protestanti e gli stati che si 'erano emancipati 
dai loro antichi sovrani , quali la Svizzera e 1’ Olanda. , 
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formandone elementi itti a sostenere 1’ equilibrio minac- 
ciato dalla preponderanza di qualche gran potenza. Le 
guerce che seguirono il trattato di YVestfalia furono tut- 
te fatte per questo ultimo scopo , e quando Luigi XIV 
fu accusato di voler rinnovare il dominio di Carlo V , 
si vide gli stati republicani riunirsi in lega coi loro an- 
tichi sovrani , ed i protestanti coi cattolici , per conte- 
nere nei suoi limiti la preponderanza di un ambizioso mo- 
narca. Il trattalo di Utrecht, che chiude quest'epoca me- 
moranda , risolvette il problema , mentre da esso 1’ equi- 
librio non fu alterato; e se la Francia «'ingrandì con ter- 
ritori! che erano nei suoi limiti naturali , ciò fu più per 
aggiungere un nuovo elemento all’ equilibrio , che per tur- 
bamento di esso ( 1 ) : poiché , separando la dinastia spa- 
gnuola da quella d’ Austria e di Francia , togliendo tutte 
le possessioni eccentriche, quel trattato immergeva di nuovo 
la Francia nelle contese contro la potenza inglese, e questo 
era il suo posto nell’equilibrio europeo. Tutte le altre po- 
tenze erano limitate in modo che lo stato dell' occiden- 
te non pareva turbato dall' ultimo trattato. Ma nel set- 
tentrione e nell' oriente non si pareva già lo stesso ad oc- 
chi chiaro veggenti. La Svezia soccombeva alla sublimi- 
tà de' suoi sforzi , e rientrava nella limitata azione che 
corrispondeva ai suoi mezzi naturali. La Polonia si tro- 
vava , pei vizii del suo reggimento, dominata dagli stra- 
nieri, i quali, eleggendone i sovrani, avean fatto il primo 
passo per divenirne tali. La Turchia perdeva tutto ciò 
che la Russia acquistava , e le circostanze della pace del 
Pruth velavano all' orgoglio ottomano l’ importanza del 
nuovo e terribile suo nemico , che dal baltico al mar 
d' Azof dominava direttamente. L'elevazione della Russia, 
quella della Prussia che scindeva ed indeboliva di molto 
l'Impero germanico, preparavano, col progresso dell'In- 
ghilterra e coll'importanza del commercio’ e del sistema 
coloniale, una nuova era ed un nuovo punto di vista per 


(i) Il trattato di Passarowiiz chiude il nostro periodo ; ma 
come questo nulla cangiò di quello che ad Utrecht erasi stipu- 
lato, cosi abbiamo citato quest' ultimo per la sua importanza nei 
regolare le relazioni dell' Europa , dirette a ristringere l' Impero 
ottomano nella sua azione ed influenza , costringendolo a passa- 
re dall' offensiva alla difensiva. 
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la politica europea , die doveva modificare potcntcmeri-' 
te ciò che si era stabilito in Westfalia e confermato ad 
Utrecht. E ciò per ijnella verità dimostrata in meccanica 
del pari che in chimica , che quando nuovi corpi o uuovi 
elementi entrano in una organizzazione qualunque , ne 
rompono l'antico equilibrio e ne preparano uno nuovo* 

Dopo questo cenno sullo stato sociale , e sui risulta- 
menti politici di esso, resta a determinare come tutto ciò 
possa dedursi dallo stato delle scienze belliche. 

Se si getta uno sguardo su i regolamenti militari di 
Luigi XIV , vedrassi una forza maggiore di quattrocen- 
to mila uomini in una popolazione di venti milioni d'abi- 
tanti ; vedrassi ordini militari per ricompensare , codici 
speciali per punire, abito particolare per distinzione , ge- 
rarchia nel comandare , regolamenti di amministrazione , 
Caserme per abitare , ospedali per gli ammalati , medici 
e cappellani addetti alla milizia , istituti di educazione 
scientifica militare ‘pei giovani , asilo pei vecchi (i) , bi- 
blioteche , macchine, carte, arsenali, artefici, città ad- 
dette ad uso esclusivamente militare quali sono le fortezze, 
istorie e tradizioni' delle gesle degli antenati , trofei con- 
servati , ec. Lo spettacolo di tutto ciò altro non può di- 
notare se non che esser quello di una società particola- 
re nello stato , la quale in se il comprende e riassume , 
giacché tutte le classificazioni sociali vi sono rappresenta- 
te. E poiché questa società ha nel suo seno leggi , arti , 
religione , scienze , ricompense , tradizioni , istoria , lo 
stato che la comprende dovrà averne ancora in più alto 
grado : e poiché si comprendono teologi , medici , scien- 
ziati nell’ esercito , dovrà ancora esscrvene in gran nu- 
mero nello stalo : se questa massa organizzata ubbidisce 
ad una volontà, lo stesso dovrà avvenire nello sUto, in- 
sieme ad una gerarchia di cui qui si vede Timagiue. Ciò 
suppone uno stato incivilito , classificato , tranquillo nel 
suo interno , dominato da un potere unico , che si crea 
delle regole sotto il nome di leggi le quali rispetta pel 
suo interesse e per l'interesse generale, che dev esser ric- 
co per mantenere un corpo così potente, e forte per do- 

(i) Le truppe yeinuriane, che servirono con Turcnna, so- 
no gli ultimi mercenarii non permanenti che figurano nell' istoria 
moderna , a’ quali furono sostituiti i reggimenti esteri. 
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minarlo senza esserne dominato , ed in ultimo , che vi 
debbono essere altri stati che abbiano la stessa organiz- 
zazione , altrimenti non si comprenderebbe lo scopo e 
1’ uso di un si fatto corpo. Da molti segui si rileva che 
cosi è , che gli altri stati hanno la stessa organizzazione, 
si servono dello stesso insegnamento , e si governano dal- 
le stesse autorità , mentre nelle biblioteche si vedono au- 
tori di altre nazioni militari , i quali sono studiati , se- 

! ;uiti e commentati da quelli di questo stato. Dunque ai- 
ora si concepisce che 1’- Europa è una repubblica sotto 
molti aspetti , che ha la Stessa religione , le stesse leggi, - 
le stesse arti e scienze , lo stesso governo rappresentato 
dai sovrani , che le nazioni si combattono tra esse per 
mezzo di eserciti, indi trattano, si collegano per opporsi 
al forte , dal che derivano trattati , diplomazie , leggi 
comuni , magistrati tra nazioni e nazioni. Comparato 

S uesto quadro con le storiche tradizioni dell' Oriente , di 
orna , della Grecia , del medio evo , delle epoche ante- 
riori di poco a questa, si deve conchiudere ^ che rimon- 
tando dall 1 esercito allo stato e dallo stato all' Europa , 
questa parte in cjuesta epoca ha delle condizioni e de' Ca- 
ratteri che differiscono , anzi che lor somigliare, da tutti 
quelli che la tradizione ci lascia conoscere , e che per 
tutto ciò ha dritto ad una denominazione indicata dal 
tempo, cioè era moderna , e dedotta da uno de’suoi ele- 
menti , tal quale è lo stato ridi' arte militare in essa. 

Noi crediamo aver risposto alle quistioai che ci siam 
fatte, avendo indicato' Io stato dell’Europa, quello degK 
elementi e delle parti dell’ arte della guerra dedotto dal- 
1 analisi delle còse, dalle azioni de'gran capitani e dalle 
scritture degli autori militari dell* epoca presa ad esami- 
nare; avendo discorso lo stato dello scibile, non meno 
che lo stato sociale in Europa -co’ suoi caratteri e gli ef- 
fetti politici delle guerre; ed in fine avendo dimostrato come 
dallo stato dell'arte militare si deduca il carattere di que- 
st’epoca. Che se alcuno vorrà incolparne di esserci dilun- 

S ati di troppo, allettati da quella voluttà intellettuale che 
eriva dal ritrovamento di nuovi rapporti iu una scienza 
eh’ è la compagna della nostra vita , risponderemo col 
traduttore di Vico : » La sola guerra ha discoperto il 

» mondo negli antichi tempi : ma perchè una strada pre- 
» sa sia durevole è d’ uopo eh' essa adempia a bisogni 
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» meno passcggieri tli quelli «Iella guerra. Alessandro fa- 
» cenilo uperte la Persia e 1' India al commercio della 
» Grecia lia fondato più città clic non ne ha distrutte; 
» I Greci ed i Fenicii hanno scoperta la costa del Me- 
li diterraneo , che di poi inclusa da' Romani come un 
» cammino militare di più nel loro impero , è divenuta 
>1 la gran via della cristiana civilizzazione. Cosi le strade 
» mostrate dai guerrieri , seguite dui mercatanti , agevo- 
li lann man man% la comunicazione delle idee, favorisco- 
n no la simpatia ile' popoli , e gli ajutano a riconoscere 
n la scambievole fratellanza del genere umilio «. Miche- 
let , liistoire romaine. T. a , pag. (ì< 

Discorso. VII. 

Detto stato dilla scienza militare , c delle sue relazioni colle altre scienze 
c le arti c con lo stato sociale , dal trattato di PassarowiU 
del 1718 alla rivoluzione francese del 1789. 

Il principio conservatore delle società risiede nello* 
ro movimento progressivo. L’esame della nostra esistenza 
individuale e l' esame di quella delle società in generale * 
dimostrano compiutamente 1' asserto; In effetto , come si 
conserva la vita dell' individuo ? mercè di Una serie di 
trasformazioni costanti , lente , insensibili , che segnano 
1 periodi tutti che percorriamo dall' infanzia all' età de- 
crepita , fino alla nostra distruzione , la quale teologica- 
mente e filosoficamente può considerarsi come una più alla 
e compiuta trasformazione. Le società politiche sono sog- 
gette alle stesse leggi che gl' individui , e lo studio della 
storia fatto da un alto punto di vista n' è la pruova co- 
stante. Ecco perchè la lettura di Bossuet , di. Vico , di 
Herder e di Muller innalza la mente ed insieme è di con- 
forto ; perchè fa rientrare nel corso degli avvenimenti or- 
dinarli , benché strepitosi , ciò che l'ignoranza presenta- 
va come scandali storici e morali. Nò, non vi sono scan- 
dali nell'ordine generale, la provvidenza regge il mondo 
con giuste leggi , ed una di queste si è che per progre- 
dire bisogna trasformarsi , senza di ebe vi è per così di- 
re ristagno e languore. Ma al nostro ragionamento è ne- 
cessario premettere un rapido quadro dell Europa qual era 
nell'epoca di cui siamo per trattare, mentre riveste il ca- 
rattere che sopra enunciammo. 
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La Mrtn.-trchià spagnuola riprese solfo i Borboni , r 
particolarmente sotto Carlo III, se non un’alta importan- 
za , almeno della dignità nelle sue relazioni , e i migliora- 
menti amministrativi che si preparavano dal sovrano, se- 
condato da uomini distinti, tendevano a dar valore al suo- 
lo spagnuolo ed a quello delle colonie , e a sviluppar l'at- 
titudine di quel popolo si riccamente dotato dalla natura. 

La Monarchia francese dopo la fine del gran secoli» 
presentò un’ anomalia che non manca mai di precorrere 
ad alti e spesso terribili -avvenimenti. Vogliam dire che 
l' intelligenza èra in progresso ; mentre la moralità nudava 
scemando ; la ragion pubblica riceve» maggiore sviluppo 
del potere ; e le classi medie e le intime erano più mo- 
rali , econome ed industriose «Ielle alte. Questa disposi- 
zione , unita all' incertezza dei limiti fra i poteri , rende- 
va mal ferma T amministrazione interna , e molle là po- 
litica esterna , segnatamente dopo il trattato di Aquis- 
grana; 

L' Inghilterra al cóntrario consolidava il stio siste- 
ma -, la casa di Annovcr avea ripreso lena più forte dopo 
V ultimo sforzo degli Stuardi. Uomini di stato ; come 
Gbatam, dirigevano la sua politica sovènte egoistica, ma 
però altamente nazionale; le sue armi brillavano nelle guer- 
re continentali; il suo commercio, la sua industria, c le 
sue colonie in molte parti del mondo ; le davano gran 
peso negl’ interessi europei ; a te va su tutte le potenze 
tre vantaggi decisivi, il suo credilo la sua inaccessibili- 
tà , e lo spirito pubblico ; il quale nascea dalle leggi ebe 
la reggevano. Non avendo nulla ad acquistare sul conliJ 
nenie, era potenza rivale di chiunque voleR dominare, «? 
sotto questt) rapporto la sua azione era utile mentre pa- 
frea* generosa: , • . ' • . — 

L’ Impero germanico rapprèseti la va il triedió evo nelle 
sue forme ; ma nel fondo subiva tutte le motlllìcazioni 
clic il tempo è gli avvenimenti avevan prodotto; quelle 
sue forme erano d' ostacolo agli affari , ed il suo spirito 
una menzogna che ogni fatto rendeva più chiara ; e do- 
po la scissione profonda che la riforma aveva lasciata in 
quel corpo , 1’ elevazione della Monarchia prussiana ven- 
ne a provare con terribili guerre la vanità delle leggi da 
Ratishona emanate. La monarchia sopraccennata era il 
prodigioso risnltamcnto di una serie di uomini, chctbia- 
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ma t i a reggerla , arcano sortito quasi die tutti* quelle 
<| Utilità eli’ erano più in armonia eoi bisogni <lelt’ epoca' 
in cui regnarono. Stato divenuto importante a forza d'in- 
dustria , d’ intelligenza , di coraggio, e di scienza milita- 
le , e che può essere considerato, fra le monarchie , per 
quello che le Città Anseatiche Venezia , e Genova erano 
nel medio evo; cioè potenze più forti e influenti di quello 
che la loro estensiou materiale avrebbe dovuto permet- 
tere , e supplenti con le forze morali e intellettuali a ciò 
che loro mancava nel valor della massa. 

La casa d’Austria, considerata sotto l’aspetto di ca- 
po dell’ Impero , benché assicurata la dignità imperiale 
nella sua famiglia, dopo la guerra di successione, vedeva 
la vanità di una tal dignità nel dover cedere una bella 
provincia ad uno de’ suoi vassalli. Come potenza eredita- 
ria- pèrdeva terreno ed opinione dalle rive del Garigliano 
a quelle della Sava : ina in seguito nella crisi che subì 
alla morte di Carlo VI, il nobile carattere di Maria Te- 
resa , ed il cavalleresco patriottismo degli Ungbcri , ri- 
stabilirono) se non nelle possessioni, aluieuo neh’ opinio- 
ne , questa importante monarchia , e la casa di Lorena 
ebbe principi distinti , e la Monarchia austriaca nel pe- 
riodo del quale trattiamo , malgrado molte sventure , si 
trovò alla fine del secolo abbastanza forte per sostenere 
la terribile lotta die, l’ ha segnalata: il che dimostra che 
aveva fatto progressi nelle arti della pace del pari che 
in quelle della guerra. 

L’Olanda, ricca di capitali, perdeva la sua impor- 
tanza , per la rivalità inglese nel commercio e nelle co- 
lonie , e per 1’ elevazione delle potenze continentali , se- 
guata mente della Prussia. 

La Svizzera aspirava alla pace , e ne godeva ; ma si 
alteravano gli 'elementi del suo stato, sociale secondo il 
detto del suo eloquente storico; dava soldati, ma non ne 
aveva. I suoi soldati combattevano per chiunque gli pa- 
gava , ella per nessuno. Per questa via si può conserva- 
re lo spirito militare , ma si perde 1’ influenza politica ; 
il che appunto accadde alla Svizzera. 

L' Italia respirava nel secolo di cui parliamo. Quasi 
che tutti i suoi governi erano nazionali: ristabilito il tro- 
no delle due Sicilie ; ingrandita la casa di Savoja ■; gli 
stali di Panna , di Modena , di Toscana, governali da prin- 
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cìpi italiani', Genova, Lucca e Venezia rette a repubbli- 
ca. il solo stato «li Milano non aveva un governo italia- 
no; ma l' amininistrazion del l'irmiani compensò in qual- 
che inolio i mali della condizione per cosi dir coloniale 
di 'quel principato , nel quale si aprivan la strada lutti 
i progressi amministrativi. Quarantotto anni di pace pro- 
cacciarono all' Italia ricchezze materiali e intellettuali , 
ma la tempra degli uomini si ammolliva , perchè conci- 
tati non erano nè da grandi timori o speranze nè da 
vive passioni. 

L’Impero ottomano, che avea combattuto e combat- 
teva con sorte varia la potenza austriaca , vedeva e sen- 
tiva i colpi che questa audavagli arrecando , e prepara- 
va una nuova e terribile potenza , vogliain dire la Rus- 
sia , la quale tendea verso 1’ oriente a causa dellu sua posi- 
zione e meno guardava o iulluiva sull' occidente. Questa so- 
cietà musulmana in Europa riutauca separala dal popolo 
greco che avea conquistato ; ed estranea alla' civiltà eu- 
ropea , mentre andava . perdendo il suo fanatismo, conser- 
vava però l'antica barbarie: circostanze tutte che non in- 
ducevano dubbio sulla sua decadenza nei meno sagaci osser- 
vatori. La nullità , la mollezza e la crudeltà de' suoi so- 
vrani , erano al tempo stesso causa ed effetto dello stato 
della società musulmana. 

La Polonia , come 1' Impero germanico e 1’ ottoma- 
no , offeriva una pruova novella del non essere permesso 
all'umanità , anche nel suo eroismo, di ostare alle leggi 
della natura. Malgrado il valore e 1' intelligenza di una 
illustre nobiltà , jl solo attaccamento cieco a' metodi go- 
vernativi esauriti nei loro risultamenti , fece si che questa 
potente monarchia ricevesse la legge in tutta questa epo- 
ca , e finisse per essere conquistata senza aver l'atto la 
guerra. E ciò preludeva alla sua distruzione. 

L' Impero russo segnalava la sua esistenza con passi 
giganteschi, ed il piano di Pietro era continuato da quat- 
tro donne rivestite della sovranità , le quali, quantunque 
Jbruile di qualità differenti , miravano allo scopo medesi- 
mo. L'imitazione, che forse noceva allo sviluppo sponta- 
neo ed originale della intelligenza nazionale , accelerò non- 
dimeno f importanza politica c militare di questo impe- 
ro, che progrediva, combatteva ed influiva ni tempo stes- 
so sull'Ode]', sul Danubio e sul Fasi. Avea flotte nel Mar 
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Nero c nel Mediterraneo , dominava la Polonia , acqui-* 
stava terreno in Finlandia , in Crimea e nelle provinole 
del Caucaso : l’esercito paziente, valoroso e pieno di en- 
tusiasmo per dii reggeva 1’ impero , 1’ amor proprio na- 
zionale vivissimo, la civiltà europea fiicentesi strada, tut- 
to questo formava nuovi elementi che doveano modificare 
il sistema stabilito a Mnnster. , 

• La Scandinavia rientrava nelln posizione che la na- 
tura assegnavate dopo die grandi potenze eran sorte nel- 
la parte settentrionale d’ Europa. La Svezia, dominata e 
divisa dai parttti , mostrò nella guerra de’ sette anni quan- 
to fosse diversa da ciò che era in quella de' trent’ anni. 
LJh principe distinto , concentrando nelle sue mani il po- 
tere, volle e cominciò a rialzarla; ma gli mancò il tem- 
po , e forse ancor 1’ occasione- 

Ln Danimarca , retta con saggia politica interna ed 
esterna , progrediva in ogni senso. 

Il Portogallo, divenuto per cosi dire colonia inglese 
in virtù, del trattato di Malhucn , ed afliitto da una or- 
ribile calamità fisica , era in decadenza- Ebbe poi il tor- 
to di non saper comprendere e non voler tollerare un gran 
ministro che volta rialzarlo dall’ umile stato in che eia 
caduto. 

A quanto abbiam sinora detto stillo stato d’ Europa 
vuoisi aggiungere che l’America colonizzata diveniva ornai 
teatro di guerra , e la sua influenza era passiva. Ma la 
rivolta delle colonie inglesi avverò il vaticinio fatto sul 
sistema coloniale , in quanto alla sua successiva caduta ed 
a’ suoi effetti s«H equilibrio europeo. , 

11 carattere generate degli stati di cui abbiamo dis- 
corso , ebe forma la nota caratteristica del periodo di 
cui è parola , può ridursi al seguente : 

1. ° Concentrazione più compiuta del potere monar- 
chico, potere che distruggeva gli ostucoli a lui legati dal 
medio evo ; il che conduceva all’ unità ammiuistrativa. 

2 . ° In quanto alla politica esterna , f interesse com- 
merciale ed il coloniale che si svolgevano sempre più e 
si confondevano per la loro natura è pei loro «rilètti , sot- 
tentravano alle guerre di successione che nascevano dai 
dritti delle famiglie reali come risultamento naturale del 
volersi apparentare tra loro esclusivamente. Questo prin- 
cipio prevalse più nel secondo periodo dell’ epoca che nel 
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primo, nel quiile l'altro enunciato ebbe il di sopra, co- 
me dalla storia e dai trattati rilevasi. 

3.,° Ij-’ influenza del sistema coloniale esercitava la sua 
azione sotto- tanti aspetti diversi , in guisa da tnodiiicaru 
non solo la direzione politica ed economica degli stali , 
ma bensì da cangiar la morale , sostituendo la tolleranza, 
religiosa , cbe il commercio rendea necessaria e- facile , aL 
finalismo, che nel principio del secolo anteriore uvea do- 
minata ed insanguinata 1' Europa. 

/f.° La tendenza all’ utile così nello scibile umano 
come nell’ amministrazione. E ciò risultava dalla natura, 
deli' umana intelligenza , elio dopo aver impiegato le iue 
facoltà nella ricerca del vero, dei bello e del buono, ha 
bisogno di recaro ad alto le- sue speculazioni per ritrar- 
re usa utilità positiva. . . 

» Oca ci faremo a proporre- alcune quislioni» Col ri- 
spondere ad esse adeguatamente otterremo la soluzione 
del problema che ci siamo proposto. 

I,? Quali uomini , quali armi , quali ordini fossero 
scelti e- adoperati dalle • varie potenze europee nei. variì 
periodi dell'epoca di cui trattiamo. 

».° Quali fossero i metodi tattici, strategici & di for- 
tificazione dell’epoca. Quale il sistema amministrativo che 
prevalea negli eserciti. 

3-° Qiial fosse il carattere che rivestiva la scienza 
della guerra secando gli scrittori militari dell' epoca , e 
se vi fosse unità nelle vedute di ([iresti scrittori , unità 
tale da poterne dedurre quella delle istituzioni cd insie- 
me dei- melodi militari. 

4. ° Qual fosse lo stato delle scienze esatte > naturali 
e morali r quale car attere rivestissero, qual fosse l' influenza 
che avevano sulle arti che ne dipendono , e quale final- 
mente la lor relazione con lo- stato- delle scienze belliche. 

5. ° Quale sì fosse lo Stalo sociale nel suo. insieme , 
quali i suoi politici Tisultanienti , e perù la sua iuflueuza 
sui destini del rnoudo ; e in che modo particolarmente si 
scorgesse reagire sulla scienza militare. 

La scelta degli nomini destinati a comporre gli eser- 
citi , deriva , come ci lusinghiamo di aver provato nei 
nostri antecedenti discorsi , dallo stato sociale , il quale 
riposa sopra le condizioni che fissano lo stato delle per- 
sone e quello delle proprietà. Ora nel periodo del quale 
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trattiamo nessuna radicale trasformazione ebbe luogo su 
questi due gravi oggetti , secondo che gli abliiam veduti es- 
sere stabiliti all' epoca trattata nel nostro sesto discorso. 
Deriva da questo come legittima conseguenza ,■ ebe la com- 
posizione di un esercito nel suo primo e principale ele- 
mento poteva ricevere perfezionamenti o modificazioni 
parziali , ma era lo stesso di quel clic prima notammo, 
siccome corrispondente all’ era storica conosciuta sotto la 
denominazione di moderna. In efletto in tutti gli stati ì 
comuni erano scelti nelle classi poco agiate della società , 
se non che , trovato insudiciente ed incerto il sistema di 
arrotamento volontario , si cercò di regolarizzare il ser- 
vizio militare , il (piale per cosi dire divenne una impo- 
sta sugli uomini. In Francia troviara le milizie , in Au- 
stria i contingenti somministrati dai proprietarii di terre, 
il che era, pure presso le nazioni slave. Iti Prussia questo 
sistema ricevette un più regolare sviluppo , e si vede il 
territorio diviso in circoli , i quali fornivano un contin- 
gente die dovevano tenere al completa e die era preso 
nelle ultime classi della società. U servizio era a vita ne- 
gli stati di razza teutonica ' q slava ; nell’occidente dell’Eu- 
ropa il tempo del servizio , Cosi per la recluta che pel 
volontario , era limitato ad un certo numero di anni che 
non passava mai gli otto,. Gli urtiziali furono scelti seeoiw 
do i metodi esposti nel nostro precedente discorso , se 
non elicè da osservarsi che si cominciò ad aprire una 
carriera d avanzamentp ai sotto uflìzinli, ma parziale, ec- 
cezionale, e non regolarmente stabilita, perocché . fino in 
Prussia si sosteueva che un ulTì/.iale dovesse essere genti- 
luomo. Ciò proveniva dalle classificazioni sociali esisten- 
ti nello stato. Ciò nondimeno da un altro lato fu stabi- 
lito che anche gli uomini di nobil sangue dovessero co- 
minciare dall’ essere soldati ; dal che nacquero i cadetti. 
Queste due innovazioni dovevano portare il loro frutto 
' nelle epoche posteriori , il clic vedremo di poi, e mostra- 
vano già che Io stalo militare era per sua natura una 
carriera ove il merito reale dovea rimpiazzare i privi- 
legi. Un'altra novità , più feconda In conseguenze sociali 
e militari, si fu clic la difesa dello stato dovesse riguar- 
darsi come un dovere per tutti , dovere il quale si con- 
traeva nascendo. Ma coinè è legge di natura che in ogni 
cosu si venga operando per gradi , cosi si vedeva al tempo 
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stesso . sussistere l’idea che l' esercito fosse lina parlp della 
società destinata a difenderla tutta , e si vedevano le trup- 
pe straniere assoldate e i così detti cor^i franchi levati 
per la guerra. E questi erano gli ultimi rappresentanti 
del sistema de’ mercenarii fissi e dei condottieri tempora- 
nei clic in altri tempi era in. vigore. 

Le. armi eran le stesse ; il moschetto .perfezionava- 
si, Li bacchetta di ferro era generalmente adottata, come 
ancora la hajonetta situata in modo da non impedire il fuo- 
co. La sciabola divenne l’arnia principale della cavalle- 
ria , la carabina c le pistole non servirono che a mo- 
do di ausilio , il clic provava che »i era conosciuta la 
vera natura della cavalleria. Le armi difensive scompar- 
vero interamente , meno che nei corazzieri , nei quali 
^>Cr altro non si aveva gran fiducia perchè le corazze 
non erano a pruova della palla di fucile. La lancia scom- 
parve , fuorché tra i Polacchi , ed in qualche corpo for- 
mato a loro imitazione, ma più per bizzarria che per so- 
lida opinione del vantaggiò che ritrar si potesse dall’ ar-. 
ma. L’ artiglieria ricevette moltiplici perfezionamenti , ‘e 
lutti tendevano a' renderla mobile- a segno da poter segui- 
re le truppe costantemente ed in tutti i terreni. Tutto 
ciò eh’ è conosciuto sotto il nome di sistema di Gribauval 
( che appena dopo la pace comincia ad essere modifica- 
to ) avea questo scopo , e tutto il materiale di quest’ ar- 
ma è basato siilo ai dì nostri sulle escogitazioni di quel 
dotto ufiizialc. I pezzi di campagna , i pezzi di riser- 
va , 1’ organizzazione, de’ parchi come arsenali mobili, la 
separazione cpmpiuta dell’ artiglieria di assedio da quella 
di campagna , la differenza nei carrétti dei pezzi di ram- 
pavo e dell’ armamento delle coste da quelli dell’ artiglie- 
ria di campagna, l’organizzazione dei pontonieri ei per- 
fezionamenti e le classificazioni pei varie generi di ponti, 
sono tanti passi , del pari che tante pruove del progres- 
so cosi dell’ artiglieria come di tutte le scieuze ed tirti 
necessarie per renderli possibili. I pezzi attaccali ai bat- 
taglioni comprovano lo scopo da noi indicalo , di nou 
isolare mai 1' infanteria da un sì potente ausilio : c l’ar P 
tiglicria a cavallo , in. Prussia inventata , che aveva per 
j scopo di accrescere la mobilità di quest’arma e di forni- 
re la cavalleria del medesimo appoggio che aveva l’ infan- 
teria , sono l'ultima energica espressione dell' importanza 



<li quest’ arme ausiliari» , e delle modificazioni che tutto* 
il sistema di guerra dovea subire. . 

lina volta stabilita e riconosciuta la superiorità esclur 
siva delle armi da trarre su quelle atte a ferir da vicino^ 
è clijaro che gli ordini dovettero concorrere anch'essi ad 
un simile scopo e però il fondo fu fissato a tre righe per 
l’infanteria nell’ ordine di battaglia, a due nella .cavalle- 
ria , e per eccezione a tre , massime in qualche stato con- 
siderato come stazionario nella scienza della guerra (i). 
Queste sono le basi del sistema in Europa ^ e i militari 
regolamenti ne firn fede presso tutte le nazioni. 

Nel nostro quinto discorso facemmo osservare , che 
non risolvendosi la quistione delle armi , restava del va- 
go pegli ordini , ed era conseguentemente impossibile ogni 
progresso nella tattica , la quale altro non è che un ine* 
todo per applicare e render tiessi bili gli ordini conservan- 
doli intatti, e per, adattarli a tutte le circostanze che l'at- 
titudine del netnieo e gli accidenti del terreno produco- 
•»o. Ora una vòlta fissate le armi e gli ordini , la tattica 
doveva perfezionarsi por le ragioni 'opposte a quelle che 
avevapo ritardato il suo progresso. Pure questi passi nou 
furono fatti da tutti contemporaneamente • ma , come ac- 
cade in tolto ciò eh’ è umano, chi pra spinto da più alte 
necessità o prù da natura disposta) ad operare uu perfe- 
zionamento , F operò , e lo pose in luce , e gli altri fu- 
rano imitatori, e, come sempre avviene,' con esagerazio- 
ne piuttosto che con ragione. Tale lu la sorte della tat- 
tica così elementare come sublime, che in Prussia ebbe la 
sua grande scuola , e che da quello stato si diramò in tut- 
to l' occidente , e oggidì passa in oriente , seguendo quei 
metodi di civiltà chè ivi trapiantansi. E quanto asseriamo 
ha chiara pruova dalle preziose lettere del Maresciallo dà 
Sassonia al Ministro della Guerra di Francia , nelle quali 
l’illustre autore sostiene che l'infanteria francese non può 
coiftbattere m pianura , e che il solo genere di guerra 
«he le riesca si è quollo di forzare le posizioni. Questa 
severa sentenza , sì gloriosamente smentita di poi , pruo- 
\a cl\e questa intelligente e. bellicosa nazione era molto ad- 
’• . & 

(i) L'idtima ordinanza francese del i83r , benché ammetta, 
il servirsi di due righe come cceezìoue, ha conservato le He ri- 
ghe come ordine abituale. 
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dietro in fallo di lattica. L’ infelice guerra de’ sette an- 
ni provò ciò die Maurizio diceva , e quei militari rove- 
sci animarono 1 ’ intelligente patriottismo del Guibert a 
iniziare' eloquentemente i suoi compatrioti nel segreto del- 
la tattica prussiana. L'ordinanza nel 1791 ne fu la pra- 
tica applicazione,. 

. I perfezionamenti operati in Prussia nella lattica pos- 
sono ridursi ai seguenti: 

i.° L’esattezza nell’ istruzione di dettaglio quanto al 
maneggio delle armi , ai fuochi , alla marcia , agli alli- 
neamenti. 

a. 0 Il modo di formarsi e spiegarsi rapidamente in 
colonna e di ripassare all’ ordine di battaglia con movi- 
menti pel banco dei plotoni percorrendo la diagonale. Da 
ciò risultava il doppio vantaggiò di operare per la li- 
nea più corta e di conservare 1’ ordine serrato ad ogni 
evento ; cosi risolvevasi l’eterno problema di tutte le evo- 
luzioni , quello cioè di occupar poco spazio -e guadagnar 
molto tempo. In questi due risultamenti sta il vero segre- 
to della tattica, ' , ■ • 

3 .° L’applicazione degl’istessi metodi a divisioni inte- 
ra, operando marce di dauco, in colonna, talché con una 
semplice conversione si riprendesse 1’ ordine di battaglia. 
L’impiego degli scaloni, per -avere sforzi successivi su i 
di attacco , senza arrischiar confusione in un rovest 
le distauze fra gli 'scaloni a ciò contribuivano , mentre 
quelli non impegnati si conservavano .intatti per rinnova- 
re gli attacchi , o per operare « coprire la ritirata. I cam- 
biamenti di fronte , i passaggi di linea , le ritirate a scac- 
chiere , i passaggi di stretti e i quadrati derivavano da- 
gli stessi principii , ed erano eseguili con gli stessi. meto- 
di , e si riasssumevano sempre nel passaggio dall’ ordine 
di battaglia a quello di colonna , e cosi viceversa. Eravi 
scienza adunque , poiché vi erano principii costanti , uni- 
tà di scopo e semplicità di metodi. 

4. 0 All’ordine di battaglia che non avea più per ba- 
se il sistema di méttere 1 ’ artiglieria , la cavalleria e l’ in- 
fanteria in un ordine, costante (mentre si era passato dal- 
1 ’ intralciare le armi al separarle .compiutamente), fu so- 
stituito il principio fecondo del sostegno reciproco delle 
anni e della loro disposizione adattata alla natura del 
\crreuo. Per il clic videsi con iscandalo dai tattici di cori 
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ta vista la cavalleria occupare il centro di un ortiine di 
battaglia , mentre l' infanteria occupava le ali ; l’artiglie- 
ria , divenuta mollile , cambiar posizione- e seguire le 
truppe in tutte le loro evoluzioni-, da ultimo, ciò’ die era 
ignoto- nelle" epoche antecedenti, prendersi l’ordine di bat- 
taglia in faccia al nemico spiegato, e per la combinazione 
tifile diverse colonne , o per una marcia di fianco coper- 
ta da truppe spiegate o dal terreno , adottarsi 1’ ordine 
obliquo (i) , sì adoperato presso 1' antichità, per cosi so- 
praffare il nemico in un punto e sottrarre ai suoi attac- 
chi la parte opposta a quella con la quale venivano fatti. 

. Queste sono a nostro credere le innovazioni fatte dal 
gran Federico nella tattica , cioè lo sviluppo compiuto 
elle derivava dalla natura delle armi fissate e perfezionate 
con tutte le loro" conseguenze su gli ordini c le evoluzioni. 

]\eila cavalleria il progresso fu vasto e compiuto do- 
po Molwitz , ove ella si mostrò sì inferiore da doverla 
mischiare cdn alcuni battaglioni, il clic fu l'ultimo esem- 
pio del mescolamento delle due armi. Niuno ignora che 
il grpn Seidlilz, morto in età verde, aveva il doppio me- 
rito , che non si é più' rinnovato in nlcuno allo stesso' 
grado , di essere un grande ispettore e un grau condola 


(i) Ne 1 quinto volume delle Memorie di S. Elena, in una lu- 
minosa dissertazione sulla guerra dei sette aitili, Napoleone è d’opi- 
nione che 1’ ordine obliqua non c un progresso della tattica , 
ma è 1’ essenza dell’ àrie ; per eui fu praticato in tutti i tempi 
dal gran capitani, mentre rientra nella categoria delle sorprese, il 
che non è' nella sfeVa tattica. Imperocché egli sostiene che non può 
farsi una marcia di fianco in faccia ad un nemico spiegato, sen- 
za commettere un grave errore, ed esserne punito, perocché chi 
sottrae un'ala dee attendersi una contromanovra del nemico sul- 
la sua indebolita ; il che non solo, la compromette , ma com- 
promette ancora la linea d' operazione che questa é destinata a 
conservare. Come decidere tra Federico e Napoleone? gin oserai 
farlo ? Il vantaggio di una scienza fissata si é quello di mpltere 
le più volgari intelligenze a portata di dare una opinione : noi 
ne profitteremo. Ciò che Napoleone dice c incontrastabile. Ciò 
che Federico ha operato lo c del pari: Ov’è 1* equivoco ? Iti 
questo, che le truppe prussiane manovravano siiperiorpieuie , le 
altre no ; le prime guadagnavano spazio c tempo , e le altre lo 
perdevano ; per cui le contromanovre , o non Si facevano , o si 
facevano troppo tardi , quando la giornata era decisa. 
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fiere di cavallerìa , siccome quello eli’ era fornito di molto 
talento per organizza re l'arma , e favorito veniva da fe- 
lici ispirazioni sul campo di battaglia. La cavalleria prus- 
siana , adottando tutti i perfezionamenti tattici dell' infan- 
teria con le sole modificazioni che la sua composta na- 
tura esigeva, divenne mobile oltremodo, manovrò al ga- 
loppo , e contribuì nelle battaglie ad affrettarne 1’ esito 
operando in gran masse. 

Tal è il breve sunto che possiara dare dello stato 
della tattica prussiana, la cui superiorità non' era contra- 
stala. Yenue imitata, ed anche talvolta puerilmente j Sal- 
d«r pcf l'infanteria , e Seidlitz per la cavalleria , sono- i 
veri creatori della tattica moderna , e tutti i militari re- 
golamenti sono ancora modellati, nei loro principi! diri- 
genti su quello eli' essi prescrissero. La pruova della no- 
stra asserzione si trova nel carattere delle battaglie del- 
l'epoca. In effetto a Fontenov , a Jlocoux , a Lawfelt , 
non vi è esempio di grau movimenti tattici ; e la famosa 
colonna inglese di Fonteuoy dimostra piu, il freddo valore 
delle truppe che la perfezione delle combinazioni tattiche, 
mentre nessuno seppe tirar partito da quella combinazione 
fortuita, e da IH esercito, francese fu opposta l'artiglieria a 
quelle masse , ma nessun movimento di truppe. Le bat- 
taglie di Parma, di Piacenza , di Camposanto sul Pana- 
ro , hanno lo stesso carattere , cioè importanza di posi- 
zioni e pochi movimenti tattici. Non dee dirsi il mede- 
simo delle battaglie di Praga , di Rosbac , di Zorndorf r 
c neppure di quelle di Lcuthen e Terga u, in cui ebbero luo- 
go bei movimenti, e feccrsi delle, brillanti cariche. Alcu- 
ne battaglie furono perdute dai Prussiani a causa dell'arte 
adoperata dagli Austriaci nel disporre U difensiva delle 
loro posizioni. Federico nelle sue lettere al generai Fon- 
quel espone cpn* esattezza ed encomia moltissimo il siste- 
ma di . difesa dagli, Austriaci adottato in quanto alle posi- 
zioni , e 1’ artistica disposizione delle due linee delle ri- 
sèrve delle diverse armi combinata colla natura dèi terre- 
no (i). I Russi combattendo con rara intrepidità in vasti 


(i) Nel seguente discorso , in cui dovremo trattare del si- 
steifia seguito ila Wellington nella guerra della Penisola , fi remo 
osservare t[iicllo che vi era di comune fra i metodi del generalo 1 
inglese c quelli adottati dagli Austriaci e dcseiitti da Federico. 
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quadrati-) cotoe per esempio contro ì Turchi , supplivano 
ad uu ordine sì falso contro truppe europee' con la tenaci- 
tà , la quale unita al numero diede loro la vittoria a Jagern- 
dorf Kay e a Kuneisdorf , come gli Austriaci 1 ’ avevano 
ottenuta a Kolin. Gli eserciti francesi furono inferiori alla 
loro meritala riputazione, e le sconfitte di Creivelt e Min- 
den non sono bilanciale dai meschini successi di Bergen, 
e Williughausen , che la vanità nazionale esagerò, e che 
avrebbe sdegnati in epoche piu gloriose. 

La strategia, che abbiam veduta dapprima istintiva, 
poi sottomessa ad un certo calcolo e divenuta intuitiva , 
acquistò in questo periodo il carattere-dimostrativo; e ciò 
proveremo non solo mercè della indicazione rapida delle 
operazioni strategiche, ma coll'autorità degli scrittori mili- 
tari dell'epoca. Per ora ci restringeremo a mettere in vista 
che vi erano piani di campagna stabiliti sulle conoscenze 
anteriori , topografiche c descrittive ; che in questi piaui 
giunge vasi a calcolare tutta la serie di operazioni che do- 
vea nascere nel doppio caso del rovescio o del buon suc- 
cesso delle operazioni premeditate: e però a torto vóleasi 
trattare come scienza esatta quella che , avendo moltissi- 
mi dati ignoti , non può essere se non una scienza per 
cosi dire approssimativa. Ma questa esagerazione del -va- 
lor della scienza ne dimostra appunto la. sua esistenza e 
il. suo primo periodo (i\ 

Nelle campagne del Maillebois in Italia nel 1740 e 
nel 1746 si scorgono vedute strategiche , si vedono con- 
siderati i graqdi acculanti del terreno , e non solo .con- 
siderati localmente come ostacoli o .mezzi , ma nel loro 
insieme e nelle loro reciproche relazioni. Sono in tal gui- 
s» considerati il Po , le Alpi e. gli Appennini , le pianu- 
re dei Piemonte e della Lombardia , i controforti ed i 
corsi secondari! di acque. Nella guerra di successione ve- 
diam trascurati i principi! strategici. La puuta dei Fran- 
cesi a Praga nel 17.43 ne fa fede. Ma nella guerra de' setto 


( 1) Sempre che Io spirito umano scopre un metodo , è nella 
sua natura di credersi giunto a quella superiorità ideale cui aspi- 
ra. Di» in coqseguenza alla scienza piu nuova un merito e degli 
effetti superiori alla realità: in seguito i progredimenti stessi della 
scienza tanno che sia ridotta al suo reale valore. Ciò è addive- 
nuto delia strategia scienùiicameute considerava. 
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«hnl védiamo . eoslitùila la gtterfa , ne tediatilo strategi- 
camente fissate le basi', le linee d’ operazione , e tenersi 
con iscrupolo alla loro conservazione ; gli Austriaci ba- 
sarsi in Boemia e in Moravia , i Russi -in Polonia , e 1 
Francesi 9ul Reno e sul Meno ; Federico stabilire la sua 
difensiva tra l'Elba e l’Oder, servirsi di queste linee na* 
turali e delle piazze situate fra esse per contenere i ne-* 
mici , ■ i quali abbandonava momentaneamente per con- 
dursi in massa contro degli altri e per indi ritornar vit- 
torioso sopra i primi. (Questa mobilità, questo Uso costante 
della linea interna contro le esterne, questo operàie in mas- 
sa contro chi Operava per distaccamenti , spiegano quei ri- 
stillamenti , costituiscono i progressi della scienza , e giu- 
stificano 1’ ammirazione pel grand’ uomo che le fece fare 
di si gran passi (i). L’invasione della Boemia, la ritirata 
che segui la marcia a Roshac , la contromarcia in Islesia 
nel 1767 , la ritirata da Olmulz nel' 17^8 , i movimenti 
sull’ Oder , quelli che succedettero alla battaglia perduta 
di Hockirken , i movimenti per combattere i Russi nel 
1759, quelli per liberare la Sassonia, la marcia in Islesid, 
il campo di Bunsolvitz nel 1760 per paralizzare i due 
eserciti , i movimenti di Lignitz che precedettero la bat- 
taglia di questo nome , tutto provava che il gran Fede- 
rico era fedele al sistema delle masse e dei movimenti , 
e che quando se ne allontanò operando per distaccamen- 
ti , come a Maxen e a Landshut , ne fu severamente pu- 
nito. Se la strategia diè spiegazione dei risultamenti ot- 
tenuti nella lotta ineguale della guerra de’ sette anni , ap- 
plicata più in grande giustificherà più .vasti risultamenti. 


fi) Dovremmo uscire dai limili che ci sismo prefissi per 
estendere le nostre osservazioni e citazioni a tutte le> guerre di 
Europa, a tutti i guerrieri dell’ epoca ; dovremmo citare i MiZ- 
nick, i RomanZofT, i Souwaroff, e ricordare le guerre contro i 
Turchi tré volle rinuovellale , e la guerra delle colonie ameri- 
cane , e citar Giorgio Washington. Ci contenteremo di dire che 
i Russi avevano sopra i Turchi i vantaggi che ha l’Europa snl- 
1’ Asia , colle qualità che distinguono 1’ esercito russo , il che 
assicurava i loro successi i quanto agli Austriaci diremo che fu- 
rono disgraziati perchè non operarono in massa: e da ultimo no- 
teremo che le operazioni degli Americani contro gl’ Inglesi por- 
sono spiegarsi considerando la lunghezza della linei d'operazione 
ed i vasti spazii che quelle contrade presentano alla difensiva- 
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Nell' enumerare le proprietà della strategia, conside- 
rata siccome scienza , abbiamo indicata 1' importanza die 
le fortificazioni acquistavano nel sistema generale della guer- 
ra. La superficie. del suolo essendo geograficamente divisa 
in una serie di parti che costitnivano i diversi teatri di 

S aerra , e per operare offensivamente o difensivamente su 
i essi essendovi necessità di una base ( cioè di un nu- 
mero di punti fortificati ove riporsi tutto il materiale di 
guerra e lutti gli approvvisionamenti per la sussistenza 
dell’esercito che operava ), avvenne. clic la fortificazione 
acquistasse uno sviluppo maggiore, c non si limitasse alla 
dilesa parziale di ogni recinto fortificato, ma entrasse nelle 
vaste combinazioni di tutte le militari operazioni, del pari 
clic di tutti i grandi accidenti di terreno a' quali dovea sup- 
plire quando mancavano e accrescerne il valore quando 
esistevano ; per il che si sentiva sempre più il bisogno 
d'impadronirsi delle grandi comunicazioni , dei gran pas- 
saggi dei monti o dei fiumi ; e tulio ciò dovea avere per 
ultima conseguenza il non costruire le piazze di guerra che 
nei punti strategici (i) , riconosciuti per tali dal calcolo 
scientifico e dall’ esperienza delle guerre già combattute 
su quel teatro. 

Considerate le fortificazioni sotto questo punto di vi- 
sta generale, ci resta a determinare lo stato della scienza 
nelle sue relazioni colla guerra di assedio , e determinare 
Se in questo periodo progredisse l'ultacuo o la difesa. Tutti 


( 1 ) Un punto strategico altro non è clic una posizione clic 
il nemico dee forzare, mentre, se vuole, oltrepassarla , colui clic 
1’ occupa può minacciare con movimenti piu corti le sue comu- 
nicazioni senza esporre le proprie. Da questa proprietà dei punti 
strategici è derivala l’ idea enunciata di renderli forti per conser- 
varli , anche quando 1’ esercito che gli occupava uè usciva |>cr 
momentaneamente operare. L’ arciduca Carlo , nella sua sapiente 
opera Sulla strategia, ha luminosamente esposta questa teoria. Jo- 
xnini , Pelei , e tutti gli autori piu rinomati dell’ epoca , hanno 
su ciò insistito. Nè parleremo più ampiamente nel nostro ottavo 
discorso. Ricordiamo poi che il soggetto medesimo c stalo trat- 
talo dal commendatore Afan de Jlivera nella sua riputata opera 
intitolata : Delie relazioni delle fortificazioni con la guerra. E da 
notarsi ancora 1' opera del Burcèt sulla riconoscenza delle Alpi 
come uiia prùova dell'importanza e del progresso della geogralm 
militare. 
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gli sforzi degl’ingegneri tendeano al medesimo fine, a ri- 
stabilire 1' equilibrio fra 1' attacco c la difesi , equilibrio 
die i metodi posti in opera dal Yaubau avevano rotto a 
favor dell’attacco. Tutto ciò die si escogitò pel fine «opra 
indicato dai sapienti nell'arte può ridursi a tre principali 
mezzi : 

i.° Il defilamento, o sottraimento , cioè il mezzo di 
dare alle opere della piazza uii dominio sulle alture die 
la circondavano a tiro di cannone , ili modo da non es- 
serne dominate, da nascondersi anche alla vista, -da sot- 
trarsi alle infilale di attacco, daudo fino al profilo, fino 
al fiancheggiamento , fino ul comando delle opere le con- 
dizioni -.necessarie per dominare.il terreno circostante, e 
per avvicinarsi il più possibile al desiderato puuto di ve- 
dere senza essere visto. l - ’u però riputato ottiino risulta- 
meuto di un buon disegno quello di sottrarre le fortifi- 
cazioni* e le loro disposizioni a chi voleva attaccarle e 
per indispensabile preliminare ne faceva, la ricouuscenza. 

. a.° La moltiplicazione delle opere esteriori per au- 
mentare i fiancheggiamenti nella difesa, occupando anche 
le alture eh’ erano superiori j» 1 defilamento. 

3 .° Lo stabilire di lunga niano nelle piazze un sistema 
di contromine, per isventare tutto ciò che il nemico po- 
teva operare contro la piazza co' mezzi della guerra sotter- 
ranea , e per regolarizzaré il sistema delle innondazioui , e 
tutta 1' azione delle acque , ove la natura vi si prestava. 

Questa serie di lavori , nei quali il Corpo del Genio 
francese fu quello che più ebbe parte ( avendo conservata 
ed aumentala la riputazione che aveva di essere il primo 
in Europa ) , dovrebbe far credere che si fosse riuscito , 
iti parte almeno, a favorir la dilesa e a bilanciare i pro- 
gressi dell'attacco. Ma la storia militare del secolo XVIII 
depone il contrario, meno la difesa di Berg-Op-Zoom nel 
17^7 assediata dai Francesi, la quale fu molto brillante, 
ma non provò nulla quanto ai progressi della difensiva. 
Tutta la guerra di assedio nella guerra de' sette anni, per 
le piazze di Slesia, non servi che a provare i vantaggi del- 
l'attacco. La dilesa di Schvveidnitz nel 1760, ove il celebre 
Gri bauvai dirigeva 1 ’ artiglieria degli assediati , fu degna 
di nota ; ma bisogna pur dire che 1' esercito prussiano 
mancava rom piu la niente di un buon Corpo del Genio , 
mentre il sistema era tutto nella guerra di campagna « 
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di movimenti. La difesa di Danzici» nel i ^35 cóntro 11 
Munick , e quella delle piazze di Turchia , non possond 
nulla provare quanto ai progressi della difensiva , mentre 
bravi 'ostinazione per parte dei difensori , e , quel che pili 
Vàie , oltre la gtlernigipnfe combattevano gli abitanti , e 
gli assediatovi erau ben lungi dall'essere al livello dei pro- 
gressi fatti dalla fortificazione , pcrdcehè il loro stalo so- 
ciale non era innoltrato al punto da coltivar con vantag- 
gio le scienze tulle che le sono come di base. Nella guerra 
dell'indipendenza americana non si scorge difesa alcuna or- 
dinata con metodo, c l'ostinazione ben più die l'arte ope- 
rò in quella gtoerra. Da questo breve sunto possiamo con- 
cbitldcre che nel periodo del quale trattiamo la difesa gua- 
dagnò sull'attacco, clic Vaubau si era studiato di rendere 
superiore. 

La fortificazione di campagna ebbe altra sorte. I suoi 
progressi furono visibili , c diedero positivi risulta menti. 
Il sistema tanto .preconizzato dal Maresciallo di Sassonia 
dei ridotti distaccati $ fece st clic le linee continue cades- 
sero in disuso , siccóme quelle da cui vediva paralizzata 
1’ azione delle truppe c tolta ogni facilità pei ritorni ofc 
fessivi, nei quali si riponeva 1’ ultimo risultamcnlo di 
una buona e felice difesa , il clic chiaramente mostrava 
che la guerra di movimenti era per riprendere la Sua 
Superiorità su quella di posizioiii che avea dominato dalla 
morte di Turcnna fino all’apparimento del gran Federico; 
Noi abhiam citato Ihinsnlvitz tra il 17G0 e il 1761. In 
esso si riassumono tutti i progressi fatti dalla ibrtifica- 
xione di campngna , e Insogna rilegger sovente la descri* 
«ione che il Re di Prussia ne fa nella storia della guer- 
ra dei sette anni da lui dettata , perchè , prescindendo 
da tutti 1 preziosi particolari di arte «lei quali abbonda ^ 
si scorge come il vero genio fosse pieghevole , perocché 
essendo il migliore fra i tattici , abilissimo nell’ ordinare 
e condurre battaglie , giusto apprezzator dei vantaggi 
de' mezzi di fortificazione , a fine di non opporsi a forze 
superiori con truppe nuovo e non agguerrite , si mostrò 
grande nell’inazione, come lo era stato nell'azione , riu- 
nendo nella sua vita militare le buone parti di Annibaie 
e di Fabio. 

L’amministrazione militare, come parte di un tuttora 
doveva livellarsi ai progressi dell’ arte e ai bisogni che 
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'<l.i i suoi metodi derivavano : ammessa ulta base ed una 

linea d’ ojierazione , nasceva il bisogno di legare il sog- 
getto e l’oggetto per mezzo di convogli che rinnovavano 
le munizioni da guerra e da bocca ; e in queste guerre 
si vede , come ad Olmutz nel i , una perdita di un 
convoglio decidere di tutta la compagna. E l'illustre Lau- 
don vide cominciar la sita gloria 111 questa occasione. Del 
resto benché il corpo dei militari amministratori ibsse 
organizzato regolarmente , e spesso, siccome in Prussia, 
un ulliziale generale di nome ne avesse lo somma dire- 
zione , pur nondimeno il sistema delle requisizioni sup- 
pliva a quello dei magazzini , e la Sassonia ricorda an- 
cora 1' increscevol soggiorno dei Prussiani nella guerra 
de" sette anni, come la Polonia- quello dei Russi, e l’An- 
iiover quel dei Francesi. Pure, malgrado questi mali pres- 
so die inevitabili , quando si paragona ciò che si snOVivu 
dai popoli nelle guerre del XVI ed anche del XVII se- 
colo , si dee convenire che vi era progresso cosi nei co- 
stumi coinè nell' ordine amministrativo. Gli spedai» stessi 
risenlivansi dello stato di una società ove 1’ arte di gua- 
rire aveva seguito i passi di tutte le sciente e di tutte le 
arti delle quali si compone e da cui nasce» 

La 'disciplina divenne severa , le punizioni Furono 
quasi crudeli , e negli eserciti alemanni e russi special- 
mente credeltesi che il bastone Fosse , per dir così , un 
talismano, il quale potea degradando l'uomo elevarlo ad 
eroe , e si giunse a tal punto che gli ulHziali recavansi 
quasi ad onore I' esser prodighi di pastiglii di siinil na- 
tura e crudeli nel farli applicare. Porse la composizione 
mista di alcuni eserciti , ed il carattere semibarbaro di 
altri , rpndea necessario un tal mezzo ; e 1’ indisciplina 
dell* esercito Francese, non sottoposto ai gustigli! dei quali 
Facemmo cenno, confermava l’idea della loro indispensabi- 
lità. l'atto il sistema di disciplina si risenti di questo ca- 
rattere di durezza , il quule passò fin nel linguaggio che 
si teneva dai superiori agl' inferiori in tutta la gerarchia 
militare. Cosi la militar disciplina rivesti un carattere di 
servilità , ma che non doveva esser compiuto , giacché 
1’ eroismo individuale non «comparve in eserciti cosi re- 
golati. . .1 

La creazione dello stato maggiore in Prussia , e quel- 
la degl’ ingegneri geografi iu Pi-ancia, provavano che fa 
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guerra passava sempre più dall’ urto brutale delle masse 
alla direzione della intelligenza. Lo stato maggiore fu 
adottato successivamente in tutti gli eserciti , del pari che 
tutto ciò che in Prussia perfeziona vasi. Questa istituzione 
avea per iscopo il regolare con armonica unità truppe lon- 
tane operanti su terreni ignoti , il conoscere Itene questi 
terreni , il togliere a chi avea k suprema condotta della 
guerra tutti i elettagli che lo distoglievano dalle sue gravi 
meditazioni , e il far circolare rapidamente gli ordini del 
capo , non già letteralmente , al che provvedevasi con 
altri mezzi, ma secondo il loro spirito: cosi fu visto so- 
vente confidarsi ad un uflìziale di grado poco elevato il 
segreto intimo del generale , e nel venire comunicato ai 
subalterni modificarsi secondo gli eventi che la rapidità 
delle fazioni guerriere sottopone a infinite trasformazio- 
ni. Cosi dopo essersi vista la nascita , la (piale una volta 
dava il comando , sottoporsi alla gerarchia militare , vi- 
desi sottoposta all' intelligenza presunta di un inferiore , 
risullamento importante , il quale mostrava che 1' intelli- 
genza umana era in progresso (pianto ai poteri. 

La caslrametazione segui i progressi della tattica e 
della disciplina. I campi a istruzione in tempo di pace 
dovettero perfezionarla. Lo stato maggiore ehlte la missio- 
ne speciale di disegnare i campi e di riconoscere quelli 
del nemico. Il loro disegno fu una conseguenza deli' or- 
dine sottile che predominava, e nella poca profondità di 
questo trovavasi la differenza dai campi romani , campi 
per altro che differivano nelle armi , negli ordini , e in 
tutto il sistema di guerra che separa gli antichi dai mo- 
llerai. L'uso delle tende, diretto alla conservazione dei com- 
battenti , rendea meno spedile le marce e tutte le opera- 
zioni militari, e forniva ad un occhio esercitato il modo 
di calcolare il numero delle truppe del nemico. 

Ora vogliamo qui riassumere i cambiamenti lutti ope- 
rati dal gran Federico nella scienza militare. Tai cambia- 
menti essendo stali adottali generalmente , ci asterremo 
dal parlare degli altri eserciti. Lo sviluppo che la guerra 
ha ricevuto ai di nostri è il non plus ultra della scieuza, 
come lo era pel XVlil secolo quello comunicatole dal grau 
Federico. Passiamo ad enumerare i cambiamenti soprac- 
cennati. 

i Il sistema de’ fuochi venni modificalo dal passag- 
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pio die si fece dall' ordine profondo al sottile, ordine cor* 
rispondente alle nuove armi. 

•».° Gran movimenti furono introdotti in tutte le ar- 
mi per serrarsi , spiegarsi ed ordinarsi in battaglia dinanzi 
al nemico. • 

3 . ° 1 progressi fatti dalla cavalleria accrebbero la sua 
mobilità. Buoni metodi facilitarono il passaggio dall' ordi- 
ue di colonna a quello di battaglia. 

4 . ° La stessa mobilità venne applicata all’ artiglieria 
mercè dell'introduzione utilissima degli artiglieri a cavallo. 

5 . ° Le divisioni e brigate fisse furono comandate sem- 
pre dagli stessi generali , il che rendeva più facili i mo- 
vimenti tutti , e faceva che capi, uffiziali e soldati si co- 
noscesser tra loro , e però avessero quell’ insieme e quel- 
1' unità che indarno si cercherebbe altrimenti. 

6. ° I campi d’ istruzione destinati a simulacri di bat- 
taglie servirono a riunire tutte le arme , che a vicenda 
istruivansi, e comprendevano i loro mutui rapporti e quelli 
che avevano col tutto insieme. 

7. 0 Il sistema dei cosi detti scmcslricri facea si che si 
pagassero pochi soldati in pace e che molli se ne avesse- 
ro in guerra. Le guernigioui fisse legavansi al sistema sud- 
detto. 

8.° La formazione dello stato maggiore riusciva uti- 
lissima. Esso concentrava il servizio , somministrava istrU- 
meuti abili ai capitani , gli sgravava de' minuti particola- 
ri , iniziava un maggior numero d'utfiziali di tutti i gra- 
di alle grandi operazioni della guerra , ed era in certa 
guisa seminario di generali. 

Indicati questi risultamenti , ne cercheremo la pruo- 
va nelle opere militari e nelle pratiche dei gran capitani 
dell'epoca (1). A questo modo rispouderem pure alia no- 
stra terza quistionc. 

La letteratura militare del periodo del quale parlia- 
mo è ricca d' autori che trattarono della guerra o par- 
zialmente o in generale; e una tale ricchezza è indice del 
progresso delle scienze, come più in là andrei» dimostran- 
do. Il numero dei gran capitani fu forse inferiore a quello 
dei nostri ultimi tempi ; nobile schiera , alla cui lesta fu 


(1) Nelle opere militari di Federico couteugonsi i risultamenti 
sopra esposti .del sistema prussiauo. 
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J’ uomo dì genio clte può riputarsi ii protagonista Jell’epo» 
ra ed il suo fedele rappresentante sotto tutti gli aspetti. 
Noi cercheremo di determinare, tanto merce del carattere 
che forma l’impronta delle militari produzioni quanto mèr- 
cè delle pratiche de’ capitani di grido , il vero carattere 
della scienza militare nel secolo XVIII. Ci restringeremo 
per altro a quegli autori ed a quei capitani de’quaii sarà 
necessario parlare a fine di giungere alla soluzione del 
nostro problema. 

Nel primo periodo del secolo, cioè innanzi la guer- 
ra de’setle anni , i principali autori soli questi : lo spa- 
gnunlo Santa Crux , il Maresciallo di Sassonia ed il na- 
poletano Palmieri. 

Il primo uella sua voluminosa opera descrive tutte le 
operazioni militari con una prolissità che gli è stata rim- 
proverata ; d’ altra parte non gli è stata uegata Inolia 
giustezza d'idee, o il suo libro era considerato come l’ope- 
ra più compiuta per l’ istruzione di un militare : nella 
tattica non andò molto innanzi, c ciò provenne dall'cpo- 
ca , non essendovi ancora il sistema prussiano. 

Il Maresciallo di Sassonia non ha composto un trattato 
compiuto, ma ha esposto bensì le sue proprie impressio- 
ni. 11 libro è ineguule. Tutto quello eh’ è sistematico non 
sostiene il confronto nè colla ragione, nè Coll’ esperien- 
za •; e cosi tutto quel/ oh’ ei propone , in fatto di orga- 
nizzazione , di ornamento e di ordini per 1’ infanteria e 
la cavalleria , non è stato accettato. Ma bisogna notare 
che aveva scoperto la debolezza deH’infanleria per gli at- 
tacchi nell’ ordine sottile , come 1] utilità della lancia per 
la cavalleria. In fine sentì la mancanza, di un sistema di 
lattica, ma noi seppe trovare. Nelle opinioni emesse sulle 
grandi operazioni militari se non si mostra strategico si 
mostra almeno sagace, c prevede, per così dire, la gran 
mutazione ch’era per operarsi: nel lamoso passo, ove dice 
clic il segreto della guerra è nelle gambe, prevede ed au- 
nuuzia che il sistema de’ movimenti andava a riprendere il 
suo impero nella guerra su quello delle posizioni che aveva 
prevaluto dall’epoca della morte di Tu renna fino alle ul- 
time sue campagne. 

Se citiamo il Palmieri ciò non è per orgoglio o p ro- 
veri zion nazionale, ma perchè è il primo che abbia dato 
colore di scienza ad un trattato della guerra. Cominciando 
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dagli elementi , ha svolto le operazioni tutte in ordine 
geometrico , ed Ila operato la soluzione di molti proble- 
mi : sotto questo rapporto può dirsi aver fìssalo in prin- 
cipio la guerra essere scienza , essendovi clementi diversi 
che concorrere debbono ad un solo scopo $ e però le bi- 
sognano leggi che determinino- l'azione di quegli clementi- 
]>er ottener questo scopa. La ricerca di tali. leggi doveva 
consistere nel determinare le proprietà degli elementi , o 
ciò ebe dove» farsi per conseguir lo scopo , il che a [sputilo 
costituisce la scienza. In elicilo noi siamo talmente con- 
vitali del merito e dell’ importanza di questo metodo , die, 
malgrado i gravi e luminosi cambiamenti die la scienza ha 
subiti , le basi poste dal Palmieri , P enumerazione degli- 
elementi , come delle loro proprietà , sono rimaste salde,, 
e noi non abbiamo esitato a farle fondamento di questo 
lavoro. • 

Nella secondi» epoca', die- siegue la guerra- de’- sette 
anni , son da notare in prima linea , (àntbei-t , Temphe- 
lof e Lloyd (1). (guanto agli- scrittori militari- di secon- 
do ordine ne direni qualche cosa parlando del Mezeroy. 

G.uibert oltre il merito di aver creata la letteratura 
militare, ornando di bel dire e cosi rendendo popolari 
materie tutte speciali ed aride per natura , ' li a quello di 
avere esposto lo 9 lato della scienza al suo tempo, e pre- 
veduti in parte i suo» futuri progressi. Egli nell» sua pri- 
ma operar, il Saggio di tattica , sebbene avesse fatto nei» 
conoscere il sistenui prussiano, pure non interamente colpi 
nel segno, rimproicraudoglisi di avere negletti molti suoi 
rami-, di essersi circoscritto alla sola tattica , o di avere 
sovente tolto in jscambio gl’ istrumcnti e ]' operatore , e 
cosi- dato ai metodi uu valor die non hanno se non quan- 
do mai niente sublime li adultera ; ma- però- si convenne 
generalmente .del merito della sua seconda opera , Difesa 
del sistema moderno di guarà, opera, in cui nel sostenere 


(1) Se non collocammo Guischacdit tra gli autori militari di. 
primo ordine , ciò non fu perdio nel riputassimo indegno ; ma 
egli ha trattata - la scienza come erudito , e i suoi lavori sulle 
antidiirii militari fiati questo carattere. Del resto rese uir griin 
servigio alla scienza, facendo conoscere l’antichità militare ,• per 
cosi determinare in die fosse possibile unitaria , in- ohe no , n 
causa della natura delle anni 


Oigitteed by Google 


n8 

r ordine sottile , come sviluppo e conseguenza dell’ aholi- 
vionc delle picche dovuta a Vaubsn , ricongiunge le ope- 
razioni di Turenna con quelle di Villars e di Federico , 
facendo notare i vantaggi che i piccioli eserciti davano 
al primo , 1' imbarazzo di cui riusciva il loro aumento 
al secondo , e come il terzo ne traesse partito mi e re e del 
-vantaggio dei metodi tattici che ne iàcilitavano ed assicu- 
ravano i movimenti. 

11 Teoiphelof, attore e scrittore della guerra de’ sette 
anni , avea la conoscenza più compiuta e più positiva 
dell' esercito prussiano e delle alte vedute dell' illustre suo 
capo , e nella sua storia ha descritto le battaglie da tat- 
tico, ed ha creato a parer nostro la storia militare. Egli 
svolse egualmente i principi! della strategia , « se uè ser- 
vi come massima comune misura per giudicare le mili- 
tari operazioni. 

Ciò che il Temphelof aveva trattato come episodi» 
storici , l’ inglese Lloyd lo trattar scientificamente nelle su» 
Memorie. Interiore ài Guibert in tutto ciò. che si appar- 
tiene alla tattica , gli è superiore di molto nella filosofia 
della guerra e nella strategia. Quanto alla prima stabili- 
sce che r agente principale della guerra è r uomo ; che 
questi , essendo un essere sensibile , intelligente e libero , 
non poteva esser trattato come una macchina , ma dovea 
venire studiato per esser compreso e quindi diretto secon- 
do i suoi bisojpti, le sue tendenze e le sue passioni. Quan- 
to alla strategia stabilisce che vi sono teatri di guerra de- 
terminati da grandi ostacoli ; che vi è bisogno di base 
per operare, e di linea d'operazione per comunicare con 
essa -, da ultimo che la sola difensiva utile e feconda è 
quella fatta sui fianchi. Insiste sull' importanza della con- 
figurazione delle frontiere rispetto alla guerra , e chiude 
1’ opera in fatti con una descrizione delle principali. 

Tutti gli oppositori di Guibert e del sistema prussia- 
no , di cui Mezcroy è il piu rinomato , caddero nel falso 
per esagerazione, volendo l’ordine profondo con le armi 
moderne. V’ era per altro un fondo di vero nella debo- 
lezza dell’ ordine sottile nei movimenti da essi posti in 
luce; talché nell’epoca seguente , non solo l’ordinanza del 
1791, ma l'esperienza ristabilirono con saggio eclettismo 
in fatto di tattica l'arinonia fra l'ordine profondo e ’l sot- 
tile. In artiglieria. Scheel , Durtubic , Saint-Retny , Pappa- 
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cini, fecero progredire la parte teorica della scienza, mer- 
cè di tutti gli artificii militari e di tutto ciò che teneva 
alla costruzione «Ielle macchine da guerra. In fatto di for- 
tificazione I' opera più importante , considerata come un 
grau tentativo fallito , fu la Fortificazione perpendicolare 
del Moutalembert. i regolamenti d' ogni maniera abbon- 
darono nell'epoca della quale parliamo. 

Questo era lo stato della milita re letteratura. Sembra, 
a prima vista , die a misura che la scienza progredisce , 
mercè del perfezionamento dei suoi metodi debba dive- 
nire più facile, ed in conseguenza debba sorgere un mag- 
gior numero di grau capitani die ne facciano una giusta 
applicazioue. Sembra pur naturale che nelle epoche ove 
sorge un genio che riassume le cognizioni del tempo e 
le fa avanzare con la sua poteDtc influenza , gl’ ingegni 
debbano svilupparsi, e conseguitarne uua scuola di capi- 
tani illustri Ma nel secolo XVIII ciò nou avvenne, che 
auzi il numero degli uomini einiucuti nell'arte fu minore 
die nei secoli scorsi. Ma passiamo a provare quel che ab- 
biamo asserito. 

La Francia , ove il genio militare ha avuto sede in 
lutti i tempi , fu sterile in grandi uomiui di guerra , e 
i più distinti in gradi diversi furono «lue stranieri , Mau- 
rizio di Sassouia e Lovbendal. Il primo nelle sue cam- 
pagne di Fiandra, nella guerra di successione, si mostra 
più ricco in vasti concepimenti che in operazioni da te- 
nersi come modello i>er la scienza. Il Maillebois è a no- 
stro credere il più distinto ; ma dopo la morte di Villars 
e di Berwick hi Francia ha dovuto aspettare un’ era no- 
vella nella sua storia per produrre grandi guerrieri , il 
che per altro ha fatto con prodigalità. 

Nella scuola militare prussiana si notano molti capi- 
tani dai «juali egregiamente eseguironsi grandi operazio- 
ni, come Sclieveriu, Keit Ziethen , e il Seidlilz mol to si 
prematuramente ; ma di capitani strategici non vi ha clic 
il gran Feilerico , e con esso il principe Ferdinando di 
Brunsvick ( il cui figlio si distingueva in seconda linea ) 
ed il principe Enrico di Prussia. Notammo le operazioni 
strategiche e le dotte combinazioni tattiche del gran Fe- 
derico. Ci rimane ora di fare osservare che il principe 
Ferdinando mostrò il suo genio strategico nelle campagne 
del e 1759, e nelle seguenti, ove con esercito collet- 


Digifficd by Google 


1 39 

tizio e inferiore al nemico conservò la superiorità o al-, 
meno 1' eguaglianza durante 1’ intero corso della guerra 
coi Francesi. Il principe Enrico si mostrò profondo nella 
difensiva, e la difesa della Sassonia, che gli fu affidata so- 
-venie durante la guerra de' sette anni , può servir di mo- 
dello quanto alla scelta delle posizioni ed ai movimenti. 
Quelli ila lui operali dopo il disastro sofferto dal Ile a 
Kimersdorf nel i jòq , a (ine di riunirsi con esso , fan 
prova al massimo grado del suo genio strategico, E cosi 
per una rara fortuna si combinarono nella famiglia realo 
«li Prussia due uomini che possedevano le due gran qua- 
lità che costituiscono un gran capitano , la prudenza o 
1' ardire. 

Nell’ esercito austriaco la morte di Brauu fece suc- 
cedere il Daun , che avrebbe meritato il soprannome di 
Fabio se avesse combattuto fòrze superiori , ma che di- 
venne oggetto di motteggi e sarcasmi allorché per timi- 
«lità prolungava una guerra cui doveva e poteva por ter- 
mine, con gran vantaggio della potenza da lui servita. Il 
Lascy , da reputarsi eccelleute come organizzatore e co- 
me capo di stato maggiore , era un mediocre geucrale , 
e le sue massime rii guerra ed il suo sistema detto di cor- 
rione difensiva produssero i disastri della guerra di Tur- 
chia nel 1787, ed bau pure molto contribuito ai disastri 
che 1 esercito imperiale soffri nella guerra della rivolu- 
zione. Il solo. Laudon aveva il genio della guerra moder- 
na , ardito eri impetuoso , operando piuttosto coi movi- 
menti che valendosi delle posizioni. Tutto il 'brillante 
della guerra de’ sette anni e «Ielle guerre di Turchia gli 
appartiene; pia d'altra parte fu troppo ristretto nel modo 
«li concepire, ed obbligato ad onerar nella guerra secondo 
le tra«lizk>ni e le abitudini dell’esercito che reggeva, non 
formò scuola , se ne togli il Principe illustre , «lei quale 
in seguito parleremo , che per le stesse ragioni non eh» 
Lcsi alcun successore. 

Quanto alla Russia il Muuick mostrò nelle sue cam- 
pagne di Turchia la superiorità dell’Europa sull’Asia, 
.Le qualità del soldato russo furono un grande elemento di 
successo; ina le escogitazioni tattiche del Munick per quel 
genere ili guerra sono state modificale , ma non escluse , 
vaine vedremo parlando della campagna di Egitto nel no- 
»U'u seguente discorso. Dopo di lui, nella guerra de’ sette 
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anni , la gloria deH’ esercii» russo fil dovuta piuttosto al- 
rinlrcjiidili delle truppe elle al merito de' suoi rapi, e il 
gran Federico cara Iteri irò i Russi cori un motto profondo, 
dicendo ch’era più tlij/icilc il vincali che F ammazzarli. Più 
tardi il Romanzof si mostrò capitano Ardito ( il suo pas- 
saggio del Danubio ne fa fede ) c le sue campagne sono 
superiori a quelle troppo vantati! del Potentino , nel cui 
ingegno era alcun che di brutale e di sregolato , ma che 
allora venia secondato dal Suwarow , del quale più in là 
parleremo. 

La Turchia nella sua decadenza, che proveniva dalla 
sua inferiorità in fallo di civiltà rispe.tto all'Europa , ri- 
portò dei successi contro gli Austriaci ; ma questi furon 
dovuti al valore , per cosi dire , individuale delle nume- 
rose sue truppe, al riima caldissimo che indeboliva l’escr- 
eito nemico, e soprattutto agli errori dei generali dell’Au- 
stria e alia falsa direzione che dava alle cose il Consiglio 
Aulico di Vienna. Nella guerra finita nel 1739, del pari 
che nell' ultima la quale ebbe fine nel 1790, le cause fu- 
rono le medesime, meno il genio del Laudou che mancò 
nella prima. 

La riputazione militare degli Svedesi si sostenne in 
Finlandia , quantunque niun capo di gran nome sorto 
fosse a rappresentarla; ma si perdette nella guerra de' set* 
te anni. 

In Polonia non vi era progresso nella scienza , per- 
che non ve n' era nello stato sociale. 

Nel mezzogiorno d’ Europa la scienza era staziona- 
ria e priva d'illustri rappresentanti, meno il Gages , elio 
nelle campagne d'Italia del <744 mostrò molta intelligen- 
za , e venne apprezzato dal gran Federico nelle sue ope- 
razioni dell' Italia meridionale. L’ Italia sempre sì ricca 
di gran capitani, che prestava agli stranieri non potendo 
servirsene per se medesima , non ebbe in questo secolo 
che il principe Eugenio di Savoja , il quale pur finì di 
fiorire nei primi anni del secolo : 1’ esercito piemontese 
combattette assai bene nella guerra di successione c con- 
servò le tradizioni del valore italiano , ma nessun capita- 
no , oltre quel famoso che abbiala nominato , potè for- 
nire alla storia. Buone istituzioni poi feccr si clic dopo 
quarantotto anni di pace ricomparisse con ouorc alla 
guerra. 
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Nella Penisola iberica nei soli solitati gli elementi 
eran buoni, Ì1 resto era stazionario o retrogrado, talché 
si cercavano dei capitani fra gli stranieri , e massime nel 
Nord dell’Europa , e sovente erano stranieri pergino i sem- 
plici istruttori , fatto che rivelava lo stato di decadenza 
militare in che si trovavano quelle contrade sì bellicose 
altra volta. 

La guerra fra le colonie americane e la madre pa- 
tria non poteva per le sue circostanze particolari essere 
giudicata coi soli principii dell' arte. Gl'Inglesi sostennero 
la riputazione che aveano acquistata a Fontenoy e nella 
guerra de' sette anni. Gages , Cornwallis e Clinton erano 
nomini di secondo ordine -, almeno tali si mostrarono in 
America. Washington, senza essere un genio, aveva com- 

S reso lo spìrito di quella guerra. II sistema di difensiva 
i lui adottato nel llelaware , dimostrò in lui al sommo 
grado quella qualità sì feconda in risultamenti, la fermez- 
za cioè nelle idee concepite, malgrado gii ostacoli d'ogni 
maniera che se gli opponevano. Superiore ad una vana 
popolarità , conscio della purità delle proprie intenzioni , 
ad outa dei sarcasmi degl’ invidi e del gridar dei malevo- 
li , creava 1’ esercito e ditèndeva il paese. Ivi la natura 
delle cose contrapponendo truppe nuove a truppe istruite 
« agguerrite , fece sorgere la guerra di bersaglieri , che 
vedremo svilupparsi vie meglio nelle prime campagne del- 
la rivoluzione. L’ insieme delle operazioni del generale 
americana può sostenere 1' analisi senza temer la censura 
dei periti nell' arte : cd egli è ben meritevole dell' elo- 
quente e semplice elogio che gli si fece allorché fu chia- 
mato il primo nella guerra , il primo nella pace , il primo 
nelle nostre affezioni. 

Da quanto dicemmo rilevasi che la guerra divenuta 
era una scienza generale in Europa , che aveva gli stessi 
metodi , che si operava per imitazione e non per esclu- 
sione , e ciò derivava dallo stato scientilico e dallo stato 
sociale che rivestivano lo stesso carattere di unità, il che 
dimostrammo già in parte , ed anche vie meglio dimo- 
streremo qui appresso. 

Lo stato «Ielle scienze nel secolo XVIII è ben noto; 
ma ciò non pertanto noi non tralasceremo di darne un 
breve sunto e di determinarne il carattere. Le scienze 
esatte , si necessarie all’ avanzamento de" metodi di guer- 
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ra , furono in progresso. Sono «In notarsi particolarmen- 
te le scoperto latte nel calcolo infinitesimale dai Manfre- 
di , Beriioulli , Nicolas, Parant, e 1' Ermanno di Basilea. 
La teoria delle tangenti ai punti moltiplici delle curve 
fu rischiarata dal Scurin , e soprattutto I' Eulero spiegò 
tutte le forze dell'alto suo ingegno nelle integrazioni del- 
le equazioni separate. D' Alembert , Clairault , Fontana , 
Borda e Condorret si reser famosi per le medesime inve- 
stigazioni , e produssero nel calcolo una serie di verità 
luminose, c suscettive di utili applicazioni agli umani bi- 
sogni si nella pace che nella guerra. La meccanica pro- 
gredì profittando di tutti i passi die l'analisi avea fatti, 
e l' Eulero [tose in luce la teoria de' movimenti rettilinei 
e curvilinei de' corpi isolati sottomessi all' azione di una 
forza acceleratrice , sia nel vuoto o in un mezzo di resi- 
stenza. Intinto il Bernoulli gli riduceva alle leggi natu- 
rali della statica resa perfetta. Il d' Alembert riassumeva 
e generalizzava questi problemi tutti nel suo eccellente 
trattato di dinamica. 

Tanti e si fatti progressi nelle scienze esatte avevano 
le lor conseguenze. L'astronomia per esempio lece gran pas- 
si , e divenne feconda in scientifiche verità, deducendole da 
tutte quelle scoperte nelle scienze che le servono di base, 
ed entrò in una luminosa ed insieme util carriera, e co- 
si il Boucher potette misurare il meridiano , e La Con- 
damine , Camus e Maupertuis potettero ripetere in Lap- 
ponia la stessa operazione. Ninno ignora i lavori dei due 
Cassini, padre e figlio, sui movimenti di vibrazione del- 
la Luna. II Boschovich facea servire le conoscenze astro- 
nomiche ai progressi della geografia ed alla formazion del- 
le carte. Queste cognizioni sulla sublime scienza de’ movi- 
menti degli astri preludevano alla grande opera che do- 
vrà farle compiute nel nostro secolo , alla meccanica ce- 
leste dell’ illustre Lajtlace , che lia meritato da un gran- 
de oratore lo splendido elogio di aver tolto gli scandali 
dal cielo , sottomettendone i fenomeni tutti ad una legge, 
c rendendoli suscettivi di essere calcolati. 

Le scienze naturali , per quella legge comune a tutti 
i rami dello scibile umano , dovevano avere uno sviluppo 
rapido assai , mentre la sola applicazione dell' analisi ai 
fenomeni della natura doveva far progredire in mezzo se- 
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rolo le scienze naturali più clic non aventi progredito in 
lutti i secoli anteriori. La citi mi cu fu. creata , e (pianilo 
■vi era una scienza che decomponeva i corpi nei loro più 
semplici clementi , nc risultava che le loro proprietà era- 
no hcu conosciute , e la conoscenza de' semplici tendeva 
a far ottenere quella de’ composti. Buon numero di culto- 
ri distinti delle scienze naturali in questa epoca compro- 
va la nostra asserzione. In effetto Geoffrov , Vallisnieri , 
Tranildey , Réamnour , precedevano ed annunziavano in 
un certo modo il gran Buffon , eli' elevò un gran monu- 
mento alle scienza? naturali, c legnile alla letteratura mer- 
cè del suo eloquente modo di esporre «pici misteriosi fe- 
nomeni. 11 Doloiuicu , lo Spallanzani e il Dauhanton fe- 
cero lavori di una estrema utilità (pianto ai progressi del- 
le scienze naturali , si nei varii lor rami che nelle loro 
classificazioni. L'immortale Linneo , preceduto dal Bey, 
dal Tourncfort , dal Micheli , risolvette il grave proble- 
ma di stabilire un sistema generale di classi fica /.ione pel- 
le piante secondo i lor sessi. La chimica annoverava Ira 
i suoi piu distinti cultori Beycr , Bergeman , Fontana , 
Priestley, Volta, le cui scoperte doveva riassumere ed or- 
dinare il genio del Lavoisier. La medicina si giovava di 
tutte le scoperte chimiche e botaniche, mentre le proprietà 
de’ vegetali e il modo di usarne ne costituiscono i fonda- 
menti. I Van-Swielcn , gli Scarpa , i Cotugno , e molti 
nitri egregi , furono l'espressione dei progressi delle scien- 
ze naturali applicate alla medicina. 

Egli è chiaro che una volta adottalo il metodo spe- 
rimentale con tanto successo per le matematiche miste e 
per le scienze naturali , le arti dovevano essere ad un li- 
vello corrispondente , o presto arrivarvi. Le osservazioni 
astronomiche , le esperienza fisiche , anatomiche c mec- 
caniche erano fondate sulla bontà degl islrumcnti , e nel 
tempo stesso clic le scienze determinavano il modo di 
costruirli , il loro perfezionamento favoriva il progresso 
delle scienze : quindi uasceva un legame tra le arti e le 
scienze, talché le prime non erano se non l’applicazione 
delle seconde astratta meulq considerale. Per tal forma la 
condizione degli artisti nobilitatasi , nulla perdendo del 
suo splendore quella degli scienziati; e questi nuovi rap- 
porti vie meglio menavano alla Iasione delie classi, se par 
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ralc nel medio evo. Può dirsi liljetanienle. le' macellino 
aerostatiche essere stata la dimostrazione piti lucida di tal 
relazioni tra le urti , le scienze ed i loro cultori. 

Le comunicazioni rese più frequenti ira le nazioni 
europee , al che contribuiva no egualmente la pace , la 
guerra , il commercio , le scienze ; i bisogni sempre cre- 
scenti di società incivilite, le quali mutando costumi , sen- 
timenti ed idre andavano sempre più allontanandosi dalle 
lòrnic del medio evo ; tutto questo . dovea grandemente 
contribuire allo sviluppo «Ielle scienze morali , scudo che 
in società sì avanzate nella civiltà" stringeva il bisogno di 
migliorare la legislazione, di fissare le regole clic debbo- 
no precedere alla formazione c al consumo delle ricchez- 
ze , di stabilire su certi pi-incipit il dritto pubblico ed 
il regime coloniale reso «li tanta importanza' in quel se- 
chilo. La (ìlosotìa, ossia la cogniziou delle leggi clic pre- 
siedono all' azione dell' intelligenza e della volontà , era 
troppo legata alle discipline sopra indicate per non essere 
coltivata con ardore , cil in effetto fu considerala sotto 
tutti gli aspetti «la uomini eminenti presso tutte le colte 
nazioni, talché conservò il suo carattere, combinato con 
quello del paese e del secolo al quale apparteneva. AI- 
f ammirazione per la. h'gislazione romana , che i grandi 
giureconsulti del secolo scorso professavano , succedette 
una critica severa , trovandosi «pud sistema poco conforme 
allo stato sociale d’ Europa , e sovente incapace di soste- 
nere la sna antica superiorità, ogni qual volta venia mi- 
surato non sulla stretta scala «lei giureconsulto’ , ma sn 
«piella più vasta e più alta «lei filosofo. Jn effetto il Vico, 
colla sua opera intitolata Fonti del Dritto , trattava liloso— 
fica rotate «piesta «pòstume e si preparava mi esporre le 
leggi che sicguono h? nazioni nel loro corso fondato sulla 
natura dell'uomo cd i suoi destini. Così la storia dei po- 
poli era sottoposta ad una misura comune , clic dovea 
ciarle unità metafisica , c dare dovea alle scienze morali 
un alto punto di vista. Di fatti , malgrado ciò che vi 
•può essere d' incompiuto ovvero rii esagerato nei voli di 
un alta fantasia , il Vico , poco compreso dai suoi con- 
temporanei , benché il celebrassero grandemente , era de- 
stinalo a brillare in Un secolo ricco per opera di lui di 
storiche esperienze, e in possesso di tutte quelle idee in- 
termedie la cui mancanza rese il nostro illustre compa- 


ia6 

triotn si oscuro a' suoi tempi. Montesquieu accettando con 
diversa relazione la definizione delle leggi di Cicerone , 
determina nella sua immortale opera per quali cause le 
leggi che pajono meno in armonia col loro ideale mo- 
dello abbiati potuto reggere senza discapito molte nazio- 
ni. E cosi, riguardando assai più alla bontà relativa che 
all'assoluta, diede il perchè delle leggi, e stabili le qui* 
stioni legislative sopra tutt’ altro terreno che quello dei le- 
gisti. Ma la misura di un uomo di genio, temperato dalla 
pratica delle cose , doveva mancare ad un altro uomo 
ugualmente superiore, ma che guardava la società piutto- 
sto nelle sue imperfezioni che nei suoi risultamenti ; oli- 
ti' c che questi nelle sue politiche escogitazioni lece 1' in- 
verso del Montesquieu , teuendo in niun conto la bontà 
relativa e fondandosi sull' assoluta, il Filangieri , ammet- 
tendo la boutà relativa , edificava la scienza della legisla- 
zione , seguitando un metodo severo mercè del quale le 
verità secondarie si deducevano dalle primarie. Il Pagano 
ne' suoi Saggi illustrava il Vico. Il Briganti e lo Stellina 
seguitavano la medesima traccia , e. con essi il famoso Her- 
der, il quale, se è meu saldo del Vico nei suoi principii, 
e se è incerto nelle sue conseguenze , compensa però la 
sua inferiorità con molla potenza di stile c con molta ric- 
chezza di conoscenze in fatto di storia naturale e di storia 
orientale. L’ economia politica , scienza la quale vie me- 
glio provava la decadenza dei costumi e del viver civile 
nel medio evo , e 1' importanza delle classi industriali , 
avuto avea sede in Italia. Gli economisti francesi fecero 
acquistare popolarità alla scienza , e resero la discussione 
utile ed importante. Lo Smith pose in luce le idee ap- 
pena in germe del Serra , e si lasciò addietro 1* illustre 
Genovesi , quantunque questi si fosse il più alto rappre- 
sentante della scuola mercantile , poiché il difetto era in 
questa e non in lui. Il Galiani, col suo trattato sulle mo- 
nete e i suoi dialoghi sul commercio dei grani, mostrava 
che nella sua patria si era sempre a livello di una scienza 
che iu essa avea avuta la culla. Stabilito il lavoro come 
il principio della produzione , e la sua divisione come il 
progresso di essa, nasceva da questi due principii un in- 
tero sistema sociale clic trasformava ogni cosa , e taceva con- 
siderare come ostacoli inerii tutte le istituzioni del medio 
evo. Le scoperte di Bacone, e i melodi di Cartesio, ave- 
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vano prodotto Lotte , che, interpretalo come sensualista 
in Francia , produsse Condillac c la sua scuola ; inter- 
pretato come idealista in Inghilterra , produsse lo scetti- 
cismo di Berkley e di Uume. Il primo negava il mondo 
materiale, il secondo il legame delle cause e degli effetti, 
e la immutabilità delle distinzioni morali , cioè tutto ciò 
che costituisce la nostra natura e la sua dignità. Sorse 
la scuola scozzese , e gli uomini che la formavano , cosi 
stimabili come sapienti , ricorsero al senso comune per 
confutare errori si pericolosi. Il Kant volea fare il mei 
desiino -, ma , fedele al genio della sua nazione , cercava 
nelle regioni elevate ed oscure della ontologia il modo 
di combattere lo scetticismo, che gli Scozzesi , come ab- 
biam detto, cercavano nel senso comune. Tra questi mo- 
desti filosofi, che. limitavano gli sforzi dell' intelligenza a 
« ausa dell' imperfezione della nostra natura , vediamo lo 
Smith , il quale , come il Genovesi , smentiva 1’ idea che 
l'economia politica materializzasse, per cosi dire, l'uma- 
nità , mentre i filosofi si occupano dell' uomo come e*- 
sere morale e ne determinano i doveri e i destini. 

Il carattere generale dell’epoca, scientificamente consi- 
derato, può dirsi essere stato lo spirito filosofico, che il Por- 
tulis definisce come » il colpo d’ occhio di una esercitata 
» ragione, che è per l'intendimeuto ciò che la coscienza 
» è pel cuore , che nelle sue investigazioui valuta ogni 
» cosa secondo i suoi proprii principii indipendente- 
» mente dall' opinione e dalle costumanze , e che non si 
» arresta agli effetti , ma rimonta alle cause «. E lo stes- 
so autore soggiunge che lo spirito filosofico è superiore 
alla filosofia , come lo spirito geometrico è alla geo- 
metria , come la conoscenza dello spirito delle leggi è 
alla couosceuza delle leggi. L' Enciclopedia fu la grande 
intrapresa che può servir di misura quanto allo stato dello 
scibile e della società. Lo spirito filosofico vi dominava, 
non temperato nè dalla moderazione , uè dall’ esperienza 
che lo stato sociale non offeriva. Checché possa dirsi quanto 
all’ esecuzione, sotto l'aspetto morale e scientifico, l'En- 
ciclopedia metteva in azione la classificazione di Bacone , 
e mostrava la sorgente comune delle umane conoscenze , 
che tutte avevano la loro filosofìa, vale a dire la lor ra- 
gion prima , e il loro punto di contatto era in essa da 
riguardarsi siccome scopo della umana curiosità , e sie- 
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come l'ostacolo clic la sua intelligenza tentava invano di- 
struggere. 

Lo stato sociale rifletteva lo stato iutcllettualc. Il suo 
principale carattere era la fusione degli elementi sociali , 
si severamente classificali nelle epoche anteriori , cd un 
bisogno di amslicare all’utile tutte le scoperte dell’ umana 
intelligenza. Da queste due principali disposizioni dovea 
derivare 1’ amore dell’ umanità , cioè il principio di ca- 
rità cristiana , da sentimento trasformato in idea , sotto 
il nome di filantropia. In efi'etto tutti i migliurnmeuti 
recati alla sorte degli esseri più infelici , tome i prigio- 
nieri e i malati , con rendere le prigioni men dure , gli 
spedali più utili , la vita dei poveri e degli esposti men 
trista , servono a provare la verità di quanto asseriamo. 
Cosi pure le pene un poco mitigate , T orrore che ispi- 
ravano i suppiizii atroci , la procedura segreta , la tor- 
tura e l’inquisizione, gli omaggi prodigali all’ intelligen- 
za , e la tolleranza religiosa , son pruove a favore del 
nostro asserto. Quanto alla tolleranza religiosa giova per 
altro avvertire che il commercio la renderà indispensa- 
bile , e col commercio la riunione di sudditi di diverse 
credenze sotto lo stesso sovrano. Il principio d'utilità ten- 
deva a dominare ove i bisogni degl’individui e degli siati 
erano cresciuti , 1' antico ordine sociale basato sul medio 
evo andava crollando, e la società si rinnovellava ue'suoi 
elementi. Il potere, dominalo dalle medesime circostanze, 
entrava nelle medesime idee , e tendeva a costituirsi in 
monarchia amministrativa , riconcentrando in sua mano 
quel che nel medio evo erasi diramato; c con ciò si cre- 
deva di potere giovare alla società intera, di migliorarne 
le leggi e i costumi , di farla finalmente progredire in 
ricchezza. Giuseppe, Caterina, Leopoldo , Federico, Car- 
lo 111 c suo figlio Ferdinando , e i Pombal , Aranda , 
Gasscz , Choiseul , Tanucci , Acton , Manfrcdini , sono 
jier cosi dire i rappresentanti di questa tendenza degli 
stali e di chi li reggeva , come pure tutti i codici e tutte 
le misure tentale o eseguite da loro. Da ciò risultò che 
non solo la scienza prima racchiusa nei chiostri , dive- 
nisse patrimonio dei laici , ma che i sapienti divenissero 
spesso , se non governanti , almeno consultori dei gover- 
nanti , e si fondessero nella società , dalla quale erano 
stati iu certa guisa presso clic separati. Esisteva una op- 
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posizione , lina discordanza tra le leggi rimaste in vigo- 
re, i costumi e le opinioni. L'economia politica solleva- 
vasi a scienza , e trovavasi in urto con tutta la legislaziou 
Commerciale , civile e criminale. I costumi erano più dol- 
ci , ma insieme più molli ; eravi molta rassomiglianza col 
secolo XV. 

1 risultamedti politici dell’epoca possono ridursi : 

i.° Alla compiuta distruzione dell’ Impero germanico 
dopo la felice resistenza della Prussia e. la pace che le 
Conservò, la Slesia. 

à.° Alla distriizione dèi principiò emesso nel trattato 
di Wesifalia , che 1' equilibrio consistea nel proteggere i 
deludi contro i forti e nell’ evitare 1’ ingrandimento degli 
ùltimi. La divisione della Polonia fece violare il princi- 
pio , e fu discùssa la divisione del^’ Impero ottomano. Si 
volevano evitare le guerre tra i forti che multo costava- 
no e poco fruttavano^ 

3. ° AH’ influenza della Russia e della Pmssia sull' equi- 
librio europeo, la qUalc aggiunta all’azione uegaliya che 
vi esercitavano , per cause diverse, la Spagna e l’Italia, 
e allo stato di crisi iu cui era la Francia, politicamente 
e militarmente considerala , faceva si che il scttenlrioue do- 
minasse il mezzogiorno , e' che i potentati che per lo in- 
nauti camminavano in prima linea or secondassero. 

4. ° Alla dominazione che esercitava 1' Inghilterra , 
come potenza marittima e coloniale , su tùlio il globo. 

5. ° Alla creazione del novello stato americano , che 
annunziava la vicina caduta del sistema coloniale. 

Ci pare aver risolato il problema che ci eravamo 
proposto, ed avere compiutamente risposto ad ogni qui- 
stionc. Questa vasta trasformazione , che non toglie alla 
Società il silo carattere, ma in vece la rafferma in esso , 
sorge dal modo di costituirla, dalle guerre, dal modo di 
farle , e prepara nuovi avvenimenti. Passioni ed errori 
han reso talvolta assai dolorose , anzi detestabili le guer- 
re ; ma esse naste\ano dal -principio indicato di sopra , 
Che la conservazione delle società dipende dal loro pro- 
gresso, e l’ignoranza di una. tal verità precipita gli avve- 
nimenti a spese dell’ umanità* 
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. t ' Discorso Vili. 

Intorno olio stato della M'icn/a militare tal olir sue relazioni eolie altre 
scienze e collo stalo sociale dal i*8y al congresso di Vienna ni 1 r8i5. 

I movimenti delle umane società per compire i mi- 
steriosi fini della provvidenza divina , s’ operano conti- 
nuamente, ma non si manifestano cosi chiaramente a tutti 
se non die in certe epoche , in cui tutte le trasformazio- 
ni , lentamente e quasi insensibilmente operate nel corso 
dei secoli , si riassumono in un grave avvenimento , che 
non crea, ma. rivela hensi e inette in luce quella serie di 
mollili caziòni che il corpo sociale subiva , e le presenta 
nel loro insieme , cosi coordinate net metodi coinè de- 
terminate nello scopo.» La società moderna , formata sul- 
le rovine dell’ Impero romano , aveva per hasi lo stalli» 
limento del cristianesimo e. f invasione de’ barbari : quello 
'cambiava le "credenze , questa modificava la popolazione 
introducendovi un elemento estraneo al suolo. J1 vigore 
morale stava nel cristianesimo j il fisico , per cosi dire , 
nelle razze germaniche, che n’ erano sì riccamente dotale 
dalla natura , e nelle .quali "veniva conservato dalle loro 
sociali condizioni. Noi abbiamo cercato d’ indicare nei 
nostri precedenti discorsi, commciarido dal terzo, per 

3 uantc fasi e per quante forme questi elementi delle mo- 
erne. società sieno passati per giungere all" ultima indica- 
ta nel nostro settimo discorsole notammo clic altre tras- 
formazioni dovevano conseguitare alle prime, c che esse tut- 
te nel loro insieme non alteravano nè gli elementi , nè l’im- 
pronta caratteristica dèlia moderna società , nè Jo scopo 
finale che da questa'si dee raggiùngere. Rifiutare una ve- 
rità si chiara ( contenuta in tutte le pagine della stòria 
e nell" analisi delle nostre facoltà intellettuali e morali 
che spiegano ciò che le vicende storiche fanno conosce- 
re ) pare quasi contrario all’esercizio della più comune 
intelligenza applicata a un tal genere di speculazione» Ma 
1’ esperienza c" insegna che generalmente non si giudicano 
gli avvenimenti che scuotono f umanità , che Urtano le 
abitudini , ed attaccano al tempo stesso il ben essere e la 
moralità delle nazioni , non sì giudicano , dicevamo , .se- 
condo le idee esposte qui sopra. La spiegazione di questo 
fenomeno sta a nostro c cedere in un sentimento che onora 
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la nostra natura , cioè quello dì credere clie il male mo- 
rale sia una eccezione e non si ritrovi nell' ordine costan- 
te; per cui in generale queste crisi terribili sono conside- 
rate come periodi eccezionali » nei quali le leggi clic rego- 
lano 1' intelligenza e la voloutà umana sono sospese dal 
loro corso ordiuario, e soppiantale da movimenti che non 
sono suscettivi di spiegazione sgrondo il naturale ordine 
delle cose. Sebbene purissimo nella sua sorgente , questo 
modo di giudicare non può essere ammesso come verità 
seuza contrastare alle regole che nascono dalla filosofia del- 
la storia , e nuocere allo scopo morale stesso che ha de- 
terminato questo genere di soluzione , - mentre 1' ignoranza 
delle cause rende fatali gli effetti di ciò che più si* teme. 
Conseguentemente a (pianto esponemmo , noi teniamo per 
ferino che tutti gli avveuimeuti che han compromesso 
tante esistenze e fallo cosi grau male , erano 1' effetto di 
quella elaborazione e di quelle modificazioni che abbiamo 
indicale’ uei nòstri varii discorsi , fermando 1' attenzione 
del lettore su tutte le vicende che Io-scibile e lo stato so- 
ciale subivano in ogni secolo , e mostrando come la scien- 
za della guerra seguiva ed esprimeva queste fasi sociali. 
Questo punto di vista d a noi adottato fa rientrare nel cor- 
so delle cose umaue questi grandi cataclismi del mondo 
morale , come la cognizione perfezionata delle leggi fisi- 
che vi ha fatto rientrare quelli che si operano nel mon- 
do materiale, senza distruggere in alcun punto la respon- 
sabilità morale degriudividui che vi partecipauo La dot- 
trina de' doveri è chiara e semplice, essa è deposta nelle 
prescrizioni religiose, nelle opere de’ moralisti , e soprat- 
tutto nella coscienza di ognuno e di lutti : certo non in 
tutti i tempi l' esecuzióne de' propri! doveri domanda la stes- 
sa energia e condanna agli stessi sacrifìzii ; tua se la dot- 
trina dei doveri dovesse tacere in faccia agli ostacoli e<l 
ai pericoli , il punire che fa il codice militare la mancan- 
za di coraggio ih un uomo fisicamente indebolito dalle 

f onazioni e dalle fatiche, e moralmente dal desiderio del- 
a 1 propria conservazione e dalie più legittime affezioni 1 , 
sarebbe un' assurda atrocità. E pure non è cosi. .Della se- 
rie de' doveri l' ultima espressione è il. martirio. Soggiun- 
giamo (per ispiegare piuttosto che per giustificare i inaji 
ed i loro autori) che ordinariamente alle grandi 'Crisi pre- 
cedono delle epothe di calma , calma cLé ammollisce i 
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caratteri, e toglie all' intelletto i materiali dell’ cSperjeu • 
za; per il che accade che gravi errori nascano per lgno-> 
ronzi e debolezza , ed in tutte le classi della società , col- 
te alf improvviso , per coat dire , da avveni&enti che le 
schiacciano sorpassatolo le loro forze morali e intellettua- 
li ; errori che di ratio sono sterili ; e spesso producono 
movimenti grandi e rapidi. E gli errori diventano orna 
ri ip pratica , quando debbono essere subito applicati ; 
Verità che non ha bisogno di dimostrazione pei nostri 
contemporanei . " • 

La serie d’idee che esponemmo è quella appunto che 
costituisce il carattere del perìodo breve di tempo , ma 
ricco ili avvenimenti , che siamo per trattare in questo 
discorso , Il quale comprenderà 1’ epoca racchiusa tra il 
1789 ctl il t- 8 i 5 , c»oè dalla riunione degli Stati Generali 
fino alla publicnzione dell' atto del congresso di Vienna.* 
L’ 1 abbondanza deila materia ci Costringe a dividere que- 
sta epoca in due periodi, dei quali 11 primo anditi fino al 
trattato d’Amiens nel 1800 ebe pose fine alla prima guer- 
ra ,« il secondo fino al congresso di Vienna che pose fi- 
ne alla seconda. - Sentiamo tutte le difficoltà cui andiamo 
incontro nel tra tuie questo periodo in ristretto , ma se- 
guiremo lo stesso metodo adottato nei precedenti discorsi, 
e ci faremo ad esporre lo stato dell’Europa nel 1789. 

La Penisola ispanica avea nel suo stato sociale e nel- 
la sua interna politica un carattere uniforme :■ non cosi 
nella sua politica esterna.- Il Portogallo e la Spagna con- 
certavano più di qualunque altro stato le vestigia del me- 
dio evo, così nelle istituzioni come nelle abitudini e nel- 
le opinioni. Gli sforzi di Pombal e di Carlo III pei- con- 
durre la civiltà di quella penisola al grado degli altri stati 
più inciviliti di Europa , furono seguiti da una reazione 
jn senso opposto , alla caduta di Pombal pel Portogallo , 
ed alla morte del Re per la Spagna , avvenimeftti che 
fecer cadere' in mani poco abili la sonuha delle cose , e 

F erciò impedirono le migliorie cominciate. ' Quanto al- 
eslerna politica, la Spagna , fedele al patto di famiglia, 
seguitava in tutto la politica francese il Portogallo , in 
virtù del trattato di Matbuen , era diventilo una colonia 
inglese, e continuò ad esser tale dopo la caduta di Pombal. 
Una tale divergenza nella tendenza politica dei due po- 
tentati della penisola , avea sólo questo di comune , di nOu 
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seguirne una propria ; e ciò proveniva dall' inferiorità 
amministrativa che paralizzava le nobili (jnalità c gli sto- 
rici ricordi di ameudue le nazioni. • 

In Francia lo stato delle opinioni , quello de' costu- 
mi , d disordine delle finanze , il decadimento della- sua 
politica influenza , tutto domandava, per evitare una cri- 
si c per ristabilire l'equilibrio tra gli elementi , un brac- 
cio vigoroso e una mente illuminata ad lui tempo jier 
temperare i rimedii difRoili ad ainmiuistrarsi quando s' im- 
piegano al momento in cui diventarono indispensabili. 

L' Inghilterra- , retta da. grandi uomini cresciuti al- 
l'ombra (lolle sue islituzioui , .<i consolava della perdila 
delle colonie, e sostituendo il caloolo commerciale all' or- 
goglio politico , & accorse di non aver fatto gran perdila 

f >el trattato del i Fetente influenza esercitava poi sul- 

'Eut-n|ia-, mercè de' suoi ginn capitali-, del suo credito, 
della sua marina e della sua. civiltà ; e questa influenza., 
fortificata dall'alleanza, prussiana , si esleudeva così all'oc- 
cidente gbe al setlciilrioue e «di’ oriente. 

Quanto all' Olanda molte erano le .cause- della sua de- 
cadenza. Venuta iu lotta col suo capo politico, questi ri- 
correva alle armi straniere , e in venti giorni ventimila 
Prussiani occupavano L - Olanda.: avvenimento stranissimo 

C r uno stalo elio uvea resistilo per sessaut' aulii conti» 
potenza spaglinola. 

La Prussia, benché avesse perduto nel gran Federi- 
co uno di quegli uemiui, ai quali, come sagacemente di- 
ce il Segur , si succede , ma non ai suf>f>lisce , godeva di 
quella, considerazione che la gran guerra dei sette anni le 
avea meritata , per avere con tanta disproporzione com- 
battuto, ed aver non solo conservato la sua esistenza po- 
litica , ma benanche ingrandito la su» potenza materiale 
e morale mercè delle fatte conquiste e della gloria acqui- 
stata. Li effetto sovrastava alla Francia nel mezzogiorno, 
e occupava 1' Olanda a malgrado delle lagnanze di quel 
potentato ; nel settentrione contcobbilanei.i va la Russia e 
l'Austria nelle questioni polacca e germanica; e nell oricii- 
te faceva abbandonare. Rei grado alla casa d'Austria-, solo- 
risullamcnlo di uua guerra - infelice. •. 

La casa d’. Austria si trovava legata . alla Russia in 
virtù del sistema che i politici dell'epoca chiamavano orien- 
tali: e elio tcaùova. allo scompartimento delle possessioni 
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(ilUmunr in Europa , e lo era alla trancia in oc» niente 
contro la Prussia e l' Inghilterra. Innovazioni rapidamente 
operale non corrisposero nei loro risili lamenti alle buone 
intenzióni dell' imperatore Giuseppe , che uu ingegno co- 
spicuo caratterizzò come J'accule male il bene. In. effetto 
gravi turbolenze nascevano in Ungheria, rivolta compiuti 
nel 'Belgio, e le sue operazioni amministrative non furono 
facilmente applicate, e non trovarono riconoscenza se non 
che negli stati italiani. Giuseppe li mori scontento e sor- 
pnto di tali risili la meuti , come lutti quelli che non sanno 
determinare i limiti che serrano il bello dal. possibile. Il 
suo successore , il savio Leopoldo , riparò con prudenza 
e con pacatezza ai mali che la preripitazioue dell' ante- 
cessore area cagionati , trattò coi Turchi , fece rientrare 
il Belgio sotto il dominio della rasa d' Austria , acquetò 
gli spiriti in Ungheria, e vide con calma la politica che 
dovea tenersi con la Francia agitata dalle civili discordie. 

Se l'Impero germanico a veti perduta 1' uuità all'epoca 
«Iella riforma , 1' elevazione della monarchia ..prussiana 

consumò lu sua scissioue ; per modo che restò ricco di 
forine e povero di vita , e facea presagire , a chiunque 
era dotato di qualche acume , che non avrehhe resistito 
ad uua forte commozione che tutto auuuuziava siccome 
prossima. 

La Polonia col perfezionare le site istitn/.ionì faceva 

di riparare in parte alla perdita di una gran porzione 
delle sue provtucie ; mavì sono delle epoche nelle vi» ernie 
delle nazioni , come in quelle degl’ iodi vidui , nelle quali 
nulla riesce, ed tu cui i rimedii stessi si trasformano in mali. 

La Russia , sotto il dominio di una sovrana illustre, 
ingrandiva il suo territorio in oriente del pari che in 
occidente colle spoglie de’ Turchi e de’ Polacchi. Tutto 
a quella aulocratrice riusciva a bene, perchè, quantunque 
straniera , erasi compiutamente nazionalizzata , ed era la 
più energica ed illuminata-espressione delle tendenze del 
popolò che reggeva. La sua politica interna. ebbe più splen- 
dore che merito reale; ma le sue utili conquiste , apren- 
do uno shocco all' industria agricola- delle provincie me- 
ridionali dell'impero, ne ' promoveano l’-ùiciviliinento per 
mezzo della crescente prosperità : da questo insieme era 
fucile dedurre l’ importanza militare e politica che ben. 
presto avrebbe qlitsto impero .esercitato in Europa. 
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L’ Impero otloniano si ammolliva senza incivilirsi , 
non - sapea iiò combattere ’iiè produrre , ignorando ad uli 
lempo ìfc arti della guerra t ijuelle della pare ; esso esi- 
steva per P altrui gelosia , non ]>er propria virtù , e la 
perdita della Crimea e «le’ Tartari gli toglieva ogni •pos- 
sibilità di lottili' colla Russia. Ciliari) appariva che la sua 
storia futura avrei die offerto guerre infelici, paci ramose 
ed interne discordie , le «piali avvilirlo dovevano come 
popolo , prima di farlo cessare «li esistere comi' stato. 

La Scandinavia offeriva all’ osservatore , nella Daui- 
marca. un' amministrazione paterna e modesta senza - èssere 
priva di lumi , nella Svezia un sovralvo «listinto die tolse 
a onerare una rivoluzione politica , condotta presso che 
in guisa di una cospirazione., e la «piale , sebbene ten- 
desse a r est fingere i poteri «lei corpi deliberanti , ftr po- 
polare t siccome «pulì» che ristabiliva P equilibrio- neces- 
sario per fare il ben dello stato: il sovrano peri vittima 
«lei risentimenti di tuia classe e del deli-ito- di un indivi- 
duo ; ma restò veneralo , e fu pianto. 

L' Italia godè» della pace da più di quarant’ armi , 
paté di cui fa prosperità fir conseguenza. I suoi governi 
in generale tendevano al progresso*, fuorché- le repubbli- 
che. Gli avanzi del medio evo erano combattuti «la' go- 
verni monarchici della penisola , siccome ([udii che po- 
nevano ostacolo rii miglioramenti ainmiuisti alivi e all'unità 
del potere sovrano- La vita attiva d’altronde era quasi 
che spAita negli individui , nessuno sforzo si esigeva da 
essi, nè dalle masse, per cooperare ad mi ordine di cose 
che procedeva naturai niente, è che, in virtù di felici cir- 
costanze , favoriva il ben essere «ni il riposo. Ben trista 
era tuia si fatta disposizione per affrontare quella serie di 
solenni e gravi avvenimenti che do v pano sconvolgere la 
penisola dalle Alpi al Faro» 

La riconosciuta i riti i pendenza- degli Siati Urtiti d’Ame- 
rica era -il preludio «Iella decadenza del sistema- coloniale, 
e appariva chiaramente' che il' monopolio delle metropoli 
sulle loro colonie, considerato come la sorgente della ric- 
chezza dello stato, doveva' accelerare la separazione degli 

stati americani , i quali avrebbero oramai influito lculu- 
». ? » •. . 
niente sul .sistema gèi levale come stati e non piu come 

possessioni europee , secondo elle era accaduto lino all’ epo- 
ca di cui teniamo discorso. 


jr 

Digif&ed by Google 


\ 


i3tì 

■ 11 carattere generale dell' epoca è lo stesso di quello 
che dicemmo aver contraddistinto 1' epoca esaminata nel 
precedente discorso , essendosi le grandi trasformazioni 
operale nel corso del periodo. Cerclierem poi da ultimo 
di riassumere le condizioni della società , dopo i grandi 
avvenimenti cui fu soggetta, ed i cangiamenti che si ope-r 
xai Olio in essa sotto tutti gli aspetti, Ora , secondo, il me 
todo per noi adottalo in questo lavoro , proporremo aU 
enne quistioui e faremo di scingi ierle. 

i,° Quali fossero gli uomini , le armi e gli ordini 
pei periodi dal i^8y al 1800 e dal 1800 al 18 15 . 

2. 0 (gitale lo stato della tattica , della strategia , della 
fortificazione , della guerra di assedio , dell' amministra- 
zione militare , e di tutte le istituzioni correlative , nei 
due. periodi sopra indicati. 

3 .° tonali mutamenti e modificazioni subisse la scien- 
za militare verso lu (ine del periodo del qua|e trattiamo, 
e come se nc rilevi lo stato dagli scrittori militari , dallo 
pratiche dei gran capitani, e dalle istituzioni che uè son 
risultale. Da ultimo in clic modo possano considerarsi 
queste modificazioni delle belliche scienze ,. come accada- 
no*, e come esprimano le vicende sociali e intellettuali 
dell’ epoca . 

4. 0 Qual fosse lo stato delle scienze esatte , naturali 
e morali nell' indicato periodo. 

5 . ° Quale il carattere dello stato sociale verso la fi- 
ne del jieriodo , e ciò che ha lasciato traccia dello stalo 
intermedio per cui è passato. 

6, ° Quali i risultameli ti politici di questa lunga lotta 
dopo il congresso di Vieuua , ed in che le transazioni 
intermedie sieno stale conservate o sieno. iulcruiuenlii. 
sc olii parse. 

La composizione della forza pubblica nel suo primo 
elemento , cioè gli uomini , non sub! nessuna modifica- 
zione nei va rii stati europei , fino aU’ epoca della guerra 
«Iella rivoluzione , la quale fece entrar nell’ esercito di 
Francia i battaglioni delle sue numerose guardie nazio- 
nali ( create per mantenere l'ordine interno ) onde sup- 
plire alle perdite ed opporre forze bastanti al numero, 
de’ nemici. A questo, si aggiunse una reqtiisiziou genera- 
le , clic non. richiedeva altra condizione che quella deU 
1 età per lame parte o- pei esserne escluso. Si fatto mezzo 
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straordinario é violento non polca divenire metodo penna- 
nenie, se non che regolarizzato siccome legge, e perdendo 
colla sua forma anche il nome. Cosi nel * 71)9 ì’ u decre- 
tata la coscrizione, che dichiarava il servizio militare co- 
me un dovere di tutti successivo e temporaneo , e che ar- 
monizzava con l’ unità della legislazione civile, criminale 
e finanziera eh' era stata sostituita alla divisione in clase- 
si , in ordini ed in privilegi particolari ; e così la ten- 
denza alla fusione delle classi tutte della società nel senso 
delle loro obbligazioni , la quale formava il carattere del 
secolo XVIII , trovava la piu significante espressione nella 
(Celta degli uomini destinati a comporre gli eserciti. La 
composizione del corpo degli ufQxiali subì li cangiamento 
corrispondente all' abolizione de' privilegi nell' 01-dlue ci- 
vile, e il servizio essehdo di venuto un dovere, bisognava 
che potesse divenire una carriera per tutti , esigendosi 
pon più privilegi di nascita , ma condizioni di capacità. 
Ciò lece che non vi fosse più soluzione di continuità nel- 
1' esercito , dal tamburino al generale in capo , e quando 
Luigi XV 11 1 diceva che nella giberna di ogni soldato vi 
era un bastone di maresciallo , dava al tempo stesso una 
definizione chiara ed una sanzione solenne a questo grau 
fatto sociale. E) so vuoisi por mente alla composizione 
della forza pubblica nel medio evo, tal quale noi f espe- 
llemmo nel terzo discorso , vedrassi essere stata intera- 
mente diversa dalla presente , perocché ivi tutto era in- 
dividuale e per così dire privilegiato , e qui lutto gene- 
rale e condizionato. E nei seguenti, discorsi , dal quarto 
al settimo, abbiamo indicati tutti i passi successivi che si 
erano falli per operare gradatamente e senza sorpresa que- 
sta vasta trasformazione nel primo elemento della milizia, 
trasformazione che simboleggiava e confermava ai tempo 
stesso quella operata in tutto l'ordine sociali'. Gli altri stati 
europei che combattevano la Francia e si opponeano alla ri- 
voluzione anziché adattarla, furono pur nondimeno costret- 
ti dal sentimento della propria conservazione a supplire ai 
mezzi ordiuarii , che la guerra coi suoi nuovi metodi di- 
struggeva rapidamente, chiamando sotto forme e nomi di- 
versi tutta la loro popolazione valida a servir di riserva 6 
. di alimento agli eserciti. E questo movimento cominciò 
nel 1808 nella Penisola spagnuola , nel i8oq in Austria e 
durò "Uno al i 8 t 5 da per tutto, fuorché iu Inghilterra , 
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ove si. reclutò bensì nelle milizie , ma per influenza dei 
capi e non per legge dello stato. Una volta chiamale le 
masse a fonila re L’esercito, non solo era necessario il si- 
stema delle pene, ma insognava allcttarle con quello delle 
ricompense, per il che decorazioni ed avanzamenti furono 
accordati , e questo ancora negli stati ove dagli ordina- 
menti civili la separazione delle classi era stala conserva- 
ta, e. sussistevano interi i privilegi, e (mangile la servitù 
della gleba. Epperò la Francia e le sue dipendenze adot- 
tarono if nuovo sistema come conseguenza della loro le- 
gislazione : e le altre potenze , in opposizione agli ordi- 
namenti ihc le reggevano , lo adottarono , perché il ri- 
chicdca 1' interesse della propria conservazione : chiara 

Ì iruova del. nostro assunto sull' influenza reciproca delle 
iclliche scienze e dello stato sociale. 

Se grandi furono gli elicili di questi avvenimenti sta- 
gli uomini , piccioli . furono sulle armi, e possono ridur- 
si: i.° all’uso piu frequente dell’artiglieria leggiera, con 
varii metodi nei diversi siati ; 2. all’ Uso degli obici 
l’atto più frequente, ed in proporzione maggiore coi can- 
noni , fino a formare il terzo de' pezzi di una batteria j 
3 .° ai razzi alla congrewc , che furouo impinguii negli 
eserciti alleali anche iu campagna , e dal 18 1 3 in poi 
adottati .generai incute , iieuchè senza aver grandi elicili j 
4 ° alla importanza clic racquisLgrouo nel secondo perio- 
do , dui 1800 al i 8 t 5 , i corazzieri e i lancieri. 

Oli ordini, per la stessa causa, non subirono alcuna 
alterazione , e furono j medesimi ’ che nell' ultima epoca 
di Luigi XIV e di Federico II , se ne togli le tre riglie 
nella cavalleria , le quali furono disusate piuttosto che abo- 
lite. Si- conservo ancora l’ordine iu due righe adottalo 
come primitivo nell'esercito inglese per -la fanteria. L’or- 
dine «lei giorno 12 ottobre 1 B 1 3 all esercito «fi Napoleo- 
ne , oye è prescritta la, formazióne in. due rigne , ma 
disposta in- colonna per divisione, e questa come ondine 
abituale, non può esser considerato che coinè una dispo- 
sizione di circostanza , per potere maneggiar facilmente 
un esercito .forte di numero e povero d’istruzione, e cosi 
•dargli, più consistenza contro La cavalleria nemica , alla 
quale non potev a opporsene mia simile per numero e qua- 
lità. Ed iu eflctlo i militali regolamenti posteriori non 
Inumo fallo veruna menzione di quest' ovdiue di battaglia 
siccome parte della lattica elementare. 
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. Venendo ora alla soluzione del secondo quesito , di- 
remo clic la tattica seguiva in tuiti g[i stali europei più 
o meno compiutamente il sistema prussiano. In Francia 
1' ordinanza del 1791 semplificava e perfezionava questo 
stesso sistema , e I' esperienza acquistala in un lungo pe- 
riodo di guerra fatta su tutti i ■ terreni , e'-cou tutte le na- 
zioni , non rese necessario venia cambiamento importan- 
te, del die l'ordinanza del 1 83 1 cuna novella e più com- 
piuta dimostrazione. In tutta l'Europa s’ imitò più o me- 
no quel regolamento. !Ncl secondo periodo un' ordinanza 
di cavalleria fu redatta iu Francia nel 1 Boa da uomini 
molto periti nell' armu , e ricchi dell' esperienza di dieci 
campagne. I conoscitori trovano questo regolamento fon- 
dato sull’ essenza dcJP arma , dettato dalla pratica della 
guerra , e veggono nella sua composizione una severa de- 
duzione logica dai priticipii alle conseguenze dei movimen- 
ti tulli. JL'ordinauza del i83i pubblicata iu Francia per 
l’àrnia di cui discorriamo , ad avviso di distinti generali 
e de' medesimi collaboratori ili essa , 'non contiene veruna 
mutazione importante. Se tanta scienza e tanta esperienza 
sparsa iu Francia non lia saputo procacciare maggiori per- 
fezionamenti alla tattica elementare delle due arme , rima- 
ne dimostrata la solidità de' principi! che furono stabiliti 
nella redazione delle prime ordinanze. L' artiglieria non 
variò molto uei suoi metodi. Solo l' artiglieria a cavallo, 
riunita iu gran masse , ebbe bisogno di ricorrere agli 
spiegamenti , come le due altre arme , ove la parte già 
spiegata favorisce quella che dee ancora spiegarsi {1). Ma 
se la tuttica elementare, quanto alle armi ed agli ordini, 
non subi ( nè il poteva } gran cambiamenti , la tattica 
sublime, ricevette nelle varie circostanze di cosi lunga lotta 
qualche modificazione , la quale perfezionò 1’ liso della 
tattica elementare senza alterarne i p citici pii . 

Il disordinamento che la rivoluzione produsse negli 
eserciti francesi ‘per l' emigrazione degli uffiziali e per l' in- 


(1) L’ operazione fatta dall’ artiglieria comandata dal gene- 
rai Drouot 'alia battaglia di I liuuùi per ispiegar trenta pezzi sulla 
sinistra in battaglia uscendo dal bosco , 11' è una gran pruova. 
Questo movimento fu di gran conseguenza in quella giornata. Si 
legga 1 ’ XI articolo del generai 'Peiet ,• inserito nello S/jeUator 
miliiurc. . 
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disciplinatezza dei soldati , dovette far sorgere il hisogno 
di un'applicazione della tattica che co rrispou desse agli ele- 
menti di cui si componeva la forza pubblica in quello sta» 
to e in quell' epoca. Il problema da risolversi consisteva 
nel determinare come potesse opporsi con buon successo 
un esercito composto ai antichi soldati non agguerriti e 
di nuovi non istruiti , a truppe istruite e agguerrite. La 
flessibilità dell' ordinanza dei >7gi permise di adottare 
un sistema che risolvette il problema enunciato. 11 meto- 
do fu il seguente. Si Iacea cominciare il combattimento 
da una massa di bersaglieri supcriore di molto alla con- 
sueta, per modo che vi s impiegavano, battaglioni iuteri. 
(Questi , abbandonali al loro coraggio ed alla loro intel- 
ligenza individuale , riconoscevano la parte debole della 

P osizione nemica , penetravano negl' intervalli , attiravano 
attenzione della fanteria , e, profittando del terrrnn .-ope- 
ravano contro 1 ’ artiglieria con un fuoco di inosclieUerìa 
esatto e continuo. Cosi operando coprivano, i movimenti 
delle masse , le quali formale in ordine di- colonna poi- 
battaglioni o per reggimenti , protette dall' artiglieria di 
campagna , e sostenute dalla cavalleria, caricavano le po- 
sizioni nemiche , e si spiegavano dopo averne preso pos- 
sesso. La romana legione si vide restaurata nella forma- 
zione, delle divisioni , le quali , composte di tulle le ar- 
me , potevano isolatamente operare in tutti i casi. L'arti- 
glieria fu resa più mollile, e la leggiera in ispccie dal far 
jjarte dei battaglioni passò dal 1794 lino al 18 la ad es- 
sere annessa alla divisione ; e )c i battaglioni ebbero i 
loro pezzi , ciò fu eventualmente- e per facilitare, i- tra- 
sporti di artiglieria. La rapidità dell' artiglieria leggiera 
favori il nuovo genere di combattere , col prendere rapi- 
damente di banco le posizioni, o concentrar molti fuochi 
sul punto che voleva forzarsi , prima che fosse rinforzato 
da un' artiglieria meno mobile. Questo sistema comandato 
dalla necessità ebbe il dio effetto iu questo , che le Just- 
taglie furono ridotte ad una serie d' aliaci dì posti , nei 
(piali le .posizioni estese erano forzate, le circoscritte ac- 
‘ cerchiate , in guisa «.he tutte .le linee composte d’ ostacoli 
territoriali perdettero la 'loro importanza., e il cordone 
difensivo del Lasry dovette soccombere ul faccia ad uu 
cordone offensivo , clic aveva per se i vantaggi del ino- 
vi incuto c dell' impulsione che uc deriva 4 c che bilanciava 


Digitized by Google 


i vantaggi die le truppe lten Manovranti dovevano avere 
sulle inesperte. Ciò che vi era d' inusitato in tal metodo 
rontrihul al suo (elice successo y e tutte le battaglie dite, 
da quella di Jemmapes nel tyf)'» (ino a quella dell’ escr- 
cito del Reno a Landatl nel 1795, furono- cosi condotte, 
od ottennero felici risuhameuti. Remino a Fleti ras , ove si 
o|ierava con masse riunite in Un terreno circoscritto, ogni 
divisione francese difese parzialmente il proprio terreno, 
e ninno gran movimento venne impiegato in quella im-> 
portante giornata. Fitto al 1800 il sistema fu lo stesso v 
e la battaglia di Zurigo fu un combattimento clic durò 
quindici giorni sopra uno- spazio' di cinquanta leghe, e 
nelle battaglie di Stockak , di Deitittgen , della Trebbia 
c di Movi, benché si operasse sopra terreni limitali, me- 
no l’impiego di qualche riserva , non videsi nulla che ras- 
somigliasse a Leulhen e Rosbac , come neppure nelle stre- 

J àtosv azioni «li Tlastiglione , di Arcoli e «li Rivoli (1). 
jU battaglia di Marengo nel 1800 è la prima ove 'si ve- 
dono alte' combinazioni tattiche per rifiutare un’ a tao per 
iiirne avanzare un’ altrn , ed alla stessa epoca nelle batta- 
glie di Moreatt siti Retto , ad Engen , a Moschik, a Bi- 
berach , ad Holienlitulen , si vide 1 ’ impiego della tattica, 
il che vie mèglio dimostra che le truppe erano più istrui- 
te e i generali più avvezzi a muover le masse. In tutte 
queste guerre la cavalleria francese -, inferiore in tutto , 
fuorché nel valore , a quella degli alleati , operava per 
cariche parziali* e i loro nemici non ebbero né un Sei d- 
litz né un Murai per trarre partito dalla loro cavalleria. 
La battaglia di Marengo fa di ciò ampia fède. La cam- 
pagna di Egitto rese necessario 1 ’ uso ae quadrati in una 
grande scala , e come ordine abituale , mentre vaste pia- 
nure, ed un nemico forte in cavalletta, indicavano il me- 
todo che Marco Antonio aveva adottato ‘contro i Parti 
presso l’ antichità e Munick nella conquista della Crimea. 


(1) E da citarsi come modello del melodi oombì tiare l’or- 
dine sottile col .profondo d passaggio del Tagliamento eseguilo 
dal generai Bonapaite nel 1797 , ove ogni reggimento aveva il 
suo secondo battaglione in battaglia , ed il primo ed il terzo in 
colonna serrata sulle ali , ed il tutto appoggiato da battaglioni 
di granatieri e dalla cavalleria in seconda linea, Cogl’ intervalli 
e le due ali appoggiate da forti batterie d’ artiglieria. 


L’ordine ili quadrato dii enne pei Francesi tu Egitto ciò 
clic i campi erano pei Uou)aui , essendo provalo 'die gli 
ordini , e gli accidenti del terreno , e i .mozzi fortifica* 
torii , a vicenda si appoggiano e si suppliscono nelle guerre, 
Ma nel secondo periodo , durante le guerre dell’ im- 
pero , dopo i campi dèlie 'coste dell'Oceano, ove l’istru- 
zione delle truppe fu spinta ad qn alto grado , le batta- 
glie ebbero un' altra fisouoinia , le masse concentrale in 
terreni circoscritti compivano con movimenti lattici ciò 
ebe si era operato con movimenti strategici, li» questo se- 
condo periodo alle- divisioni si dette un centro particola- 
re d’ unità , formando dei corpi d'esercito di -due o tre 
divisioni v con la corrispoudcule cavalleria leggiera , arti- 
glieria di divisione e di posizione ,■ genio ed amministra- 
zione militare : cosi ducasi a questi corpi tulli i mezzi 
di un esercito compiuto; e gli ordini per farli concorre- 
re ad una grande operazione non erano' men laconici di 
quelli die dannosi da un capo di battaglione ai capi di 
plotone. Una riserva di guardie e granatieri riuniti , ed 
una riserva egualmente di cavalleria pesante , mezzana e 
leggiera , ed lina gran riunione di artiglieria concentra- 
ta nel medesimo scopo, apprestava a dii tutto reggeva il 
mezzo di vedere coji tranquillità operare tutti i suoi cor- 
pi e di avere con die rinforzarli secondo il bisogno. Cosi 
si operava ad Austcrlitz , a Jena , a Friedland , a \Va- 
g raiu , del pari che alla MuskoWa , a Lulzen , a Baulzeu, 
a Dresda-, a Lipsia , e queste battaglie possono parago- 
narsi a quelle del grau Federico , non già nei particola- 
ri dell'esecuzione , ina bcusl nel concepimento e nello sco- 
po , mentre sor J>#i idei e , oltrepassare un’ ala , o sfonda- 
re il centro, è sèmpre I4 tendenza di queste battaglie, e 
le più sterili in risultameuti , come quella di Borodino , 
souo quelle date in ordine parallelo, e Waterloo n'ò una 
novella pruova per dii attaccava. Può -dirsi elle una bat- 
taglia era un assedio fatto in poche ore - , mentre nel pri- 
mo periodo i bersaglieri e l’artiglieria cercavano di estin- 
guere i fuotfhi c riconoscere il terreno del nemico, il che 
potrebbe paragonarsi all’ investimento c alla prima paral- 
lela ; indi le truppe operavano per impadronirsi di qual- 
che punto più importante'; c uà ultimo la gran riserva 
d’artiglieria aprila la breccia nel punto determinato dcl- 
r ordine di battaglia , le colorine vi penetravano , e la 
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cavalleria nc compiva il successo (i) con {sciogliere i cor- 
pi ordinati ed impedire il riordinamento di quelli già 
sciolti. Gli eserciti del Nòrd hanno adottato successivamente 
questa organizzazione e quésti melodi ( 1’ Austria nel t'Hof), 
la Russia nel i8ia e la Prussia nel i8id), cioè i corpi 
d' esercito , le riserve , e i* modi di operare che ne deri- 
vano , come l’uso dell* Ordine profondo. Ma l’esercito in- 
glese ha combattalo seguendo metodi quasi opposti, men- 
tre l'ordine sottile vi era applicato al massimo grado, la 
fanteria essendo ridotta abitualmente a due righe. INon 
ma va si che come 'eccezion e I’ ordine in colonna , e lace- 
rami le cariche alla liajonelta anche ncH’ordinc spiegalo. 
Il modo di armarsi , le qualità inorali del soldato ingle- 
se , ed il genere di guerra udottalo , erano in armonia 
coi limitati mezzi di reclutamento posseduti dall’ Inghil- 
terra , e tutto tendeva a creare un sistema opposto a quello 
de’ Francesi nato da circostanze diverse. Ricorderemo 
a’ nostri lettori aver noi nel settimo discorso enunciato che 
il gran Federico avea non solo descritto , ma sommamen- 
te iodato in nna lettera al generai Fouquet 1’ ordine di 
battaglia difensivo che gli Austriaci adoperavano a fine 
di rompere 1’ urto degli attacchi dei Prussiani. Ora egli 
dice che gli Austriaci collocavano la loro prima linea a 
mezza costa delle alture, la seconda alla sommità , le trtip- 
1*® leggiere alla base , 1’ artiglieria disposta anche ad an- 
fiteatro per battere, i rientranti non Sempre" direttamente 
occupati , e la cavalleria a portata de’ terreni ove poteva 
operare ed in modo da non essere esposta inutilmente 
al fuoco del nemico. Il sistema adottato dagl’ Inglesi nel 

.(i) Qualche volta la riserva di cavalleria , come ad "EyTau 
e a Lipsia nel t6 ottobre iRi3, serviva con una carica a conte- 
nere le linee nemiche per lasciare operare un movimento e coor- 
dinai lo. A Wagram questa missione fu data a renio pezzi di 
■cannone , che contennero senza truppa il centro per dar tem- 
po a Macdonald d’ arrivare c formai si. La cavalleria però im- 
pegnata prematuramente a" \\ uterino , malgrado della sua rara 
iulrepidilà , fu respinta , e uou contribuì poco alla perdita delia 
battaglia l’ impiego male adottato di quest’ arma , come quello 
altresì della guardia. A borodino la cavalleria al laccò de’ ridot- 
ti , e fu più felice , ma ciò era piuttosto 1" abuso che 1’ uso iji 
un’ arma si dilllcile a ricomporre. Abbiamo citato questa ecce- 
zione "per conici mare’VÌe meglio la regola. 
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corso del secondo periodo della guerra della rivoluzione, 
ricevelle nella guerra della Penisola il suo compiuto svi- 
luppo. Adottavasi la disposizione descritta del gran Fe- 
derico con qualche diOcrenza clic indicheremo: la prima 
libea, la disposizione dell' Artiglieria , delle truppe IcggierO 
e della Cavalleria , erano presso a poco le stesse ; ma la 
seconda linea, che gli Austriaci tenevano formata alla .cre- 
sta , rtel metodo inglese era al rovescio dell - altura, e cosi 
resa invisibile al nemico, il quale non polea fare se non 
Una imperfetta riconoscenza ; e perciò quando le truppe 
nemiche formate incolonna per battaglioni', superate tutte 
le difficoltà del terreno e la resistenza della prima linea 
e dell' artiglieria , erano giuule a coronare a (orza di va-» 
loro c di ]>erscvcranza la sommità della posizione , ove 
arrivavano disordinate ed indebolite , la seconda linea , 
clic lino allora s’ era tenuta nascosta, mostravasi , faceva 
una scarica a piccola portata, c subito dopo caricava alla 
bajonetla , con die faceva dare indietro e scendere in dis- 
ordine le truppe eh’ erano salite con tanto vigore all'at- 
tacco. Oltre a ciò in ogni battaglione il plotone estremo 
faceva una conversione pria di fiir fuoco , a fine di pren- 
dere in fianco il battaglione nemico clic gli era opposto, 
cd allora la cavalleria profittava del terreno e della po- 
sizione per render compiuta la riuscita, e la prima linea 
si riordinava dietro alla seconda , e concorreva a por fine 
alla lotta. Questa combinazione di disposizioni tattiche , 
e questa scelta di posizioni , fecero- sì che 1’ impetuosità 
francese venisse un poco sconcertata , ed il metodo col qua- 
le avea vinto le prime coalizioni , ed era creduto il solo 
buono pei suoi brillanti risultameiiti , fu posto in quistio- 
ne nella guerra della Pcnisda , essendovi un grave svan- 
taggio pei Francesi nel combattere con una fanteria stan- 
ca e disordinala le Ire armi degl' Inglesi , mentre la ca- 
vallerìa francese non poteva servire negli attacchi di quel- 
le posizioni , e 1' artiglieria non potea secondare la pro- 
pria fanteria se non che nel primo periodo e non già iiell'ul- 
timo eh' era il decisivo. Le battaglie di Canopo in Egit- 
to e di Maida in Calabria furono seguite dalle battaglie di 
Vimiero, Talavera r la Cotogna, Busacco, Fuentes-d’ Ono- 
ro , Albufeira e Salainanca , che ebbero tutte lo stesso 
risultamelo nella Penisola, e Waterloo compì questa se- 
rie di esperienze e di costanti successi degl’ inglesi, nella 
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gttprrd difettiva , e mostrò i vantaggi dell’ ordine sottile 
.atti profondo in questo genere di combattimenti. Ci 'sia- 
mo distesi su questo oggetto perchè a nostro credere' resta 
n risolvere se- nella tattica che ci ha lasciato la guerra del- 
la rivoluzione vi sia un altro metodo per ridonare a chi 
attacca qualche vantaggio su chi è attaccato , vale a dire 
determinare se gli ultimi progressi dell’arte colle armi pre- 
senti lascino la superiorità alla difensiva o all’ offensiva , 
tatticamente parlando. Questo problema è fecondo in con- 
seguenze , non solo quanto alla guerra , ma ancora quanto 
al sistema sociale* 

Passando ora alla strategia , che considereremo col 
metodo stesso di tutti gli altri "rami dell’ arte che sono 
compresi nella nostra seconda questione , ricordiamo ai 
nostri lettori , aver noi segnalato dal quarto discorso irt 
poi 1’ apparizione evidente e i caratteri che essa ha rive- 
stiti nei varii periodi, sempre in progresso relativamente 
alle sue applicazioni scientifiche. Nell’ epoca della quale 
trattiamo fece de’ passi immensi , riassunse la guerra tutta 
nelle sue teorie, e ne subordinò- tutti gli effetti nede pra- 
tiche operazioni, come per esempio la coscrizione, in vir- 
tù della quale si operarono le vaste trasformazioni clie 
1’ equilibrio politico e il sistema sociale subirono in que- 
sta epoca $ trasformazioni sì fatte che ne formano un’era, 
istoricamente e filosoficamente considerata , siccome quella 
che ha il doppio carattere di riassumere, il lento lavord 
dei secoli scorsi e. di dare una nuova impulsione .ai futu- 
ri. Noi per tutte Je esposte ragioni andrem discorrendo i 
metodi di-strategia impiegati nei due periodi dell’ epoca 
della qùale. è parola. 

I non buoni elementi militari che si .trovò avpre la 
Francia nella sua prima guerra contro i'coalizzatl, la co- 
strinsero a risolvere il problema » di- muovere masse nu- 
- » inerose poco- istruite , e con capi nuovi' nell’arte , con- 
to tro -avversarli che possedevano gli Opposti vantaggi «. 
A fine di conseguir ciò era necessaria una direzione uni- 
ca la quale desse una impulsione uniforme , ed esigevasi 
che la scienza presedesse dal gabinétto alle cose 'della guer- 
ra , e supplisse ad un. generale unico e superiore che non 
esisteva , ed il quale , per 1’ estension dello spazio ed il 
numero delle truppe, non avrebbe potuto bastare all'adem- 
pimento di lauti dovari. Da ciò venne che un membro 

io 
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«lei governo che reggeva la Francia fosse esc) usi v. vmerflc 
incaricato nel 179S <li difendere il territorio francese dàl~ 
la formidabile invasione che il minacciava. Carnet , alla 
testa di un •comitato militate nel quale avea posto il Dar* 
con , e che Componev nsi di quanto vi era di prù_ distin- 
to nel Corpo del Genio che aveva sopravvissuto alla ri- 
voluzione, formò il piano celebre della campagna def^i^c)^ 
ove tutta la frontiera da Cninga a Dmtkcrque fu conside- 
rata come un sol campo di battaglia, e i quattro eserci- 
ti , che occupavano e difendevano la frontiera dell' Est , 
furono riguardati siccome divisioni di unii' gran messa , 
le quali operare doveano secondo il piaifo generale e con- 
correre tutte »d uu alto scopo, ttpesto consisteva nell' ope- 
rare concordemente su tutta la liuea dei movimenti rapi- 
di , generali e successivi , i quali tendevano ad invilup- 
pare le ali O sfondare il centro della posizione del ne- 
inico , strategicamente considerata , e a lasciar indietro le 
piazze di guerra e gli ostacoli naturali , tutti calcolati per 
resistere ad uu numero minore di nomini , operanti con 
«ina moderata attività ed in ispazii più circoscritti. L§, 
posizioni divennero inutili, siccome quelle che furono gi- 
rile 0 sfondate , e le piazze oltrepassate , per modo che 
non si- trovatone in gradò di esercitare influenza sul tea- 
tro della guerra che la rapidità dei movimenti- avea tras- 
portato in una più lontana regione. Sarà 'facile il con- 
cepire elle quésto metodo sì ardito , ajutato da tutte il 
prestigi*) della novili e combinato coi sistema di tàttica 
clic descrivemmo , fece sì che gli eserciti nemici coi loro 
metodi fossero rolli e sorpresi , benché avessero “tutti i van- 
taggi clic arrecano l’ istruzione ed un -provata valore ; le 
oliali prerogative loro servirono .per tendere onorevole la 
lunga là ti rata colla quale abbandonarono ni Francesi lut- 
to il paese posto tra la frontiera e il corso del Reno , ri- 
sultato immenso nei suoi effètti morali c materiali , ma 
che poteva, siccome accadde ,- indurre in errore sulle mas- 
sime .scientifiche della strategia. In effetto esagerando i suc- 
cessi ottenuti sopra un teatro di guerw più eguale, si vol- 
le nel 1796 applicare- lo stesso metodo d’operazione con- 
tro. le ali del nemico per riunirsi offensivamente dietro al- , 
le sue linee di difesa , a un teatro di guerra che abbrac- 
ciava lo spazio compreso fra 1 ’ Olanda e le Alpi Maritti- 
me. E tali eserciti dovevano riunirsi dopo aver traversa- 


10 il Reno e le Alj>ì , e poscia il Por, il Danubio, e nuo- 
Vamentc le Alpi, non clic lutti eli iillliienti che si gitta* 
ho nel Mar Nero .verso il basso Danubio, L’arciduca Car- 
lo, riconducendo la strategia all» sua gran regola eli ope- 
rare in massa , che la guerra de" sette anni aveva si. ben 
dimostrata , salvò la Germania dall' invasione, e se la guer- 
ra Ai in ultimo favorevole ai Francesi ,' secondo che no 
fa fede la pace di Gimpoformio' , ciò fu dovuta al duco 
delle armi francesi in Italia , il quale applicò con maggior 
vigoria c più compiutamente il sistema che il principi 
austriaco aveva seguilo in Germania , e dii- luogo ail un 
raro fenomeno die dilficilpiente si rinnoverà , vnle a dire, 
die la casa d’Austria fu minacciala nella parte men vul- 
nerabile delle sue frontiere, cioè in quella di' è custodita 
dalle Alpi Nonché e Rezie. A Monlenottc, a tonalo, a 
Castiglione e a Rivoli "(i) si videro i- miracoli della stra- 
tegia , e i risultnmeuti di WurUliourg in Gerntania ne 
furono la contropruova. Le ostilità riprese nel ijqg fe- 
cero seguire a chi reggevu la Francia gli .errori del pia- 
no del - 1796*, e 1’ apparizione dell’esercito russo ruppe ogni 
proporzione di forza numerica , menti e la Svizzera , db- 
venuta aneli' essa teatro di guèrra, ne accrebbe lo spazio, 
e i Francesi •perdettero jle loro conquiste. Ma l'applica- 
zione della Strategia fatta da Massella a Zurigo preservò 

11 territorio francese da una invasione, sciolse la seconda 
coalizzazione, e preparò i successi di Marengo e di Holicn- 
lindeu , dove il sistema dell’ operare 'in massa èbbe gran- 
ai) Le campagne del 179(1 e del 1797 possono indurre in 

errore sulla natura e- V applicazione de’ principi! dell’ arte,' se non 
sono studiate con. attenzione e freddezza , essendo falsissimo il 
piano del Direttorio nel Volere imporne alla corte d’ Austiia per la 
sua frontiera meglio-difesa, siccome quella ch’era appoggiata a! 
•’l'irolo e alle provinole illiriche. In effetto , malgrado i prodigi 
di scienza c «li valore del capitano francese e del sho esercito , 
a Lodi , a Castiglione , ad Alcoli ed a Rivoli si corse rischio 
di perdere tutto il frutto delle piu' Indie operazioni già fatti-, e di 
tornare a! piè delle Alpi , nel caso in cui no» si fosse avuto ogni 
volta uno strepitoso trionfo , tale da paralizzare per alcun tempo 
l’esercito austriaco e da imporne mitralmente a tutti gli stati ita- 
liani die potevano dichiararsi contro. Alla vigilia di segnare i 
preliminari di pace la posizione del generale francese era molto 
azzardata , come appare dalle sue stesse Memorie. 
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«li risulta menti sollo In direzione del generale die taDli 
ne aveva ottenuti in Italia e in Egitto. Questi , mercé 
della vasta applicazione del sistema anzidetto , riprese in 
Europa la superiorità sugli Austriaci rimasti soli , rigua- 
dagnò il. perduto , e alla pace di Luneyille , seguila da 
quella di Amiens , feec riconoscere i nuovi acquisti della 
Francia e posi? fine alla guerra generale cominciata nel 
179». Ma nelle guerre dell' Impero, che seguirono la rot- 
tura .della pace di Amiens , la strategia acquistò tale im- 
portanza , léce tali progressi , che rivestì interamente , 
presso gli scrittori militari che ne trattarono, il carattere 
di lina scienza , se non esatta nel senso compiuto della 
paroht, quasi che esalta. Parlando della tattica in questo 
secondo periodo , vedemmo che i campi sulle coste dcl- 
rOoeano avevano consolidata l’istruzione delle truppp fran- 
cesi -e avvezzati i loro generali a muover le masse con 
precisione sopra terreni circoscritti ’, c come nelle prime 
campagne della rivoluzione la strategia aveva dovuto adat- 
tarsi allo, stato dell' istruzione delle, truppe , in questa se- 
rie di guerre potè seguire più liberamente i principi! ve- 
ri della scienza , avendo uno. strumento più perfezionato 
per compiere le grandi operazioni. Le campagne del i 8 o 5 , 
180Q e 1809 furono V apogeo della .strategia per parte 
degli eserciti di Francia retti da Napoleone ; il quale , 
divenuto pieno signore di quello stato , ed in conseguenza 
riunendo ài suo genio mezzi vastissimi ed alla potenza , 
fece sopra una vasta scala ciò che avea fatto nelle prime 
campagne d'Italia. I risnltamenti • furono proporzionati 
alle masse poste in azione a agli spazii nei quali opera- 
vasi. . Ciò che avea reso sterili di gran ri sul la menti le 
guerre del secolo di Luigi XIV, era stato* appunto la dis- 
proporzione fra gli eserciti e gli spazii che dovevano 
occupare e il difetto di speditezza per profittare della 
vittoria e per ritrarne 1’ ultima conseguenza , cioè quella 
di sciogliere 1’ ordine negli eserciti dei loro avversarli. 
.La massima del granTurenna, il quale stimava clic cin- 
quantamila uomini fossero il più gran numero che un 
generale polisse comandare con buon successo , fu con- 
fermata dalle guerre eh* ebbero luogo dopo la sna morte. 
Napoleone ovviò à questo inconveniente , dividendo le 
sue cresciute forze in corpi di esercito clic possedevano 
tutti gli elementi uecessarii per operare isolatamente, sic- 
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rf>mc notammo nel parlar tirila tattica. A questo modo- 

■j.\>o,ooo uoinùii divisi in otto corpi avevano fa mas- 
sa di 300,000 e la mobilità di a 5 ,óoo , ed il male clic 
Turenna avea fatto notare venne distrutto dalla supe- 
riorità di questo tpetodo. Cosi dopo una -battaglia che. 
compiva le operazioni strategiche , 1 perdenti si trovava- 
no inseguiti in tulle le direzioni ton Ij massima velocità 
dalh» riserva di cavalleria e da tutto l’esercito che la se- 
guiva e la sosteneva , i posti erano girali e le piazze la- 
sciale indietro. JL* esercito battuto, costretto a rapide màr- 
ce , perdeva giornalmente uomini , .materiale e -organiz- 
zazione ; ' la Sua forza morale degradava in- proporziotie- 
de’ suoi disastri , e non aveva il tempo di riordinarsi- e ili 
riprendere lena collocandosi in una posizione difensiva 
poiché se questa era estesa veniva forzala , se stretta non 
era bastante ad arrestare • i gran movimenti dell’ esercito- 
ne laico costituito a quel modo che ci facemmo ad esporre. 

Abbiamo fallo notare il- come la strategia dominasse 
la tattica, ed in effetto non si- apriva una cani|>agna per 
incontrare il he'iuico , ma si' cercava dì occupare i punii 
strategici , ed in ogni battaglia -si tendeva a ini [tedila; al 
nemico di riprendere le coinunicazioui perdnte pei- movi- 
menti Strategici , e non appena erarsi guadagnato uno di 
questi punti , da esso passavasi agli altri |>er k strada 
più corta, per modo clic chi era attaccato, battuto stra- 
tegicamente , venivi a battaglia , non per vincere , ma 
>er potersi -ritirare. Questa sola condizione rendeva la. 
otta ineguale nelle sue conseguenze ,. e chi trionfava se- 
parava il suo avversario da lutti i .suoi depositi , e pe- 
netrava nel centro dello stato-, nella capitale, e così co- 
stringe» a delle, paci le quali rassomigliavano alla capito- 
lazione di una piazza la cui breccia fu aperta 
di Presburgo dopo due. mesi nel i 8 o 5 , quell 
nel 1807 e quella di Vienna nel 1801) compriiovano lì 
nostra asserzione ; e però arti-elianto sagace clic' luminosa 
troviamo k denominazione di battaglie strategiche data 
dal generai Lamarquc a quelle combattute in. tali cam- 
pagne (1). E k più compiuta di teli operazioni ebbe 
luogo nei cinque -giorni del 180;), clic cominciarono il 18 
aprite e finirono il ai eoi combattimento di- llali&boua , 

(1) Nella Enciclopedia di Courli 11 , .-di’ articolo Battaglie !• 
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«ve il peruo, •enne fermo e la riiiuìonc si operò ioni- 
]. attendo c<l isolando le numerose masse del nemico , . e 
si Occupò la capitale un mese dopo il coiniiiciaineuto del- 
le ostilità. -Questa rapida distruzione delle forze ordinarie 
e regolari dcllp stato rese indispensabile P armamento . e 
r ordinamento di tutta la popolazione virile per difen- 
dersi contro guerre die non si limitava'no alla peri feria \ 
ma die penetravano ueir interno dello stato. 'Noi abbiamo 
indicate , trattando della scelta degli uomini , le consta 
gueiize di varia natura elle questa necessità generava sotto 
tutti gli aspetti militari e sociali, tu effetto per arrestare 
questo torrente era necessaria la combinazione della guerra 
popolare (i) colle forze, regolarmente ordinale e coi vasti 
apazii. Tuttu questo impediva al sistema enunciato ili ope- 
>are in modo da serrare in un angolo le forze regolari , 
distruggerle con quindici giorni di movimenti e di couibat- 
limciiti, ed impadronirsi di tutte le' risorse di un pupillo 
altunito e passivo. Tale fu la guerra della Penisola ove 
la popolazione energica della S|iagna, ajutatà direttamen- 
te e indirettamente dall' Inghilterra , sembrò rinnovare il 
sistema , praticato nell’ antichità ed ignoto ai moderni , 
die gli Spaglinoli avevano impiegato contro i Romani (a) 
e gli Arabi. L’esercito francese possedeva una superiorità 
l'iuouosciutu nelle battaglie , e ciò fu pienamente dimostrato 


(i) li regno di Napoli è il primo ove la guerra popolare 
sia stala fatta quasi chi) senza 1’ spilo di truppa; regolari. Quivi 
si difese la capitale uri e si combattè nell'anno medesimo 

alla spicciolala e nella capitale e nelle altre città, come ad Andria, 
Tram , Sansevcyo e Tra p ilo. Dal i8oti nu poi si vide h> stesso 
iti .Calabria, ove la di ti -sa dell' Amanlca è stalaiiotajUi dagli scrit- 
tori . utilitari, per esempio dal Dumas. La guerra di Calabria era 
come ciucila di Spaglia in uiia più piccola scala , e 1' inazione 
di Mnssena contro i forti di Reggio è di Scilla somiglia in pic- 
colo a quella in cni dovè rimanere nel Portogallo per le mede- 
sime 'cause. 

fi) Si legga ne! secondo volume delle Antichità militari di 
O.uiscliardt una dotta e breve dissertazione sulle diflicoltà 'che i 
Romani incontrarono nella conquista della Spagna , dissertazione 
che dimostra quanto abbiali) detto. Iu una memoria inedita , die 
può servire coinè di couimeutacio al Guiscliardt , e la quale ci 
proponiamo di pubblicare quando che sia , abbiamo trattalo deila 
guelfa della Penisola. 
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,l a i suoi successi lidia campagna d inverno ilei 1808 ila 
Niipoleoile guidali!. La dura necessità (orse più die la r.i- 
■ iòue lece adottare un sistema die preservava dal doppio 
è (Tetto della massa c della mobilità delle truppe. Lascian- 
do loro grandi s patii di paese, la loro linea d’ operazione 
si rendeva profonda c la foro fronte estesa, per modo die 
dividendosi perdevano rutti i vantaggi inerenti alle masse, 
e concentrandosi tutti quelli inerenti alla mobilità , il elio 
rendeva anche più grave la difficoltà delle sussistente. Il 
sistema di difesa della Penisola fu dunque regolato in guisa 
tale elle il nemico non trovasse ostacoli nella sua impul- 
sione offensiva, madie una volta padrone di vasti sim- 
ili, fosse costretto a difenderli , e perdesse cosi tulli quei 
vantaggi primitivi che il proprio suolo e le simpatie lo- 
cali offrono iu qneslo genere di guerra- Indebolito nume- 
rifornente e .moralmente , poteva allor facilmente esser bat- 
tuto ne’ varii suoi corpi, e costretto avi una ritirala assat 
disastrosa , vista la profondità della linea d operazione. 
11 Portogallo costituiva la cittadella della Penisola , e le 
linee di Torre V ed ras erano per cosi dire il ridotto dove 
r esercito ausiliario inglese, die conteneva 1’ eleménto me- 
glio ordinato della resistenza, poteva, restringere . la stia 
difesa , ed uscirne onde riprendere 1* offensiva, quando le 
circostanze della guerra della Penisola , o di altre con» 
battute nel rèsto di Europa , avessero reso facile, utile e 
possibile 1’ osarlo con isperaiwa di buoi* successo , sicco- 
La campagna del i*n da luogo- !t profonde riUessio» 
ni, menare pel numero e la varietà degli uomini compo» 
uniti gli eserciti presenta im esempio unico in Europa , 
cioè .qnello di veder realizzata una guerra che aveva 1 asjiet- 
to di ‘una crociata -, ma il poter/ muovere masse composte 
tli elementi cotanto svariali in. virtù dell’ ajuto dr molte 
scienze , era una grande dimostrazione dei progressi della 
civiltà europea e della nnitf de metodi guerrieri. Però le 
forze umane sou limitate e il genio stesso è circpecjittn 
dajlo spazio e dal tempo die paralizzano la stia «zion vi- 
gorosa. In elle Ito se Turemia aven limitato a So, 000 uo- 
jiiÌmÌ la forza di lui esercito ebe un uomo potesse Con- 
durre , Napoleone ha provato die con a {0,000 nomiw 
e 100 leghe di spazio- a'cca’deva lo stesso , mentre 1 «u- 
meulo delle rnasàc e dello spazio faceva dipendere la me 
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«cita dello operazioni dai luogotenenti , e non più dal som- 
mo capitano, ciò die rendeva l’azione di un uomo supe- 
riore quasi che secondaria , perchè non potea nè dirigere 
il tutto, nè riparare agli errori commessi, ed aveva contro 
di se lo spazio' et! il tempo, che son tutto alla guerra (i). 

La campagna del 1 8 1 3 fu una pruova novella di quel 
che ahbiaui detto , e Javer , Denncvitz , Culm , paraliz- 
zarono i successi di Dresda e i vantaggi della linea migr- 
ila dell’ Elba. Parliamo di queste campagne sotto il rap- 
porto puramente strategico 5 ma vi erano altre cause di 
diversa natura che intluivano sui loro risultamene. 

Nella campa gha del iHi.f non era più il capo del- 
l’Impero, ma il generale dell'esercito d'Italia, il quale, 
se ne togli 1’ entusiasmo ed i veterani che il secondava- 
no , con forze inferiori rinnovava a Champauhert e a Moni, 
ni ira il i prodigi di Lonato e di Castiglione contro P Eu- 
ropa irritata , agguerrita e potente. Ma qui non v’ era 
che 1’ arte , tutto il resto era contro ; p la missione del- 
1’ arte si è quella di facilitare lo svolgimento degli avve- 
nimenti .più die di travolgerne il corso. 

La campagna del i8i5, artisticamente immaginata , 
confermava ciò che disse il Montesquieu con tanta saga- 
cilè, cioè che uno stato soccombente alla perdita di una bat- 
taglia uou doveva cercare sul campo l’orlgipe della scon- 
fìtta , ma penetrare più addentro e rimontare più ad alto. 
La fortificazione scientificamente considerata non fece 

J ran passi , rimanendo sempre al punto in cui Vaubau 
aveva lasciata. Benché molti distinti autori ne perfezio- 
nassero i metodi , la difesa restò sempre inferiore all’ at- 
tacco;, nè valsero i lavori del Saint-Paul , del Bousinard, 
e la bella opera diCarnot, il quale cercava , colla, difesa 
attiva, coi tuocbi curvilinei, e con qualche modificazione 
nel diseguo , . di ritardare f ultimo periodo della difesa è 


(i) La campagna di Russia ha avuto due periodi importan- 
ti , 1’ uno che ha latto. mancare 1' offensiva , e 1' altro cotnpror 
messo la ritirala. Il primo fu la riunione del secondo esercito 
russo , tagliato dal primo dal passaggio del- Piiemeu , il secondo 
la marcia dell’ esercito russo di Turchia sulla Bcresina; e questi 
due avvenimenti furono il risul lamento degli irrori irreparabili, 
di due luogulcueyti. Si veda l’ opera di Oknuiìcf sulla èampagu* 
del ibi 2. 
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di tendalo più vigoroso. E facile dedurre dulie combi- 
nazioni Strategiche che la guerra d'assedio upl primo pe- 
riodo era divenuta secondaria , e non son da notarsi che 
la difesa di Kehl nel 1707 fatta da Moreau e quella di 
Genova da Masseria. Queste due operazioni fan efiiaro, a 
nostro credere , che l'antica importanza delle piazze era 
sparita ; non perchè fossero inutili , ma perchè poco pro- 
porzionate al numero-, degli eserciti e alfe vaste contrade 
che servivano di teatro alla guerra. In effetto a Kehl ed 
a Genova la fortificazione era un ausilio e ini appoggio 
olle operazioni de' corpi d'esercito che da quei punti ope- 
ravano. La 'difesa di Danzica nel 181 3 , nel secondo perio- 
do , rivestì lo stesso carattere , cioè quello di un gran 
campo 'trincerato in uu teatro a parte , che opdrqva per 
proprio conto , e non attendeva soccorso .da una 0|iera- 
zione , ma si giovava dei' risultamenti generali di una o 
più campagne* E una tal circostanza stabiliva un’ altra 
scala , c rendeva miste le operazioni prima circoscritte 
dell' attacco e della difesa de' punti fortificali. In fotti le 
piazze costruite di poi , furono , come- per esempio Ales- 
sandria , considerate siccome rifugio di un esercito per te- 
nere un paese fino all'arrivo di un altro esercito; ed es- 
sendosi osservato che le piazze di froptiera venivano se- 
parate dagli eserciti e dallo stato dopo le prime opera- 
zioni militari , il che faceva che tutti gli arsenali e sta- 
bilimenti militari si trovassero bloccati quando' erano piu 
necessari L , le piazze , come abbian» detto di* Alessandria, 
lurono stabilite nell’ interno onde conservare più lungo 
tempo i vantaggi sopra indicati (1). . 

.La guerra della Penisola pose in luce la guerra d’as- 
sedio , e l'attacco' di Gaeta , che precedette la guerra di 
Spagna , fu quello ove Je parallele si ridussero a due, co- 
minciandosi il fuoco quando erano terminate, e non suc- 
cessivamente come prima erasi fatto. La natura di quella 
piazza contribuì a lare adottare questo- sistema. Le difese 
di Saragozza , di Girona e di | arragona ricordarono gli 


( I ) Si può dire che Alessandria fosse* alla frontiera dcll'Iin- 
peio , ina cu» geograficamente e non inilitarmeutc , giacchi* Sìa- 
polpette considerava il rpgno d’ Italia come suo niiblanuCulc , e 
slabdiya le sue frontiere alle Alpi K ol i che. 
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••sempii di Saguiilo e ili Nnmanzia ; ma ora necessario il 
concorso, delle ptfpolaziotii per adottare un sistema di difesa, 
per il che i corpi facoltativi francesi, nei 'numerosi asse- 
dii fatti dall’esercito di Aragona, mostrarono, di nda ave/ 
nulla perduto del loro valore, e di sapere applicare i va* 
rii metodi secondo la differenza dei casi. Gl' illustri nomi 
di Rogniat , di Haxo e di VaHée sono prova di «presto , 
ed il lungo blocco di Cadice dal 1810 al '1813 e la di- 
fesa di Burgos e di Badajoz mostrano lo stato della scien- 
za , come 1 interessante opera del colonnello Joues dimo- 
stra 1 ’ inferiorità degl’ Inglesi in questa parte dell’ arte , 
non per mancanza di jierseveranza e di vaJoiV , • ma per 
difetto di metodi. ^ . 

La fortificazione di campagna si uniformò ai f progres- 
si .degli altri fami dell' arte", e divenne ausilio potente 
della gran guerra , ma più nel secondo perioda «tie nel 
primo. Le fortificazioni- dell’ isola di Lóhmi , come le le- 
ste di. ponte sulla Vistola e sulla Passargli nel 1 Hoy , ne sa- 
no (Ina rissi ma pruova. Queste opere gigantesche avevano 
per iscopo piuttosto di favorir 1' offensiva the di soste- 
nere la difensiva , come le antiche lince del secolo di Lui- 
gi XIV, e ciò caratterizza a nostro credere In differenza 
radicale dell’ arte nei due periodi. Le litjee di Torre Ve-, 
«lras sono l’ultima espressione di questo stato della lorli- 
licazione di campagna nelle ultime guerre europei 1 . 

La castrametazione subì una Compiuta modificazione, 
e fii quasi distrutti , V mobilità essendo divenuto lo sco- 
po principale degli eserciti.' Giusta l’esempio.' dei France- 
si le tende furono abolite, e all’ attendarsi sotleutrarono il 
serenare e il barricarsi nelle posizioni più lungamente oc- 
cupate. Questo cambiaménto influì potentemente sulle po- 
sizioni e sulle BÌsouo'scenze di. esse , mentre nelle prime 
si occupò presso a- poco la linea con la renale , si voleva 
combattere , e occuparonsi spesso i salienti , e si abban- 
donarono i rientranti , e tutti i terreni liassi che si con- 
siderava»») difesi dalle altare. Se gli eserciti accampali pre- 
sentavano all’ intelligenza di chi faceva una riconoscenza 
elementi tali da giudicarne le forze, il nuovo sistema me- 
glio nascondeva le truppe , ed i fuochi coprivano un Dio- 
v imento di ritirata ed ingannavano il nemico. 1) altra par- 
te questo metodo riusciva di maggior danuo alle truppe 
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oil ai proprietari! de’ferrcui clic momentaneamente occu- 
pa vansi! 

15 cosa evidente die in un sistema di guerra simile a 
quello olie abbiamo esposto , 1’ importanza del terreno , 
sotto l’aspetto tattico e strategico , ed anche amministra- 
tivo , era immensa •, e perciò lo stato maggiore doveva 
acquistare un’alta importanza , e con esso acquistar ne do- 
\eano. tutti i lavori topografici, la riunione ile’documeut», 
e le memoj-ie descrittive. In edotto il deposito della guer- 
ra divenne una grande istituzione , il che dovea essere 
quando nel primo periodo della guerra un comitato se- 
dente nella metropoli aveva diretti più eserciti operanti 
iu luoghi diversi. Tutte le potenze belligeranti imitarono 
la Francia , è nel secondo periodo lo stato maggiore fran- 
cese , cosi per istruzione come per considerazione, era in- 
feriore a quello degli altri stali. La parte scientifica ri- 
guardava gli uffiziali del Genio, e quelli segnatamente eli’ era- 
no addetti alla topografia (i). Il Genio ebbe nei zappa- 
toti delle truppe pel servizio dell'arnia; il treno e gli equi- 
paggi militari furono sottomessi alla disciplina comune , 
ed oflerirono tutti i vantaggi della regolare milizia ; e gl’ in- 
fermieri finanche furono militarmente ordinali. Il caratte- 
re scientifico' appariva in tutte queste istituzioni 3 mentre 
le scuole militari acquistavano nuovo splendore , massime 
la Politecnica*., la quale più in là ci faremo a considera- 
re sotto un aspetto diverso. 

L' amministrazione militare fu più razionalmente or- 
dinata , e l’ultimo passo di essa fu la separazione del per- 
sonale dal materiale, colla creazione degl’ispettori alle ri- 
viste. In Francia ciò avvenne nel secondo periodo., dopo 
il 1800 , e il Ministero, stesso della Guerra fu diviso io 


(.1) È sta'lo rimproverato a Napoleone I 1 -abbandono in cui 
lasciò lo Stato maggiore , e certo non è. inai da scusare chi tien 
male ciò che è destinato ad essere 1 tuono , mentre costa lo stesso" 
e rende meno : ma d’ altra parte bisogna riflettere vii e l’inlluen- 
*a dello stato maggiore , la quale si accresce in ragione clic l’espe- 
r lenza c la scienza mancano in un esercito-, diminuisce ip ragio- 
na clu- l’mia c l'altra sono jiiù sparse. Questo appunto tu il ca- 
so in Francia durante le guerre dell' Impero, oltre dì clic il ca- 
po supremo comandava hi persona , cd aveva il suo stalo mag- 
giore particolàre, 
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due dipartimenli indipendenti , e vi si aggiunse il Mag- 
gior generale che presedeva ai movimenti militari d’ im- 
portanza in tempo di guerra. Ma 1’ amministrazione mi- 
litare , malgrado qualclie perfezionamento , dal momento 
in cui i movimenti furono così rapidi , e che al sistema 
de’ magazzini e dei convogli venne sostituito quello di ri- 
quisizionc locale non cube più nè importanza uè azio- 
ne , e fòt subordinata ai capi militari, ili cui diveniva un 
passivo istrumeulo. Cosi accrebbe talvolta il male, facen- 
do patire ad un tempo le truppe e i paesi , seuza impe- 
dire le depredazioni fatte , o tollerate per lo meno , • da 
chi più poteva. E i paesi tutti e gli eserciti bau conser- 
vato trista memoria della militare amministrazione , la 
quale, una volta discreditata, non fu più, come accade, 
ritenuta dal pudore , e rese vere le accuse' che le si mos- 
sero contro. Del' resto quel genere di guerra, ripetiamolo 
pure , non ammetteva la possibilità di un ardine artitni- 
liistrativo regolare , talché gli eserciti del Nord , strasci- 
nati dalle circostanze , bau dovuto rinunziare ai metodi 
severi ed esatti della loro ammiuislrazione , per adattarsi 
ai bisogni del tempo, e lo Slhuthereiui rileva questa dis- 
posizione parlando della battaglia di Austeriitz da lui de- 
scritta. D’ altra parte non dee tacersi che un codice am- 
ministrativo , una contabilità più regolare, han preparalo 
gli elementi propri! ad 'innalzare al grado di scienza que- 
sta parte delia guerra , iti armonia cogli stati ove l’ordi- 
ne amministrativo Ordinavasi giusta 1 proprii metodi; E 
per notare qualcuna di queste invenzioni della militare 
amministrazione, citeremo quella dei -fogli di rotta ,* in 
virtù dei quali un individuo poteva percorrere tutta 1 Eu- 
ropa colla sicurezza di veder rispettati i proprii diritti. 

■Non ci resta ora che a .discorrere dei cambiamenti 
subiti dalle belliche scienze, cambiamenti comprovati da- 
gli sor ittori militari- del tempo e dalle pratiche dei gran 
. capitani. In" tal guisa' avremo risposto alle tre prime qui- 
stioni proposteci. • • 

. Si è dubitalo, se queste ultime guerre avessero o no 
portato delle grandi mòdiGcazioni alle belliche .scienze e 
a’ lord pratici risultameli!!. Il- barone terrari in iui ar- 
ticolo Inserito nel Progresso (Voi. IV , pag. i5 ) , ha 
impreso a 'dimostrare nou esservi stati gran cambiamenti 
nell’ arte , le armi essendo rimaste le stesse, Nello stesso 
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volume ( pag. 208 ) un anonimo , nulla negando dell» 
debita lode all' articolo del Ferrari , lia luminosamente 
svolto tutti i progressi fatti dall’ arte , e messo in Iure i 
loro vasti risultamenti rispetto al sistema sociale (1). Que- 
sto egregio lavoro ci dispensa dal parlare più oltre di 
una \ale materia , e ci limitiamo a invitare i lettori a 
percorrere un tale articolo , che dimostra tutta quant’ è 
l'esperienza pratica dell’autore, unita ai lumi che la fe- 
condano. 

1 cambiamenti avvenuti nell’ arte furono i Arguenti : 
i.° Per gli uomini , il servizio rendevasi generale , 
temporaneo e successivo con qualche modificazione deri- 
vante dallo stato sociale delle varie nazioni. 

a. 0 Per le armi , 1 ’ artiglieria a cavallo e gli obici 
erano- introdotti , e varie modificazioni vernano indotte 
nel. materiale , segnatamente presso i Russi e gl’ Inglesi. 
Presso questi ultimi erano inventati i razzi alla congrewe. 

3 .° Per gli ordini , il prussiano era modificato , es- 
sendovi introdotti i- bersaglieri e l’ordine profondo sic- 
come mezzi d' attacco. Presso i soli Inglesi nou invaleva 
quest'ultimo (2). . . 

4 -° La tattica rimaneva la stessa , ■ ma era subordi- 
nata alla strategia. La separazione delle armi diveniva 
più pronunziata nelle riserve di artiglieri» e di cavalleria. 
ì>’ introduceva la- divisione in corpi d' esercito. 


( 1 ) Abbiam creduto di far grata cosa ai nostri lettori con 
ristampare alla fine de’ nostri discorsi l’articolo che citammo’, il 
quale è stato consideiato di aver* compiutamente e trascendente - 
mente risoluta la quislione sopra enunciata , in effetto abbiamo 
avuto in mano il numero dello Spettatore Militare di Frància di 
geunajo l834, il quale, riportando la quislione dibattuta nel Pro- 
gresso tra il Ferrari ed un Anonimo , dice che quesl'ultiino ave- 
va svolta e dimostrata la tesi acce autant de sagacitd que de 
savoir. E non dobbiamo tacere le infinite obbligazioni che abbia- 
mo verso il modesto autore di un tale articolo , il quale coi suoi 
incoraggiamenti ed illuminati consigli ci è stato nel nostro lavo- 
ro di guida , di scorta e di couloito. 

(2) All’ ordinanza del 1"<J! il Schaubtirg aggiunse qualche 
modificazione , ma nello spirito di essa ; e la più importante fu 
il cambiamento di direzione in massa operalo per movimenti di 
fianco. 
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5. ° La strategia diveniva dominante e Saliva al grfi* 
do di scienza. 

6. ° Nella difensivo opera vnsi piuttosto manovrando 
sui fianchi che opponendosi di fronte al nemico , opera* 
aionc difficile nell' esecuzione , ma ricca di risultameli ti 
«piando riesce. 

<j.° Quanto alle fortificazioni, si accelerava l’àttncco 
con economizzarsi una parallela. Si facevano tentativi 
perchè la difesa avesse eguagliato i progressi dell’ attacco, 
Costi'uivansi piazze non solo sulle frontiere, ma pur ucl- 
l’ internò. 

8.° L’ amministrazione venia migliorata nei melodi , 
ma non rispondeva pienamente a’ bisogni di eserciti iiu» 
menisi c mollili al sommo (i). 

q.°. Le istituzioni militari erano rese più compiute, 
più razionali, più ormoniche, le pene fatte più miti, le 
ricompense più larghe , la carriera più accessibile a tut- 
ti , l'educazione scientifica perfezionata. 

Uno stato sociale ove le scienze militari Soff giunte 
a tal grado , dee trovar nel Suo insieme perfezionamenti 
che vi corrispondano , come brevemente più in li indi- 
cheremo , .volendo per ora cercare negli autori militari e 
nelle pratiche de’ capitani la pruova delle nostre asserzióni. 

Lo scrittore militare che dono l’ esperienze deile pri- 
me campagne «iella fine del secolo cei'cò di fare per la 
sua epoca ciò che il Feuquieres ed il Lloyd avevano latti» 
per le loro , fu il prussiano Bulow , che nel suo sistema 
. «li guerra niotlerna volle dimostrare la superiorità dell;» 
strategia sulla tattica, cioè della configurazione e dimen- 
sione delia base come risultanienlo favorevole ' in latrate- 


ci) Abbiamo credulo di poirrci dispensare dall enumerare 
alcune pratiche di guerra amministrativa le «piali tenevano iute 
circostanze «li ima lunga guerra su tulli i puliti di liuropa , fa- 
cendosi al tempo stesso il blocco di Cadice e quello «li ltìga 
Questi melodi dettati dalle circostanze sono 1’ accrescimento del 
«minerò de’ battaglioni fino a sette {ter ogni reggimento , la for- 
mazione de' reggimenti provvisori , di «piedi di marcia e delle 
coniti delle var.e bande , 1’ artiglieria reggimenlaria ristabilita , 
l’ordine in colonna adottalo come ordine abituale,* le truppe spe- 
dite in posta , vale a dire con mezzi «li trasporto straordinari , 
e le altre misure a «pieste corrispondenti. Tulle noli sarai! certo 
adottate in una nuova guerra , ma molte il saranno. 
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gin. Ili tnttica intese a provare la superióri là dell’ invi- 
luppo sull’ urto-, e perù la superiorità «lei combattere alla, 
spicciolata contro le masse, e delle ritirate divergènti sulle 
convergenti, le quali raccomandò anche in istrategia. La 
conseguenza che risultava , c eli egli dedusse dal suo si- 
stema', era la superiorità che dovevano acquistare le po- 
polazioni che resistevano agli eserciti e Ja disparizione 
successiva dei piccoli stali ,. che dovevano presto o tardi 
essere assorbiti dai grandi. Alcune pruove storiche ven- 
nero esposte dall’ autore nel descrivere la campagna del 
1800. L'autore prussiano , secondo l'avviso dei conosci- 
tori , non comprese 1’ essenza della guerra moderna , ed 
espose* principi! spesso contraddittori! , dai quali traea con- 
seguenze , alcune esclusive , altre azzardate ; ma d’ altra 
parte si è convenuto che questa prima opera poncVa in 
luce , se uou risolveva , le quislioui che nascevano dallo 
stalo delle scienze militari , e che 1’ autore con sagaci là 
aveva desunto- doversi realizzare vasti visuitamenti e nello 
stalo sociale c nell’ equililirio politico. 

Il Jomini , che ha esaurito in un’epoca posteriore le • 
quislioni tutte che queste guerre bau fatto nascere., nei 
suoi primi trattati combattè il Bulovv nelle sue idee sul- « 
'1' inviluppo e sulle ritirate eccentriche , ridusse tutte le 
coinhinazioni della guerra in istrategia e in lattica » a 
» operar colle masse contro le parli isolate c a tendere 
» a questo scopo in tutte le operazioni « , aflcrmò clic i 
prodigi della guerra de' sette anni dovevansi alla costante 
applicazione di questo principio posto in luce da Fede- 
rico , ed indicò come un' aberrazione dalla scienza le pri- 
me guerre della rivoluzione fatte più secondo il sistema 
«li IìulovV che secondo quello di Federico, attribuendo il 
buon successo dei Francesi alla violazione, che i loro avver- 
sari! facevano egualmente ili .questi pri nei pii , mentre uou 
avevan.0 tutti i vantaggi di altra natura dei quali erano in 
possesso i. Francesi. Mostrò da ultimo, siccome epoca di 
ritorno ai 'veri priucipii perfezionati nell’ esecuzione , le 
campagne del 1796 in Italia e in -Germania., e considerò 
i glandi avvenimenti del seeoudo perioiio della lotta co- 
me il riso] lamento dell’ applica zione di quéi principii fatta 
dal generale dell’ esercito- d’ Italia sopra una vasta scala 
alle guerre del Nord dell’ Europa lino al 1809. 

Il principe illustre che in età verde avea posto in 
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applicaziong le regole di sana strategia contro gli eserciti 
francesi nel 1796 , pubblicò nel itti 3 la storia «li quella 
campagna , preceduta da un trattato di strategia il <|Uale 
ha un carattere scientifico e dimostrativo. Il chiaro au- 
tore la considera come riassumt-nte e contenente la guer- 
ra , così nelle sue previsioni che nelle sue conclusioni , 
c , come il savio cd illuminato Polihio , attribuisce i ro- 
vesci e le riuscite delle potenze belligeranti all' aver esse 
seguite o violale le regole di strategia , eliminando tutte 
le piccole cause che le menti poco acute e gli ainor pro- 
prii offesi Cercano di presentar come origiui di grandi 
avvenimenti. Egli accetta i p ri nei pi i del Lloyd , combatte 
il Bulow , concorda col Jornini , ma è il primo che dia 
una forma dimoslralivR alla scienza (1). 

Questi sono gli autori principali , de’ quali sebbene 
siesi accresciuto in seguito il numero , noi ne taceremo per- 
chè si appartengono ad un periodo posteriore a quello che 
qui trattiamo , e ci basterà il dire che non si sono ap- 
partati dagli esposti prinripii. Il 1 largo 11 fece conoscere nel- 
le sue .considerazioni sulla fortificazione la metafìsica , per 
dir cosi , di questa parte dell' arte , non sotto 1’ aspetto 
speciale del disegno , ma sotto quello più vasto de' suoi 
molti plici rapporti col principia conservatore dello stato 
e delle forze mobili ; il Buusmard vi aggiunse la parte 


(1) La seconda opera puramente storica dell* Arcidura ‘sulla 
campagna del 1799 è comparsa dopo l’epoca che trattiamo,. ed 
in essa trovasi uii ampio sviluppo sulla guerra di montagna teo- 
ricamente considerata. INoi abbiam fallo un' analisi compiuta dì 
quest'opera dell'Arciduca , analisi che pensiamo pubblicare in 
seguito , il che Ci dispensa dall' esporre gl', importanti cangia- 
menti che ha subiti la guerra di mpntagna , dei quali avevamo 
promesso tener parola dipoi , ed or noi facciamo per non allun- 
gate di più questo giù sì lungo discorso. Ci limitiamo a indicare 
che fu dapprima attaccata una esagerata importanza' alla posses- 
sione delle più alte montagne ; che quindi si vide per la prima 
volta manovrare con grandi masse composte di latte le armi in 
queste regioni alpestri e inospitali ; ma che .in seguito le escogi- 
tazioni della scienza , del pari che l'esperienza degli avvenimenti, 
avevano fatto conoscere die nelle vallate ricche di mezzi di su*' 
Mslcnza gli eserciti numerosi potevano difendere e dominare 1 » 
piate montana della contrada strategicamente considerala. 
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tecnico cicli’ arie fortificatoria , ccl il Carnot consacrò il 
sUo -eccellente lavoro a risolvere il problema di livellare 
la difesa alla superiorità che l'attacco aveva acquistala dal 
Vauban in poi. 

Passando ora a parlare de’ gran capitani, diremo che 
Dumouriez , Picliegru , Jourdan , Hoclic, con qualità di- 
verse si distinsero nelle prime campagne della rivoluzio- 
ne , massime nelle combiuazioni militari che a quell' epo- 
ca dominavano , cioè l' impulsione e l' inviluppo in tatti- 
ca, e i movimenti a gran distanze per attingere lo stesso 
scopo in istrategia. Il primo nella sua breve carriera eb- 
be de' lampi che sembravano scaturire dal genio , il se- 
condo lasciò incerta riputazione militare, il terzo ha gua- 
dagnato nome a seconda che documenti più positivi han- 
no fatto meglio conoscere i fatti , 1’ ultimo fra ì nomi- 
nati camminava a gran passi verso la gloria quando una 
fine prematura lo tolse ai più alti destini'. Dall'altro lato 
gli allievi del gran Federico lasciarono buoni generali 
per operare un giorno giusta le buone regole , ma nessu- 
na operazione che possa far presumere un alto grado di 
scienza distinse il Brunswick, il Molleudorf e il kalkrcut» 
Il Clerfait sostenne la gloria dell’ esercito austriaco nella 
campagna del 1795. Moreau comparve nel gran teatro , 
e la sua riputazione andò sempre crescendo fino alle ul- 
time campagne j ci fu metodico , compassato , qualche volta 
ispirato, e per la sua semplicità è stato nominato da La- 
marque il la Fcmtainc dei capitani. Ma se Moreau seggi va 
le combinazioni de' suoi antecessori, l’arciduca Carlo suo 
avversario si elevò a dei principii positivi , per cui que- 
sti occupa un posto più elevato tra i capitani , avendo 
riunito 1’ esempio ai precetti , il che dimostra aver egli 
saputo quello che si facesse, e il perchè. Mei 1799 com- 
parvero sulla scena due uomini che avevano di comune , 
come qualità predominante , una rara tenacità : Massena 
c Souwarof. Kray , Benningsen, Kutusof, Blucher, Belle- 
gardc, Schwarzenberg e Wittgenstein compiono il (madro 
in una sfera inferiore , e la Francia vi opponeva Desaix 
e Klebcr , uomini presto rapiti alla speranza che di se 
davano , e Soult , e Saint-Cyr , e Macdonald , e Mar- 
mont , e Cannes colpito dalla morte quando il suo ge- 
nio era per apparir tutto intero , passando a più vasti 
comandi da luogotenente abile eh' egli era. Nell’ esercito 
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francese la scuola di quelli clic avevano guerreggialo sul 
fieno differiva da quella «li coloro die avevano 'combat- 
tuto in Italia : i primi avevano più metodo , die non 

escludeva l'ardire, ina era fruito del calcolo, ed il Sainl- 
Cyr n’ era la più chiara espressione ; negli altri 1’ ardire 
era nell' istinto , e Massena e Lanncs ne sono i migliori 
rappresentanti. La guerra della Penisola fece conoscere 
Sucliet, eli' ebbe costanti successi, ed il quale Seppe con- 
ciliarsi l’amore degli Spaglinoli per la stima che biro ispi- 
rò , c seppe comandare con buon successo alle truppe 
francesi non solo, ma alle straniere bensì raccolte sotto 
le bandiere di Francia dalle spoutlc della Vistola a (fucila 
del Se lieto , imprimendo loro una eguale impulsione e 
ispirando la contidenza medesima. Il duce britannico clic 
fece la più gran figura in questa guerra , succedendo al 
Moore , ufficiale distinto che poteva elevarsi ad una più 
alta riputazione , fu Wellington , cui si può appropriare 
la saggia espressione del Foy per caratterizzare 1 esercito 
inglese , cioè ili avere la calma rulla collera. (Questa «pia- 
lità è il secreto della carriera del «luce britannico , che 
non è stato mai battuto. Le sue battaglie furono difensi- 
ve ; considerò il Portogallo come uua cittadella , e la Spa- 
gna come una piazza alleala che doveva esser soccorsa 
dal Nord, il che costituisce un gran capitino. 

Tali furono i capitani di «piesla epoca. E quislione 
se i secoli XVI e XVII ne abbiano dati più in una cer- 
ta misura ; ma non potendo risolvere un sì allo proble- 
ma , ci limitiamo a dire che molle operazioni , attiranti 
in quei tempi la pubblica attenzione , nell' epoca di cui 
disciirriamo non 1' attiravano , perchè avevano a fronte i 
pensieri ed i fatti dell' nomo superiore mi Ogni paragone 
ed a tulle le differenze che separano il talento speciale dal 
genio nella sua uuiversalità. Cosa possiamo noi dire intorno 
a lui dopo «punito si è dello, c da giudici tanto competenti? 
Riassumere è tutto «piallo che possiaui fare. Napoleone nella 
sua vasta iutelligeuza abbracciava la guerra come lina scien- 
za compiuta, dulie sue idee più generali ai particolari più 
minuti : uomo di geuio, la sua analisi era rapida, e senza 
idee intermedie si elevava ai principi) primitivi , per cui 
era sintetico come scienziato, cd era sul campo di batta- 
glia inspirato come artista. Però le sue inspirazioni non 
andavano al di là delle previsioni della scienza , ma ne 
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erano una larga applicazione , vale a «lire ch’ei riuniva ciò 
che vi è di più sublime nella scienza a quanto v’ ha di 
più allo neirarte, cioè il trar partito dai piccoli eserciti 
e il muovere con facilità i grandi ; riuniva in somma lo 
spirito di Newton a quello *di Michelangelo. Fedele ai 
principii , ad essi è debitore de' suoi buoni successi del 
pari che de’ suoi rovesci , frutto aneli’ essi d' errori , ma 
di errori che prendevano origine dalle passioni dell’uomo 
di stato, non già dall’ ignoianza del capitano. È necessa- 
rio di studiarlo, 'ina iJ farlo senza la più gran riflessione 
potrebbe condurre ad imitazioni che la favola di Fetonte 
esprime a maraviglia, mentre nel genio vi ha due parti, 
l'uua che resta come metodo, ed è la parte umana , l'al- 
tra è la divina ; la prima è da tutti , I' altra da pochi. 

Crediamo aver risposto alle tre prime quislioui , per 

10 che passeremo alle tre rimanenti che riguardano lo 
stato delle scienze, quello della società , ed iufiue i poli- 
tici risultameuli delle guerre combattute nell’ epoca di clic 
ragioniamo. 

Le scienze esatte furono coltivate fra i moderni , e 
particolarmente in questo periodo, con un metodo diver- 
so da quello adottato dagli antichi : partendo da ciò che 
era in (juislioue per ritornare ad un centro connine di 
verità già note , si venne a costituire il metodo analitico, 
più rigoroso del sintetico , e più rapido e più diretto al 
medesimo tempo ; ad esso si debbono le più grandi sco- 
perte, come ancora la più bella, cioè le ricerche che co- 
stituiscono le leggi che reggono il sistema del mondo. È 
per mezzo dell’ astrazione che le idee si generalizzano , e 
queste favorirono i progressi tutti delle scienze fisiche e 
matematiche. I nomi di Condorcet , di Bailly, di Lagran- 
ge , di Monge , di Laplace e di Biot appartengono sotto 
aspetti diversi a questa epoca importante per le scienze. 

11 primo riunì il merito letterario e lo spirito filosofico 
ai suoi lavori sulle scienze esatte -, il secondo vesti la sto- 
ria dell' astronomia di tutti i prestigi dello stile, e l’ ar- 
ricchì di tutti i rapporti che quest’ alta scienza ha con 

• lo stato sociale dei diversi popoli che l’hanno coltivala; 
il terzo risolvette una serie di problemi che passarono 
nell’ insegnamento elementare della scienza; il quarto, in- 
dipendentemente dall’ influenza eh’ ebbero i suoi lavori 
uclla commissione d'Egitto, creò per cosi dire un nuoto 
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ramo nelle matematiche con la geometria descrittiva ; il 
quinto rese compiuta la teoria di INewton , con dimostra- 
re clic le leggi nate dalle ultime scoperte si applicavano 
a tutti i casi , e molli fenomeni cessarono di esser tali 
perché furono sottoposti alla legge comune (i) -, il sesto 
finalmente ereditò la riputazione e continuò i lavori de’ 
suoi illustri predecessori. 

Le scienze naturali fecero in questo periodo solidi 
progressi. La storia degli animali non fu più limitata ad 
una magra descrizione delle loro forme esterne , ma pre- 
sentò il quadro delle loro abitudini e delle loro tendenze. 
Appoggiandosi alla notoinia , si cercò da’ sapienti di spie- 
gare mercè della conformazione de' loro organi interni i 
fenomeni che presentano , e seguendo questo metodo d'in- 
•vesligazione si assegnò ad essi il posto lor proprio nel si- 
stema generale degli esseri. Si distinsero in questo ramo 
delle scienze naturali il Lacepede , il Dauhanton , il Do- 
lomieu , il Lamark , il Blumenhac , il Lawrence, ed in- 
fine il Cuvier che riassunse tutti i passi fatti nella scien- 
za. Questo metodo fu applicato con felice successo alla 
botanica , che non fu più circoscritta a descrivere i ve- 
getabili , ma coll' ajuto di una tìsica dilirata si adoperò 
a scoprire le leggi regolatrici delle loro varie funzioni. 
La mineralogia non limitò come prima le sue ricerche a 
determinare senza precisione il carattere delle materie di 
sua pertinenza dal loro aspetto esterno, ma prese in pre- 
stito dalla chimica i mezzi di analizzare c di classificare 
i minerali. Lo studio del globo terrestre , che trovavasi 
da prima compreso nelle scienze fisiche e matematiche , 
divenne una scienza distinta sotto il nome di geologia : 
essa considerò la struttura della terra , e giudicò delle 
terribili catastrofi che l'hanno agitata dalle tracce che ne 
rinvenne; e cosi questa nuova scienza riuni ciò che vi è 
di dilettevole e di solenne nello studio delle scienze na- 
turali alla precisione che è propria delle matematiche. 
Saussure, De Lue, Iireislack, fecero progredire la nuova 
scienza. Il Cuvier , siccome di sopra accennammo , fece 
dell’ anatomia comparata la base della storia degli esseri 
animati : per il che la moltitudine dei fatti osservati , 


(i) I nomi di Ilerschell , di Oriani , di Piazzi c di Zach 
appartengono a’ progressi dell' astronomia ili questa epoca. 
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die permise ili leggere nelle Somiglianze organiche le leggi 
generali dell' organizzazione animale , ed il metodo che 
aveva condotto in botanica alle investigazioni più confor- 
mi alla natura, resero l'anatomia comparata ricca in ri- 
sultameuti , e fecer si che svelasse un nuovo moudo agli 
osservatori , e creasse un metodo che poteva esser fecondo 
in conseguenze quando fosse applicato ai rami tutti dello 
scibile umano. 1 gran viaggi intrapresi e menati a (ine 
arricchirono la storia naturale di nuovi elementi di com- 
parazione. Gook , Laperouse T Humboldt , Boupland , la 
Commissione dei sapienti d’ Egitto , o scoprirono nuove 
regioni , o fecero meglio conoscere quelle già note. I la- 
vori di Lavoisier , di Berthollet , e di tanti altri distinti 
scienziati , come di Berzellius svedese , non solo cambia- 
rono lo stato della scienza chimica , ma le diedero un 
andamento e una logica nuova : si senti la necessità di 
riunire ai rigore del ragionamento 1’ esattezza dell’ espe- 
rienza : i geometri e i chimici si ajutarono a vicenda , e 
a questi metodi la chimica fu debitrice della vera teoria 
ilei calore e dei primi esatti istrumenti che servirono a 
misurarlo. La medicina si arricchì dei progressi delle 
scienze naturali , mentre una cognizione più compiuta 
delle proprietà di tutto ciò che compone la farmacia , do- 
veva imprimerle un andamento più razionale e più sicu- 
ro. Ma la grave difficoltà di questa utile scienza si trova 
sempre nell'oscurità dell'analisi anatomica, che si esercita 
sugli orgaui quando hanno perduto con la vitalità l' eser- 
cizio delle loro funzioni : questa causa potente la lascia 
nella sfera delle scienze approssimative , in cui le ipotesi 
nascono dal bisogno di spiegare ciò che non si può ana- 
lizzare. Una serie d’ ipotesi forma nelle intelligenze ele- 
vate un sistema che si appoggia a molti fatti ed a qual- 
che risultamento : ■ in e (Tetto in questa epoca non manca- 
rono di così fatti sistemi , e tale fu quello dell’ irlandese 
13ro\vn che riduce i mali tutti a un principio ; la crauo- 
logia del Gali e il controstimolo del Tommasini sono si- 
stemi che hanno la stessa origine , mirano a uno stesso 
scopo , e sono pruova essi stessi della propria inettezza , 
perchè sono tutti inadatti a risolvere con pochi principii 
T immensa quantità de’ casi vari! che la miseria umana 
ofTre alla scienza medica. I progressi della fisica furono 
molti plici e positivi: il suo oggetto è di ben determinare 
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le leggi del moto , o dallo stato permanente dei corpi 
die ne sono gli elementi, facendo conoscere l’azione mec- 
canica eh’ essi esercitano gli uni sugli altri in virtù delle 
loro proprietà generali, o «lai le modificazioni cui van sog- 
getti per cause accidentali e variabili che operino sopra 
di essi, quali il calore, l’elettricità e il magnetismo, nel 
clic è variabile di sua natura. I fenomeni dovuti a cause 
permanenti furono osservati uei periodi antecedenti , i Se- 
condi lo furono più compiutamente in questo. Franklin, 
Montgolficr , Volta , Brugnatelli , Galvani e Poli fecero 
progredire la scienza e la resero suscettibile di utili ap- 
plicazioni. 

Frattanto lo Choptal applicava i risultamenti della 
chimica alle arti, e iniziava ai misteri della scienza le clas- 
si industriose. La Scuola politecnica :he dovette tanto al 
Monge , e il Conservatorio delle arti e dei mestieri , so- 
no l’ultima espressione dello stato delle scienze naturali 
cd esatte rese di ragion comune e di applicazione utile 
a tutti gli oggetti che interessano l’universale. Le macchi- 
ne applicate alle manifatture e la scoperta di Avvrigth ne 
sono la prova , e promettevano più alti risultamenti per 
l’avvenire, mentre che le nazioni, malgrado del fracasso 
delle battaglie e de? torbidi clìe agitavano le civili socie- 
tà, seguivano con le escogitazioni dei loro sapienti la stra- 
da del perfezionamento. Da questo breve quadro è ben fa- 
cile dedurre che tutte le arti manuali , tutta la costruzio- 
ne degl’ istrumenti necessari! all’ uso delle scienze , erauo 
in progresso , e pel bisogno che se ne aveva , ed anche 
perchè la fusione sociale che sì veniva operando restituiva 
agli artisti quella considerazione clìe nessun merito poteva 
far loro accordare nell* epoca in cui le classificazioni so- 
ciali dominavano ancora in Europa. 

Lo stato delle scienze morali campirà questa breve 
indicazione, e farà meglio comprendere quanto ci propo- 
nemmo dimostrare in questo discorso. 

Lo stato e le vicende delle scienze morali in una 
società agitata , sono l’ indice più prezioso cosi del suo 
stato morale come dei suoi bisogni e dei suoi dolori ; 
imperocché 1’ umana intelligenza è spinta da una legge 
naturale ad occuparsi della risoluzione di quei problemi 
die le masse enunciano confusamente più coi loro la- 
menti die con una pacata e razionale esposizione: ma se 
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questo imperfetto linguaggio esprime meglio i sentimenti 
roofusi elie agitano la società, è poi missione dei sapienti 
di comprenderli per mezzo di un'accurata analisi, e di or- 
dinarli eoo una (>en ponderata sintesi, la quale determi- 
ni i mali, le loro condizioni, e i loro possibili rimedii, 
in quella proporzione clic la difficoltà de’ tempi serba al- 
1’ imperfezione dell’ umana natura. La breve esposizione 
che daremo dello stato delle Scienze morali servirà di 
pruova alla nostra assertiva. 

Era naturale clic nel primo periodo della rivoluzio- 
ne si corcasse con calore di applicare praticamente tutte 
le dottrine che nel XVIII secolo erano sorte in Francia, 
facendole perciò passare nella legislazione: era egualmente 
nella natura delle cose che nel periodo della guerra civile 
europea e della proscrizione vi fosse stata una lacuna nel 
prog resso delle scienze, poiché le epoche turbolente pre- 
parano ì materiali pei lavori scientifici , ma solo se ne 
trae profitto nell’ epoca di calma clic a quelle succede t 
era parinienlc a prevederti che al giugnerc di questa epo- 
ca le dottrine si sarebbero considerati' nella foro appli- 
cazione possibile e nei loro eflctti pratici; allora la bontà 
relativa doveva riprendere il suo impero , Montesquieu 
doveva riguadagnare il posto che i sapienti più esclusivi 
gli avevano tolto nel periodo di distruzione , e tutte le 
dottrine degli altri sapicuti che appartenevano a v ane- 
llazioni , contraddistinte da questo marchio , dovevano 
essere adottate. L’espressione del carattere che contrasse- 
gnava le scienze morali nei diversi periodi dell’epoca di 
cui ci occupiamo, si ritrova nella legislazione, nell’ inse- 
gnamento , c nelle opere degli autori più distinti. 

La legisla-zioné provvisoriamente data alla Francia 
nel periodo rivoluzionario , ha il carattere assoluto di Vo- 
ler creare una novella società , piuttosto che di confor- 
marsi alla natura e ai bisogni della esistente r ncH T cpoca 
clic succedette a questa , in cui il potere si concentrò 
nel Consolato , ebbero origine la centralizzazione am- 
ministrativa ed il codice civile , il quale , mentre altro 
non era clic 1’ opera di Giustiniano sceverata di quanto 
non era più nè utile nè praticabile , riconosceva però le 
trasformazioni che i secoli avearr prodotte nella società 
moderna , distinguendo questa dall' antichità e dal medio 

evo ; per cui in mia società dove tutte le classiGcazioni 
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era usi fuse , sottopose alla legge comune tutti indistinta' 
mente , vale a dire ristabilì il dritto romano , meno la 
schiavitù, il dritto feudale, e quella parte del dritto ca- 
nonico che aveva retto la società quando le leggi non 
erano create. Anche il codice criminale riprese nella pro- 
cedura e nella pubblicità le consuetudini romane , di' era- 
no anche quelle de' barbari- Basta quindi osservare l'espo- 
sizione del nuovo dritto , per vedervi , come il Portalis 
cerca di fare , riconosciuta in legislazioqe 1’ importanza 
della bontà relativa ch'era stata negletta per l'audietro ; 
e questa coincidenza delle nuove leggi con lo stato sociale, 
ha fatto sì eh' esse sieuo rimaste in osservanza più o me- 
no compiutamente presso quegli stati ove le vicende della 
guerra le avevan portate. Le istituzioni antiche conserva- 
ronsi nelle società che non avevan subite delle scosse 
profonde, ma tutte le modificazioni successive, e la giu- 
risprudenza stessa , furono lentamente adattate al movi- 
mento sociale di fusione che si operava insensibilmente. 
Uno sguardo gittato sulle varie disposizioni legislative 
delle potenze del Nord , basta per rinvenirvi il carattere 
eh' enunciammo , come per esempio 1' emancipazione dei 
contadini in Prussia , e l'abolizione della schiavitù in Li- 
vonia. 

Le istituzioni letterarie, le quali sicguono la legisla- 
zione , trovano nella scuola normale , stabilita in Fran- 
cia , la riunione di tutte le facoltà che han relazione colle 
scienze morali e con quelle che ne dipendono ; e le le- 
zioni di Garat, eli Voluey, e di altri distinti professori, 
oflì-ouo le dottrine del secolo XV11I poste in lume ed in 
ordine e collegate fra loro. La classe delle scienze mo- 
rali nell' Istituto vi corrispose pieuameute , e la scuola 
normale era per le scienze morali ciò che la scuola po- 
litecnica era per le scienze fisico-matematiche : corta vita 
ebbe la prima, ma il suo metodo si è riprodotto in epo- 
che posteriori , benché le dottrine ne fossero modificate : 
In cileno il Laromiguiere nelle sue lezioni nel seconda 
periodo rimontò a Locke , come i pubblicisti erano ri- 
montati a Montesquieu , avendo lo stesso fine , cioè di 
togliere alle dottrine politiche e filosofiche del XVIII se- 
colo ciò che avevano di assoluto e d'esclusivo. Condillac 
aveva tolto la rijle&sione dal sistema di Locke per la for- 
mazione delle idee , ed il Laromiguiere la ristabilì sotto 
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il nome «li attenzione. Il Royer Collari! , die succedette ni 
Laromigtiicre , nell’ insegnamento del 1811 svolse la dot- 
trina del lteid e degli Scozzesi, e si separò vie più dalla 
dottrina del Condillac , da cui Maiue de liirau si era 
separato , e die conservava un cliiaro rappresentante nel 
Tracy autore dell’ ideologia. La filosoGa del Kant espo- 
sta dal Villers la dava a conoscere imperfettamente allo 
Francia , (piando già nel suo suolo la critica della ragion 
pura era stata seguita dal sistema dell' unità assoluta di 
Fichte , e da quello della natura di Shellitig , amliedue 
aventi un marchio mistico che li caratterizzava , fatto co- 
noscere da una donna celebre al mezzogiorno dell’Euro- 
pa , ma il quale non modificava ancora la scienza sotto 
quell’aspetto. In Germania nelle università , costrette da 
tristi circostanze a limitarsi alle escogitazioni scientifiche, 
le scienze progredivano , e si facevano giganteschi lavori 
sull’erudizione orientale e del medio evo. Sotto 1 ’ aspetto 
Glosofico i nomi di Heereu , di Niehhur, di Tennemann 
c di Schlegel si legano a questo vasto movimento intel- 
lettuale della Germania. Non cosi accadeva in Inghilter- 
ra in Ispagna c iu Italia , occupate più attivamente dei 
movimenti ìlei tempo , ma da per tutto lo spirito umano 
riceveva quella forte scossa che gli dovevano dare il bi- 
sogno e l’altitudine di porre a probtto e di coltivare tutto 
ciò che l’ intelligenza umana aveva altrove prodotto , ser- 
vendosi de’ nuovi metodi d’ insegnamento sparsi per ogni 
dove. 

Gli autori ci serviranno di dimostrazione compiuta 
della verità clic ci siamo impegnati a provare. Sterile in 
autori fu l’epoca del periodo di azione in Francia ; alla 
pace poi comparvero in Inghilterra i trattati di legislazio- 
ne del Bentham, il quale stabilendo l’utilità come principio 
unico e generatore della bontà della legislazione , diede 
una forma scicntiGca alla dottrina dell’ interesse preco- 
nizzata o richiamata a luce nel secolo XVIII. Ma il sa- 
piente autore era sotto mia doppia azione , mentre col 
suo capitolo dell' influenza della legislazione sui luoghi 
ed i tempi , e di questi sulla prima , accettava e svol- 
geva con profondità il principio della bontà relativa del 
Montesquieu, e lo faceva più compiutamente nel suo trat- 
tato dei soGsmi politici , ove combatteva la teoria della 
costituente. Nei rapporti decennali dell’ Istituto si scopre 
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la stessa tendenza, particola irniente negli articoli Jìlosofìa 
«; legislazione redatti dal Pastore! e dal Deaerando. Èra 
semplice e naturale die si volesse da alcuni rimontare 
alle dottrine anteriori a quelle clic accusate erano di aver 
prodotto la rivoluzione : questa tendenza doveva avere 
gradazioni diverse , che corrispondevano ni caratteri dif- 
lereuti dei loro organi più elevati. In effetto l’autore del 
Genio del cristianesimo pubblicò quest'opera all' epoca in 
cui il primo console trattava e segnava il concordato col 
sommo pontefice , coincidenza significativa della sagacità 
dell' uomo di lettere e dell’ uomo di stalo sulle disposizioni 
della società. Il Ferranti rimontava all'antica monarchia , c 
l’aveva come prototipo ; accettava in parte il Montesquieu 
come il puhldiàstn più distinto , ed esprimeva la dottri- 
na della monarchia appoggiata sui pai-lamenti antichi. Il 
Monllosier dichiarava epoca di decadenza per la monar- 
chia quella stessa che il Ferrami proclamava come la più 
perfetta , mentre il pubblicista di cui parliamo non (sita- 
va a dichiarare l’era feudale come la normale della Fran- 
cia. Il Ronald rimontava più alto, e proscriveva tutte quel- 
le dottrine che fino dal XV secolo avevano comliattuto 
lo stato sociale e normale del medio evo , di' egli racco- 
mandava come il più armonizzante con la vera teoria del- 
la legislazione primitiva. Il de Maistre entrava più com- 
piutamente in questa strada , e intendeva con delle disser- 
tazioni filosofiche piene d'ingegno ad offrire come rifugio 
della società agitata il dominio assoluto della teocrazia. 
Da questa disposizione degli spiriti doveva più lardi del- 
l'epoca da noi trattata avere origiue la divisione delle tre 
scuole, teologica, eclettica e sensualistica, nelle quali og- 
gidì sono divise le scienze morali ed i cultori di esse. 
Jj' economia politica che fondavasi sui fatti doveva presen- 
tarsi per isvolgere la dottrina dello Smith, e doveva vo- 
ler modificare la legislazione ove la società lo era , e que- 
sta per mezzo dei suoi bisogni pubblici e privati là dove 
non lo era ancora. Fé opere del Say c del Ganliil , co- 
me i lavori dei Gioja e «lei llomagnosi , dovevano mostra- 
re questa tendenza ; ed il sistema continentale , lo stato 
delle colonie , e i bisogni della guerra , dovevano richia- 
mare l' attenzione dei poteri c delle società a qiiistioui pra- 
tiche sì feconde di risullamcuti per la pubblica c privata 
prosperità. Le ricchezze commerciali del Sismoudi fuiono 
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1' espressione «li questo liisogiin. L’ unità e il vigore am- 
ministrativo dovevano incoraggiare la statistica; e l’unimi- 
nistra/.ione , divisa dal potere giudiziario , avendo la sua 
gerarchia , le sue leggi e la sua giurisprudenza , faceva 
Len conoscere , ove crasi adottata, che il medio evo era 
distrutto e la fusione sociale operata, che la sovranità non 
aveva più ostacoli amministrativi nelle comuni , nelle clas- 
si privilegiate e nelle corporazioni di arti e mestieri , 
ina clic trovava nei telegrafi e nelle nuove strade tauti 
mezzi di rapida azione che mancavano agli antichi poteri. 

Nel principio di questo discorso abbiamo indicato 
brevemente lo stato sociale , e paratamente quello delle 
nazioni diverse ; ora dobbiamo far conoscere nelle stesse 
proporzioni, come la guerra aveva modificato lo stato so- 
ciale in generale e quello delle nazioni diverse. 

» Una guerra non lascia mai alla fine di essa le na- 
n zioni nello stato iu cui erano nell’epoca che la prcce- 
» dette «. Tali sono le parole dell’illustre llurke: rifles- 
sione profonda che rivela l’ importanza che quel grand’uo- 
mo accordava a queste lotte, e la loro influenza sulle so- 
cietà che ne venivano agitate c questa opinione confer- 
ma il punto di veduta clic ci siamo debolmente sforzali 
«li mettere in luce nell' insiline «fi «juesto nostro lavoro. 
E pure il Burkc parlava «Ielle guerre parziali , fatte per 
interessi secondarli, e menate a fine coi metodi e«l i mezzi 
ordinari! degli stali. Ma che diremo di una guerra che 
ha durato uu qua ito di secolo , nella quale tutte le na- 
zioni limi preso parte, di cui tutte le contrade sono state 
il teatro, ed alla «piale tutti gl'iudividui sono intervenuti 
come allori o spettatori o vittime, mentre uon era nè per 
una frontiera , nè per uu dritto commerciale che le masse 
si urtavano., ma per la propria esistenza , e per tutti i 
grandi interessi che dominano l' umanità? I caratteri ge- 
nerali che risultano da questa lunga fusiouc de’ popoli con 
modificazioni locali c con teudenza comune , possono ri- 
dursi ai seguenti : 

Tendenza alla fusione delle diverse classi della società. 


Maggiore energia nel potere, disponendo «li maggiori 
mezzi , etl accrescimento corrispondente dei bisogni del 
potere sotto 1’ aspetto amministrativo , militare , eil iu 
conseguenza finanziere. 

Importanza aiajuislala dalle classi produttrici , cou- 
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seguenza dei bisogni sopra enunciali dui governi ; tenden- 
za alla pace , per la stessa causa dell' influenza che i ca- 
pitalisti hanno nelle transazioni politiche. 

L’ intelligenza doveva per queste ragioni acquistare 
maggiore importanza in uno stato sociale e politico ove 
esistevano tutte le condizioni qui enumerate. Lo stalo de’ 
costumi erasi raddolcito, la vita divenuta più grave e più 
solenne , e se le passioni e le umane imperfezioni domi- 
navano come sempre nel mondo , la loro funesta azione 
era stata piuttosto indebolita che accresciuta dagli avve- 
nimenti , i «piali avevano dato severa lezione e più dure 
abitudini agl'individui tutti. Un maggiore bisogno di mi- 
glioramenti positivi e reali , c lo spirito di nazionalità , 
sono il compimento della potente azione di si lunga guerra 
sulla società europea. Senza essere un molto acuto inve- 
stigatore delle cose umane , è facile il ritrovare che la 
tendenza alla fusione sociale , la forza acquistala dal po- 
tere , i nuovi bisogni che ne nascevano , 1’ importanza 
delle classi produttrici e quella acquistata dall’ intelligen- 
za , il raddolcimento dei costumi , la frivolità tolta dal- 
1’ alto posto che occupava , il desiderio del meglio posi- 
tivo e della propria nazionalità , moderando però le an- 
tipatie nazionali , tutto scaturiva dalla lunga guerra che 
lia aggiunto tanta esperienza negli uomini, ed ha reso ne- 
cessarie la ricchezza e l’ intelligenza , e fatto comprendere 
la differenza clic passa dal bello al possibile in fatto. La 
mente umana avvezzavasi a meditare su tante catastrofi , 
c la umana volontà ad elevarsi ad immensi sagriflzii , e 
nasceva un fenomeno interessante , quale fu quello della 
diminuzione delle antipatie nazionali ; chè appunto sul 
campo di battaglia cominciò quella stima reciproca clic i 
combattimenti ispirano pel valore e che in seguito le re- 
lazioni pacifiche dovevano vie più confermare. E questa 
disposizione contribuir doveva a bandire la frivolità , e 
a dare uua sembianza di maturità anche alla gioventù , 
al contrario dell’epoca precedente , in cui 1’ età matura , 
ed anche avanzata , conservava la leggerezza , la noncu- 
ranza , le forme e il linguaggio stesso della gioventù. Da 
«piesto breve quadro noi vediamo operarsi con una pro- 
digiosa attività quella separazione dalfiusieme del medio 
evo che indicammo essere la tendenza costante della so- 
cietà moderna , specialmente dal XIV secolo in poi , se- 
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par.i7.ionc resa più compiuta nella sua (isonomia nell'epo- 
ca di Luigi XIV , e nelle sue condizioni tutte iu quella 
di cui qui ragioniamo. Questo era ciò die volevamo pro- 
vare, c non ci resta clic a ritornare sul quadro degli stati 
europei , dopo il congresso di Vienna , in considerazione 
de’ suoi politici risulta menti ; ed avremo risposto alle tre 
rimanenti quistioni clic ci eravamo proposte. 

La Penisola iberica avea richiamata 1’ attenzione e 
l'ammirazione dell’Europa per la sua lunga resistenza alla 
dominazione francese. Ma la sua posizione topografica, la 
perdita citile colonie, le interne dissensioni, e le perdite 
sofierte , le avevan tolta ogn’ importanza positiva nelle 
transazioni politiche dell'Europa dopo la caduta dell' Im- 
pero francese. 

La Francia ristretta ne' suoi antichi limiti , dominata 
ed occupata , pareva aver molto perduto d’ importanza 
politica : ma la sua gloria militare non mai smentita , 
neppure nell' avversa sorte, la sua avanzata civiltà, e le 
istituzioni che ne risultarono , conservavate una potenza 
morale che non cessò di esercitare sull' Europa tutta. 

L’ Olanda cessò di esser repubblica , ma , riunita ai 
Paesi Bassi , divenne una monarchia di secondo ordine. 

L’ Impero germanico vide la confermazione dei Re 
creati durante l’Impero, la distruzione de’ principati eccle- 
siastici, la riduzione di tutti i piccoli principi , lo sciogli- 
mento del legame feudale rimpiazzato da una federazione. 
Gli eserciti delle potenze secondarie erano comparsi con 
gloria sul campo di battaglia , le masse nazionali si erano 
mostrate perseveranti per la difesa della propria patria , 
e 1’ intelligenza era in un movimento ascendente in tutti 
i rami dello scibile. La sua missione nell'equilibrio euro- 
peo pareva esser quella di un gran corpo destiualo a im- 
pedire che il settentrione e il mezzogiorno si urtassero in 
modo da dare 1' universale dominio al vincitore. 

La Prussia si era ingrandita , e soprattutto erasi ri- 
levata con energia e con gloria dai suoi disastri : ella sta- 
va tra le grandi potenze , non per estensione , non per 
configurazione , non per l’unità de’ suoi popoli ; ma per 
la sua forza morale, per l’intelligenza del suo governo, 

S or la bontà delle sue istituzioni militari , e pel vigore 
ella sua nazionalità. Ciò che un grand'uomo aveva latto 
nella guerra de' selle anni, la nazione iuteru l'aveva opc- 
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rato nel i8i 3 , i 8 i ; f e i8i 5 ; la qual cosa nulla all’ in* 
telligenza sparsa e progrediente nella società , davate un 
'valore politico c militare di molto superiore alle sue for- 
ze reali. 

L’ Impero austriaco aveva colto il fratto della sua 
perseveranza , della solidità del suo esercito , e del patriot- 
tismo de’ suoi popoli , riprendendo tutto il perduto per 
la guerra, e conservando i compensi di Cainpofonnio , e 
la Galizia. 

La Russia, clic aveva avuto il raro vantaggio di com- 
battere tutta 1’ Europa nel terreno die meglio le conve- 
niva nel itìra , ricevette una forte impulsione da questa 
campagna , e nella sua reazione dominò nel mezzogiorno, 
nel settentrione e nell’ oriente , ricca di nuovi acquisti sul 
Baltico, sulla Vistola, sul Fasi e sul Pruth ; crebbe di for- 
za materiale e morale , e di ricchezza , con lo sbocco 
eli’ ebbero i suoi prodotti nell’ Europa : eserciti numero- 
si , agguerriti e pazienti assicuravano la sua potenza , c 
diede una nuova pruova , die gli uomini pome le nazio- 
ni ignorano le loro forze se queste non sono eccitate , 
mentre Carlo XII c Napoleone hanno fatto conoscere al- 
la Russia le risorse che aveva per difendersi dalle loro 
aggressioni. 

La Scandinavia prese, benché tardi, parte alla guer- 
ra europea , ma in senso opposto. La Danimarca perde 
la sua marina , e perdette ancor la Norvegia , che passò 
sotto il dominio del sovrano della Svezia. Quest’ ultima , 
con cedere le sue possessioni di Germania , restò isolala 
per così dire dal continente europeo. 

La Porta ottomana avea respiralo durante la lunga 
guerra europea , che avea distratto i suoi nemici natura- 
li: la pace di Bukarcst nel 1812 , e lo spirito pacifico 
dell’ Europa , la garantivano contro attacchi esterni ; ma 
l’ invasione francese aveva rotto i suoi deboli legami con 
]’ Egitto , e i suoi sudditi greci , arricchiti dal commer- 
cio , sentivano quanto vi era di doloroso e di umiliante 
nella loro posizione e minacciavano una insurrezione. 

L’orgoglio e l’ ambizione dell’Inghilterra erano stati 
compiutamente soddisfatti , mentre avea le sue truppe ac- 
cani [tate nel Bosco di Boulogne , tutte le flotte degli altri 
stali, o erano state distrutte, o ridotte a tale da non po- 
terle resistere , ed aveva occupato Corfù ed il capo di 
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quasi quella delle sue flotte , perchè queste non avevano 
più nemici da combattere. Ma il debito che restava tur- 
bava l' economia interna del paese e reagiva sulle sue isti- 
tuzioni. Il sistema di Pitt era esaurito in tutte le sue con- 


seguenze , e si prevedeva che nelle sue istituzioni interne, 
come nella sua esterna politica , una potente modificazio- 
ne lentamente si avvicinava. v 

L’America del Nord avea guadagnato col sistema con- 
tinentale , avea resistilo con buon successo agl' Inglesi , e 
questa doppia circostanza aumentava la sua prosperila e la 
sua considerazione. Il Sud dell’ America era nel l'anarchia, 
ina pareva diilicile che potesse rientrare nella dominar.io- 
ne delle metropoli eli’ erano ad essa inferiori , non solo 
iu estensione , ma anche in popolazione. 

La Polonia restò divisa tal quale lo fu nel i"<){ , me- 
no una parte della Prussia, che fu prima Ducato di Var- 
savia e che indi riprese sfitto la dominazione russa il ti- 
tolo e lo stemma del Regno di Polonia. 

L'Italia, passiva nelle prime campagne, e ]o;cia 
infelice nelle sue guerre, passata con varii nomi sotto la 
dominazione francese , non ebbe al certo peso come po- 
tenza , uia circa dugenlomilu Italiani , sotto nomi diver- 
si , e combattendo anche per cause opposte , comparvero 
con onore sul campo di battaglia. La carriera civile, co- 
llie la militare , mostrarono che nella lunga pace nulla si 
era perduto d’intelligenza e di energia in quest’ antica ed 
illustre famiglia d'Europa. I suoi antichi sovrani rientra- 
rono in possessione de’ loro stati , le repubbliche e tutte 
le istituzioni del medio evo scomparvero , ed in molti 
stati furono sanzionate in parte le istituzioni che la con- 
quista avea seco recate , ma che essendo in armonia con 
la civiltà dell'Italia, erano state reclamate da'stioi sapien- 
ti e cominciale a introdurre dai suoi antichi sovrani. 


I risultauienti del congresso di Vienna come massime 
generali, che, come fece il trattato di Westfalia, ne for- 
mano un'epoca nel dritto pubblico, possono ridursi a’se» 
guenti : 

1. Distruzione del dritto feudale come dritto pubbli- 
co europeo, per il che i sovrani di Germania ed i can- 
toni svizzeri divennero eguali fra loro. 

2. Abolizione della tratta de’ Neri. 
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3. Riconoscenza de' fatti compiti, cosi nelle islituzio- 
ni come nella posizione degl’individui e nelle transazioni 
territoriali. Garanlia de' dritti acquistati nella rivoluzione 
e nelle sue fasi. Garantia (pianto ai debiti. 

(\. La lingua francese dichiarata lingua legale in di- 
plomazia in luogo della latina. 

5. Distruzione delle repubbliche del medio evo , c 
modificazione delle poche clic restarono. 

6 . Lega fra le grandi potenze per conservare la pa- 
ce , e per conseguenza abbandono di lutti gli antichi ri- 
sentimenti delle potenze fra loro. 

7 . Superiorità acquistata dal settentrione sul mezzo- 
giorno per l’importanza della Russia e della Prussia, per 
? abbassamento della Francia, per la poca importanza delle 
due Penisole, c per l’isolameuto dell' Inghilterra , che non 
trovava alleati nè nell' oriente nè nel settentrione. 

8 . 1 nuovi rapporti del Sommo Pontefice coi gover- 
ni eh’ erano fuori del grembo della Chiesa , e che ave- 
vano acquistati sudditi cattolici, favorivano la tollerauza 
religiosa. 

Si può riassumere da (pianto dicemmo , che - nel trat- 
tato di Munstcr le alleanze furnn fatte fra i lontani con- 
tro i contigui, e in quello di Vienna facevansi fra i con- 
tigui contro i lontani , se il caso si presentasse.- 

Benché non fossse ammessa l'emancipazione delle co- 
lonie , pure dall' iusieme degli atti poteva scorgersi che 
la tendenza era di non riconoscere la feudalità di uno 
stato verso un altro sialo, e le colonie erano per la loro 
essenza comprese in questa categoria , e perciò la loro 
emancipazione esisteva in germe. Tutto tendeva a separare 
la società moderna dal medio evo , e completare lutto 
quello che da più secoli si operava a questo fine. 

Qui terminiamo questo nostro discorso, troppo lungo 
cd insieme incompiuto, richiamando alla memoria de' no- 
stri lettori le parole del sapiente Cuvier , riportate nella 
line del nostro terzo discorso, intorno all' iuilueuza della 
polvere da sparo sullo stato sociale e politico dell' Euro- 
pa \ le quali potranno convincere più che mai , clic la 
guerra coi suoi metodi e colla sua azione è stato uno de’ 
grandi istrnineuti della trasformazione che ha subito la 
società moderna ; trasformazione che noi possiam solo de- 
scrivere, lasciando alla provvidenza il segreto de' suoi im- 
penetrabili disegni sull’ avvenire dell’ umanità. 
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Discorso IX. 

Intorno ai rapporti della scienza bellica colle scienze , le lettere, le arti 
e lo stato fociale , considerati sotto un aspetto generale 
dall' antichità fino ai di uostri. 

Nei precedenti discorsi abbiamo avuto per iscopo l’ in- 
dicare i moltiplici rapporti che si scovrono tra ifc scien- 
ze belliche, le Scienze tutte e lo stato sociale: in quest'ul- 
timo ci proponiamo di trattare le tre seguenti quistioni: 

i. Se vi esistano rapporti, e quali sieno , tra la guer- 
ra considerata come fatto sociale e come scienza , e la let- 
teratura e le belle arti, 

a. In quale categorìa di scienze possa andar compre- 
sa la guerra considerata come scienza , se in quella delle 
esatte o in quella delle approssimative. Quale sia il me- 
todo più adattato per l’ insegnamento di essa , determina- 
to il carattere che Scientificamente considerata assume, In 
ultimo quanta sia l'importanza dello studio teorico in una 
Scienza tutta di applicazione pratica. 

3. Quali sieno le verità ebe risultano dall'insieme del 
hostro lavoro sull’ importanza della scienza , e quali per- 
fezionamenti sia questa capace di ricevere dallo stato at- 
tuale dello scibile e della società (i). 


(1) La natura delle relazioni di Cui parliamo ih questa qui. 
Stione non è ai nostri sguardi la stessa di quella che abbiaiti di- 
mostrato esistere tra l'arte della guerra e le scienze tutte, e della 
quale ci siamo occupati uegli anteriori discorsi. Non pretendiamo 
punto dimostrare che i progressi delle arti della pace sieno stati, 
per cosi dire, paralleli e coordinati a quelli delle arti della guer- 
ra. Non è sotto T aspetto puramente intellettuale che noi consi- 
deriamo questi rapporti; ma sotto quello più particolare de'sen- 
timenti eccitati dalle une ed espressi ed esternati dalle altre. Ben 
vediamo che un metodo di esprimere de’ sentimenti eccitati da 
un avvenimento qualunque, una volta che sia trovato, può ser- 
vire ad esprimerne degli altri totalmente diversi ; allora pare che 
il metodo non abbia alcun rapporto col primo sentimento espres- 
so , e chi volesse parlare di quel primo rapporto cederebbe in 
Una apparente contraddizione. A noi basta ricordare a questo pro- 
posito , per giustificare il nostro assunto in questa quistione , la 
sentenza di Dante , che credette la poesia non poter toccare il 
suo apice, se non che quaudo avrebbe parlalo di armi, materia 
di altissimo canto, 

la 
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Il metodo più semplice* per determinare 1' esistenza 
de' rapporti enunciati nella prima quislione , è, a nostro 
credere , tinello d' indicare 1’ essenza della letteratura e 
delle belle arti generalmente c patitamente , mentre una 
volta ciò fatto, è facile dedurre se esistano quei tali rap- 
porti con una scienza di cui abbiamo fatto conoscere non 
solo la natura , ma le proprietà tutte sotto gli aspetti più 
varii. 

La letteratura e le belle arti sono , a parer nostro, 
una manifestazione della nostra natura nelle facoltà del- 
1’ intelligenza e della sensibilità. In clTetto tutte le pro- 
duzioni letterarie , come le artistiche , non sono che il 
risultameuto dell’ impiego più o meno felice di tali due 
facoltà (-^.Questo principio può dedursi dall'esame della 
nostra natura, delle sue condizioni e del suo scopo; può 
essere ugualmente dedotto dallo sviluppo successivo che si 
opera in tutte le umane associazioni , dai primi passi nel 
viver civile Guo ai più avanzali nella carriera della ci- 
viltà dei quali si possa fornire esempio. In fatti, qualun- 
que sia lo stato di mia società , esistono negli esseri elio 
la compongono le facoltà e i bisogni che corrispondono 
alla loro natura. Tutto il motiineuto progressivo dell' uma- 
nità sta in ciò , ebe per sodisfare un nuovo bisogno è 
necessario dar maggiore sviluppo alle nostre facoltà: cosi 
la divina sapienza ha stabiliti legami indissolubili tra la 
nostra natura fisica, la intellettuale c la morale, e cosi i 
più volgari bisogui dell' essere senziente hanno servito di 


( i) Alcuni filosofi, Ira i quali il Bousletlen , hanno separa- 
ta 1' intelligenza dall - imaginazione , considerando questa iti ge- 
nerale come la facoltà che crea nella letteratura e nelle belle 
arti più particolarmente. Or come pel nostro assumo ci servia- 
mo nelle filosofiche dottrine , ma non abbiamo la pretensione di 
discuterle , ne risulta che oi serviamo dei termini più generali ; 
tanto più che crediamo che ogni creazione si operi coll’intelli- 
genza , e che nulla si possa fare col mettere in azione una sola 
facoltà, l.a classificazione delle facoltà è arbitraria , perchè in 
natura esse sono unite : per lo che quando si dice clic l’ imma- 
ginazione sia la facoltà che crea la poesia , ciò vuol dire che 
prcpoudcri in quella creazione , e non già che operi da per se 
sola , mentre è assurdo il supporre uu prodotto qualunque dello 
spirito umano al quale la ragione e la memoria non abbiami 
parte alcuna. 
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slimolo all'azione doH’essere intelligente, ed allora il mezzi» 
ho nobilitalo lo scopo ; per conseguenza ciò che separa 
una società barbara ila una incivilita , si deduce dalla 
somma dei bisogni di entrambe c dallo svilnppamcnto 
delle facoltà atte a sodisfarli. Or se le scienze belliche , 
ovvero, ove esse sieno ancora ignote, l’azione della guer- 
ra, hanno la sorgente nella natura, se sono una partico- 
lare applicazione delle umane facoltà per sodisfare un or- 
dine ui bisogni , se gli eserciti , o la parte della società 
che combatte , formano una società distinta nella generai 
società , che assume proprietà e condizioni armonizzanti 
col suo fine , se tutto ciò è vero , siccome ci siamo sfor- 
zati di provare, ne risulta che coleste belliche scienze so- •» 
■no un riflesso della società tutta intiera, ed in conseguen- 
za debbono secondarne ed esprimerne il movimento pro- 
gressivo , stazionario o retrogrado. Avendo quindi dimo- 
strato che la letteratura e le belle arti , essendo una ma- 
nifestazione della nostra natura , esprimono un bisogno a 
fanno sviluppare ed attivare delle facoltà per sodislàrlo , 
e che questa disposizione mostrasi per gradi e con carat- 
teri diversi nei varii gradi d’incivilimento , possiamo ca- 
varne di conseguenza che la parte di ogni associazione de- 
stinata a pugnare per essa , non può essere estranea allo 
stato delle arti , della letteratura e delle scienze ed allo 
stato sociale , o che sia temporaneamente riunita o per- 
manentemente organizzata. 

Potremmo dire di aver risposto alla prima quistione, 
ma crediamo poter dimostrare, dall’essenza particolare dei 
rami diversi della letteratura e delle belle arti, quali sie^ 
no i rapporti che noi ricerchiamo e perchè esistano. 

La letteratuca , secondo la nostra maniera di vedere, 
ha per iscopo lo esprimere per mezzo di segni alcuni bi- 
sogni che sono nell' essenza della nostra natura; in modo 
clic nella loro compiuta manifestazione si mettono a luce, 
sotto certe forme convenute , i nostri sentimenti e quelle 
idee che in noi sono in maggiore armonia coi primi. Que- 
sto modo di considerare le produzioni letterarie ci sem- 
bra anche applicabile alle belle arti , come più innanzi 
faremo conoscere, e convenendo dell’imperfezione di que- 
sta definizione , la consideriamo non pertanto come suf- 
ficiente a facilitare l’ intelligenza del nostro successivo ra- 
gionamento , nel quale non ci sarà diilìcile dimostrare 
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finalmente la guerra abbia spesso come fatto sociale for- 
nito alla letteratura ed alle nelle arti i materiali per eser- 
citarsi e le occasioni per produrre i lavori più atti ad af- 
frontare 1’ azione dei secoli , ed aliliia coucorso ad essere 
uuo de’ mezzi dai quali uno stato sociale possa ricevere 
la sua più compiuta espressione (i). 

Se si considerano nella più generale classificazione , 
i nostri sentimenti morali possono ridursi all’ amore ed 
all’ odio : il primo tende a riavvicinarci a tutto ciò die 
inspira questo sentimento, a immedesimarci con esso; l’al- 
tro ad allontanarlo c a separarcene, fino ad punto di ten- 
dere alla sua distruzione a fine di evitarlo per sempre. Il 
moudo moralmente considerato gira su queste due tenden- 
ze , come il mondo materiale sulle due forze d» attrazio- 
ne e di ripulsione. La poesia come prima forma dell’espres- 
sione de’ nostri sentimenti canta l’odio o l’amore, e tut- 
ta la magia delle sue forme tende ad attivare al massimo 
grado i sentimenti die lia preso ad esprimere. Ora l’amo- 
re per la propria famiglia e la propria tribù , e 1’ odio 
per quelle che sono con esse in opposizione o in rivalità, 
sono al tempo stesso le passioni delle prime riunioni so- 
ciali, e tendono egualmente ad ispirare il coraggio di fa- 
re tutti i sagriGcii , finanche quello della vita, per amor 
de’ proprii ed in odio degli avversarii. Per conseguenza 
subito che la poesia tratta le passioni dell' amore e del- 
l’odio, non nel senso puramente individuale, ma nel col- 
lettivo , queste passioni si trovano trasformate in canti 

F terrieri , destinati ad eccitare il valore per mezzo del- 
indignazione verso i nemici e dell' affezione pei proprii, 
e la rassegnazione a sopportare tutti i tormenti che la for- 

(i) Il Bonald che ha detto essere la letteratura 1’ espressio- 
ne della società, ha fatto talmente approvare la sua definizione, 
eh’ è divenuta di un uso comune e di una uou contestala esat- 
tezza. Soscrivendo a questa opinione generale , crediamo esser 
verissimo che la letteratura , come quella che riassume tutto lo 
stato sociale considerato nei suoi sentimenti e nelle idee che pro- 
ducono l’azione, ne sia la pili compiuta espressione; ma credia- 
mo ciò non ostante die lo stato delle scienze belliche ne sia an- 
che un compiuto riflesso , e crediamo non essere esclusivi quan- 
do conveniamo che ogni lato dello scibile o dello 6tato sociale 
produce lo stesso lisultamento , a seconda della sua importanza 
e delle sue relazioni cogli altri. 


Di 
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(una delle armi riserba ai vinti nelle barbare società. È 

ben naturale che per ispirare una generosa emulazione , 
le geste de’ tempi andati, gli effetti della vittoria, e quelli 
più tristi della disfatta , sieuo mezzi tutti che la poesia 
adoperi per eccitare le passioni necessarie al buon succes- 
so della lotta. Cosi la poesia diviene storica ed epica al 
tempo stesso. , e la parte che la divinità prende all’ im- 
presa , per appoggiarla come giusta o per condannarla co- 
me alla giustizia contraria , riveste di un carattere teolo- 
gico e mistico le poesie dei popoli in questo stalo di so- 
cietà. I selvaggi dell' America e dell' Alb ica , gli Scaldi e 
i Bardi presso gli Scandinavi e le popolazioni celtiche ed 
orientali , attestano la nostra asserzione , cioè che nelle 
prime società la poesia era in rapporto diretto con la guer- 
ra» In quelle più incivilite vediamo riprodursi questa con- 
nessione con quelle condizioni che il grado di civiltà de- 
termina. In effetto il popolo ebraico aveva i suoi poeti 
che cantavano la guerra. Lo stesso era presso gli Arabi. 
Anche nelle contrade misteriose dell' India si vedono dei 
poemi destinati ad eccitare le passioui guerriere , ed a con- 
servare le tradizioni così delle geste de' grandi uomini 
che degli odii nazionali. Il poema conosciuto sotto il no- 
me di Niebclugen per la Germania è tra questi. I Greci 
nell'antichità avevano i loro cauti di guerra', e basta per 
farne- prova il nominare Tirteo. Il Feuriel e il barone 
Ecksteiu hanno fatto couoscere quelli dei Greci moderili 
e degli abitanti della Servi». Nei tempi nostri abbiamo 
anche veduto in. Prussia , in Francia ed in Russia delle 
composizioni ad uso degli eserciti. Considerando la poesia 
in uno de’ suoi modi più elevati , qual è quello dell’epi- 
ca composizione , non abbiamo che a richiamare l’atten- 
zione ilei nostri lettori, su ciò- clic dicemmo- nel nostro 
primo discorso, cioè dire, che tutte le grandi epiche com- 

I iosizioni , come 1’ Iliade, 1’ Eneide, la Gerusalemme, la 
inriade , sono tutte destinate a descrivere una guerra , 
come soggetto che presenta ad un tempo il maggior nu- 
mero di grandi caratteri , di forti passioni e di situazio- 
ni difficili: elementi tutti che innalzano e facilitano il ge- 
nio del poeta ed il merito della composizione. 

La musica nei suoi metodi informi è contemporanea 
dei primi saggi della poesia., e può considerarsi come una 
ausiliari» di- lei. Osservai* nella sua essenza. e nel suo sco- 
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po è Oicilc vedere die sorge dalle stesse disposizioni , ten- 
de a sodisfare gli stessi bisogni , ad eccitare ed a rinvi- 
gorire le stesse passioni o dolci o veementi , esprimendo 
I’ amore o l’ ira : per queste ragioni tutte è stata sempre 
la fedel compagna della poesia , molto avendo di comune 
con essa ( 1 ). Perciò vediamo i guerrieri in tutti i tempi 
essere animati da istruuicuti atti ad eccitarli nelle fazioni 
guerresche o a graduare i loro sforzi a seconda de’ biso- 
gni. Questo carattere e questo scopo della musica milita- 
re segua il passaggio dal periodo di assenza d’ordine tat- 
tico a quello che ne ha già uno', nel primo caso la mu- 
sica è un puro eccitamento , nel secondo acquista di già 
un carattere moderatore. In effetto Omero distingue i Cre- 
si dai Barbari dalla loro marcia eguale al suono del flau- 
to ; e Paolo Giovio descrivendo l’esercito di Carlo Vili 
nella sua entrata in Roma, nota come misura dell' impo- 
nenza di quell’ esercito ordinato in modo nuovo , che i 
Tedeschi e gli Svizzeri marciavano in cadenza al suono 
«le' militari istrumenti. La musica militare si è perfezio- 
nata , e si è talmente livellata con io stato della scienza 
militare , e con quello della musica in generale , che ai 
nostri di abbiamo veduto stabilirsi tale connessione in tra 
esse , die si è marciato all’ oppugnazione di un ridotto 
vomitante la morte e il dolore con le arie di un dram- 
ma ove tutto respirava l’amore, e si è accompagnata nel 
teatro la musica vocale dagl' istrumenti militari più sonori 
e più esprimenti il fragore; delle battaglie. Segno novello 
della fusione della società , fusione che bisogna osservare 
in tutto ciò che ne offre indizio , dalle più alte alle mi- 
nime manifestazioni (»). La più piccola esperienza di guer- 

(i) L’opera del Bealtie sulle simigliarne della poesia e della 
musica e le loro differenze , svolge con maestria 1' idea che qui 
indichiamo. 

(a) Nelle società quali erano le antiche non vi era unità 
nè di lattica , nè di lingua , nè di letteratura , nè di musica , 
come non ve n’ era uè legislativa , nè religiosa. Tra i moderni 
avviene il contrario, e la lingua più universale è la musica. Al 
Cairo , a Filadelfia , a Lisbona , a Pietroburgo , a Loudra , a 
Napoli, a Costantiuopoli , un reggimento che marcia lo E» al suo- 
no di una musica di Rossini o di altro distinto compositore. Que- 
sta uniformila di gusto esprime chiaramente che le simigliarne 
tra i moderni superano le differenze. 
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ra , ed anclie «li semplice servizio militare , fi conoscere 
qtianla ijillucir/.a abbiano a nelle i meno armonici istru- 
menti^per ravvivare nelle marce la spossatezza de’ soldati, 
e come il cantare nella stessa occasione ne allcvii la fati- 
ca ; pruova significativa della natura morale dell' uomo , 
eli* è suscettiva di ricevere l’ impulsione e di accrescere le 
sue forze con mezzi che operano sulla sua immaginazione 
e la sua sensibilità. Le storiche tradizioni ci parlano del- 
1' effetto straordinario della musica sn i Greci , cosi elic- 
si è creduto che questo genere d’ armonia , di cui non è 
restalo vestigio- alcuno, avesse nella sua natura e nel suo 
merito intrinseco la ragione degli straordinarii suoi effet- 
ti ; mentre è piò naturale credere che quel vivo entusia- 
smo risultasse dalla disposizione, dall' organizzazione e dal- 
1 insieme delle circostanze di quel popolo. Quando là so- 
cietà attuale della Svizzera sarà cambiala , quando i suoi 
abitanti avranno ohLliata la cantilena che li rende am- 
malati sulla terra straniera , che cosa mai penserassi -del- 
1' armonia di quel - canto da coloro che ne leggeranno gli 
efli tti ? maraviglie ! E pure niente è meno mirabile. 11 
suo incauto nasce dal rapporto delle persone colle idee e 
colle .rimembranze che suscita _ 

Passando alla pittura e alla scoltura , non può ne- 
garsi eli’ esse sorgano dallo stesso principio che la poesia 
e la musica , e tendano allo stesso scopo , ma con forme 
tutte proprie { tendono cioè ad eccitare le due principali 
passioni , nelle quali crediamo clic tutte le altre sieno con- 
tenute come diramazioni o graduazioni di esse. In fatti 
se si voglia analizzare filosoficamente e ricercare storica- 
mente che cosa possano prefiggersi queste due arti , ed 
in che senso sieno state adoperate , ne risulterà che ten- 
dono- a perpetuare la memoria dei sentimenti esaltati di- 
amore o di odio e di tutti gli .avvenimenti più celebri, 
che ne sono derivati per lasciare esempio ed impulso 
alle future generazioni ispirando loro il rispetto per gli 
croi individualmente o per le azioni eroiche collettiva- 
mente operate , ed a fermare con monumenti perenni le- 
ere importanti nella storia delle nazioni. Non vi è biso- 
gno di dire che i ritratti de' gratuli uomini , le rappre- 
sentazioni degli avvenimenti importanti, le statue elevate 
ai primi , i monumenti commemorativi degli altri , e le 
medaglie che sono come 1 ausilio delle due arti , hanno 
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per lo più per iscopo di lasciare ai posteri 1’ aspetto dei 
gran capitani o la loro intiera figura , e clie tutti i qua- 
dri e i monumenti che tengono per loro fine particolare 
quello di rintracciare i primi passi e le successive vicende 
(Ielle nazioni debbono naturalmente occuparsi dei gran 
guerrieri , delle guerre , e 'dei fhtti principali di esse.' E 
rosi ci par chiaro che la scoltura del pari che la pittu- 
ra, la musica egualmente che la poesia, abbiano moitiplicì 
rapporti con la guerra. La storia delle arti ricavata dai 
monumenti pruova la nostra asserzione. 

L' esame de' rapporti eh' esistono tra la guerra e la 
letteratura, nelle produzioni dell'eloquenza, della storia e 
della parte dogmatica , ci daranno maggior pruova delle 
idee di' enunciammo. 

L' eloquenza nella sua essenza e nel suo scopo ha le 
stesse proprietà che nella poesia abbiamo riconosciute; ma 
benché l' eloquenza possa ritrovarsi in ogni periodo dello 
stato sociale , quando vive passioni ed alti interessi ispi- 
rano i suoi organi , pur nondimeno solo in un' epoca di 
avanzata civiltà è sottomessa a metodi certi che ne ferma- 
no le regole e riveste un barattere più positivo e più com- 
piuto. I rapporti di questo ramo della letteratura con le 
scienze belliche non han quasi bisogno dì una dimostra- 
zione razionale, mentre tutti gli storici avvenimenti sono 
ricchi di fatti che rèndono incontestabile la loro esisten- 
za. In effetto dalle istigazioni dei capi de' selvaggi alle 
loro tribù per eccitarle a combattere , dalle loco laconi- 
che risposte per provare con quale stoicismo sapessero 
sopportare l'avversa fortuna , dalle concioni degli antichi 
capitani per animare il loro esercito , in fino agli ordini 
del giorno dei moderni ( tra i quali son primi quelli di 
Bonaparte , considerati nel loro merito letterario , e so- 
prattutto nei loro effetti- sitile truppe ) , vediamo 1’ elo- 
quenza , egualmente che la musica e la poesia , tendere 
ad uno stesso, scopo , all' eccitamento cioè delle passioni 
della guerra , e vediamo 1' azione de' mezzi da essa ado- 
perati disegnarsi e graduarsi in ragione dell’ esercito al 
quale s’indirizza , riguardandolo come sìmbolo del secola 
e del popolo da cip sorge (i). Le orazioni funebri per 

(i) Tn appoggio del nostro assunto ricordiamo ai nostri let- 
tori , che negli oulini del giorno che precedettero le battaglie 
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celebrare le gesle de’ guerrieri c render loro gli ultimi of- 
fici!, sono anche un uso dell’ eloquenza che tende a risve- 
gliare vieppiù ne’ vivi il desiderio di emulare i Sagrifizii 
utili alla patria che operarono i trapassati , e ad inspirar 
loro la riconoscenza ed il rispetto per quei che il gran 
sacrificio di già consumarono a prò del comune. Quella 
pronunziata da Pericle e riportata da Tucidide nella guerra 
del Peloponneso , le parole eloquenti dì Demostene che 
giustificava la guerra benché infelice contro Filippa e giu- 
rava per le ceneri degli estinti in quella lotta , rivestono 
tutte 1’ istesso carattere e si prefiggono Io stesso scopo. 

Quando portiamo il nostro sguardo sulle storiche 
composizioni , non ci è difficile" di scorgere che i loro 
autori mirano ad attingere lo stesso scopo dai poeti rag- 
giunto nelle prime epoche della vita de’ popoli , cioè a 
delineare il quadro delle azioni e degli uomini illustri 
che avevano contribuito allo stabilimento , alla conserva- 
zione o all’ ingrandimento dello stato. La sola differenza 
è nel metodo , mentre ì racconti in prosa rivestiti di 
tutti i caratteri dell’ istoria , dimostrano popoli di già 
inoltrati nella civiltà , la lingua de’ quali è fermata : in 
fatti Erodoto padre dell'istoria compose il suo immortale 
racconto , che lesse in 'una solennità nazionale , per de- 
scrivere la lotta sproporzionata in cui i Greci trionfarono 
dei Persiani , 1’ Europa dell’ Asia , e la civiltà ebe pro- 

f redisce di quella che sta ferma. Tucidide , Senofonte , 
ivio , Sallustio e Tacito raccontano nelle loro storie le 
guerre che hanno contraddistinto i. periodi da essi descrit- 
ti , e da queste narrazioni si deduce 1' avanzamento o la 
decadenza delle nazioni. Polibio e Plutarco allro scopo 
non presero di mira nelle loro opere , benché il facessero 


di Austerlitz e di Jena , il supremo conduttore non si limitò ad 
eccitare i sentimenti del suo esercito , ma discese a provare che 
strategicamente e tatticamente il nemico era in una falsa posi- 
zione , per cui , se si combatteva con energia , la vittoria era si- 
cura , e vasta nei suoi risultamenti. Questo esempio di un gene- 
rale che confida i gran segreti della guerra ai proprìi soldati , 
mentre che prima o altrove si teuevau celati anche agli ufliziali 
generali di secondo ordine , è una luminosa dimostrazione del- 
l'intelligenza sparsa in uu popolo simboleggiato dal suo esercito, 
cd è uua pruova novella delle modificazioni che l’eloquenza su- 
bisce secoudo clic vuol muovete o persuadere. 
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sotlo forma diversa , ma mire riflettendo pienamente lo 
stalo della civiltà. Sarebbe lungo e fastidioso il richiamare 
alla memoria de’ nostri colti lettori tutti gli storici mo- 
derni : faremo solamente osservare che nei primi periodi 
del medio evo anche per mezzo della poesia si trasmisero 
alla posterità le gesta di quell' epoca di barbarie ; conse- 
guitarono a queste composizioni le cronache ; e quindi 
nel primo apparire della civiltà sursero gli storici •, le 
guerre sacre o le crociate diedero occasione a Guglielmo 
«li Tiro , a Joinville ed agli storici italiani di far rina- 
scere quel genere di eloquenza esprimente i passi fatti nella 
civiltà. In effetto le gran composizioni di questo gene- 
re, ch’ebbe nel Macchiaveili , nel Guicciardini, nel l)a- 
vila , nel Bentivoglio e nel Paruta i suoi più distinti or- 
gani in Italia, furon dirette a descrivere alcune di quelle 

S candi crisi sociali in cui i popoli si urtano , si confon- 
ono e si modificano. 

Siccome poi esercitandosi le facoltà intei leltnali , c 

I irogredendo perciò 1’ intelligenza , vengonsi suddividendo 
e branche dello" scibile , così sorse la letteratura didasca- 
lica, cioè quella che prescrive le regole per dare alle let- 
terarie produzioni tutte le condizioni necessarie a renderle 
finite nel loro genere , sottomettendole ai metodi coni- 
spondenti al fine che si prefiggono. Allora la scienza mi- 
litare ebbe un genere a questo corrispondente, e divenne 
ricca di opere in ragione dello stalo dello scibile e della 
civiltà della nazione intiera , ed allora si videro trattati 
«li tattica , di strategia , di fortificazione , d’ amministra- 
zione militare, come nell’ordine civile quelli di giurispru- 
denza , di medicina , di economia politica. Questo anda- 
mento costante dev’essere sicuramente il risultamento d’una 
legge della natura , e non di un caso fortuito , il quale 
jiou potrebbe riprodursi con tanta costanza da per ogni 
dove. In fatti nei primi periodi di coltura intellettuale, se 
la divisione del lavoro , letterariamente e scientificamente 
considerato, non ha ricevuto un vasto sviluppamelo, ne 
risulterà che l’ istoria narri tutti i fatti qualunque sia la 
loro natura; in epoca più avanzata in civiltà le storiche 
produzioni si dividono in civili , intellettuali e militari , 
distinzione che corrisponde a quella della società conside- 
rata nel suo stato regolare , nel suo sviluppamento intel- 
lettuale, cucile sue crisi ossia nel suo stalo dazione e di 
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reazione. I primi storici puramente militari sono stati gli 
attori deile guerre celebri o i gran capitani di tutti i se- 
coli, die furono gelosi di trasmettere alla più lontana po- 
sterità le loro azioni e i loro csempii. I commentarli di 
Cesare , le opere di Senofonte e di Ammiano Marcellino 
pel Basso Impero, di Villardoyn e di Joinville per le cro- 
ciate, di Montecuccoli , Rollati, Turenna, Catinat, Villars, 
Federico , Napoleone , e di tutti gl'illustri capitani de' no- 
stri tempi che hanno scritte memorie delle proprie azioni, 
(piali Juurdan, l’arciduca Carlo, Sucliet , "Saint-Cyr, so- 
no di questo genere. Vengono indi le opere istorico-cri- 
ticlie, che non possun essere prodotte ove la scienza non 
è fermata , altrimenti mancherebbe il principale carattere 
di queste produzioni , eli' è quello di misurare il merito 
de’ latti sulla scala de’ principii ; per cui tali opere aoa 
cominciano che nel secolo di Luigi XIV con il Quinci 
storico militare di quell’ epoca ; abbondarono mollo più 
nel XVIII secolo, ove il Lloyd, il Temphelof, il Rettzov, 
e tanti altri , si sono distinti in questa carriera che .ha 
prodotto ai di nostri il Dumas , il Jomini , il Pclet , il 
\agner, il Muffling, ilNapier, il Vaccani , ed altri me- 
no distinti , ma utili egualmente nella loro sfera. Questa 
abbondanza di scrittori dimostra che la scienza è fermata 
in corpo- di dottrine , e che in. una associazione qualun- 
que è impossibile che una scienza , tutta dalle altre deri- 
vante , sia giunta a questo stato di avanzamento senza 
che tutto lo scibile umano abbia fatto corrispondenti pro- 
gressi ; e il veder trattata la filosofia della guerra da di- 
stinti autori, come il Llojd, il Jomini , il Chambry, il 
Critis professore a Torino , è una pruova luminosa del- 
1' essersi considerati tutti i rapporti che le scienze fisiche 
c morali hanno con la guerra , dalla quale sono riassun- 
te. Per restringere quanto abbiamo detto come soluzione 
della prima quistione che ci siam fatta , possiamo dire : 

i.° Che la letteratura e le belle arti, essendo una 
manifestazione dei nostri sentimenti , hanno origine e sco- 
po comune. 

a.° Che si prefiggono in. generale di dirigere l’uma- 
nità nelle due passioni predominanti , 1’ amore e 1’ odio, 
e d’ indicare ciò che dee ispirarci il primo sentimento o 
ciò che il secondo. 

J.° Clic o le nazioni facciano la guerra con tulli gli 
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nomini validi o con parte eletta , la letteratura e le belle 
arti avranno sulla parte combattente una influenza pro- 
porzionata a quella che esercitano sulla società intiera. 

4-° Che i canti guerrieri , la musica che vi corri- 
sponde , i quadri che conservano le sembianze dei gran- 
di uomini o delle grandi azioni , i monumenti eretti in 
ogni forma per eternare la gloria e per richiamare la ri- 
conoscenza delle future generazioni , altro non sono che 
delle forme varie per eccitare le stesse passioni. E qnesta 
è la parte invariabile di questi rapporti, perchè la variabile 
sta nel grado di perfezione di queste produzioni che sim- 
boleggiano e rivelano lo stato sociale e le sue condizioni; 
per cui gl'informi disegni dei Messicani, o un quadro di 
Apelle o di Raffaele, esprimono la stessa idea, malgrado 
di tanta differenza nell’esecuzione; ed un masso di pietra 

0 una figura abbozzala , monumento di cui i compatrioti 
di Vercingetorice e di Arniinio si servivano per eternare 

1 fatti e per ricordare gli uomini illustri, ispirano lo stesso 
sentimento che i monumenti eretti dal genio di Fidia , 
di Michelangelo e di Canova, come la colonna trajana e 
quella della piazza Vcndome. 

Ci pare aver assai chiaramente indicato 1’ esistenza 
dei rapporti della guerra con la letteratura e le arti , da 
dove traggano origine , ove tendano i suoi caratteri e le 
sue condizioni , e la loro parte variabile come espressio- 
ne dello stato sociale ; e cosi abbiadi risposto alla prima 
quistione. 

La seconda quistione che ci accingiamo a risolvere t 
presenta come prima parte alla soluzione di essa il deter- 
minare in quale classificazioue scientifica debba situarsi la 
guerra cosi considerata e dimostrata. Per dar forma più 
propria a questa parte della quistione intiera , cerchere- 
mo di rispondere a questa interrogazione: » Se la guei> 
■» ra come scienza debba essere annoverata tra le scienze 
» esatte o tra le approssimative, e a quali di queste più 
» si avvicini. « 

La guerra può considerarsi come un metodo da im- 
primere uua direzione determinata ad un numero di uo- 
mini organizzati in una particolar società destinata pel 
suo fine a far tacere la natura nei suoi forti impulsi , del 
pari che nelle sue prime leggi , e ad agire a seconda delle 
circostanze e di tulli gli accessorii che vi hanno relazio- 
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ne. Da questa definizione si può dedurre clie la scienza 
bellica per la sua organizzazione si lega alle politiche isti- 
tuzioni , pei gradi di volontà che dee mettere in mo- 
vimento alla più alta filosofia , e per le sue pratiche alle 
scienze esatte e naturali, e che ha bisogno d’ingegno per 
trar partito da tutte le varie combinazioni che lo spazio, 
il tempo e gli accidenti presentano. Da ciò risulta che non 
può essere classificata tra le scienze esatte nel senso più 
esteso del termine, mentre dee far entrare nelle sue pre- 
visioni e nei suoi calcoli l’azione della volontà individua- 
le , e tutte le circostanze ini prevedute ed improvvise. La 
guerra senza dubbio come scienza poggia sulle scienze esat- 
te , poiché nel complesso delle sue operazioni si riduce 
ad un calcolo di' spazio e di tempo. La tattica , che più 
si rapporta all’ arte nelle sue applicazioni , ha le stesse 
basi fondamentali , giacché risolve in ispnzii piu circo- 
scritti gli stessi problemi che la scienza risolve iu ispazii 

t >iù vasti. Ma si l’una che l’altra debbono modificare nel» 
e loro applicazioni la severità de’ principii scientifici a 
seconda delle circostanze locali. Se è vero che tutte le arti 


elevate a principii generali si trasformino in scienza, co- 
si come tutte le scienze discendendo alla pratica applica- 
zione assumono il carattere di arti, la guerra ancora dee 
seguire questa legge comune ; ma a differenza delle altre 
scienze , in coi i sapienti restano nella sfera della specu- 
lazione e non discendono a farne l 1 applicazione , in que- 
sta uno stesso individuo dee disimpegnare questa doppia 
funzione , mentre un puro sapiente nelle belliche scienze 
incorrre nella taccia data al retore di Efeso ; e ciò è ben 
naturale in una scienza che trae tutta la sua importanza 
dai risultameli materiali. Queste considerazioni sono tali 
da far credere che siccome la guerra non può esser com- 
presa tra le scienze esatte , per la moltiplicità degl’ inci- 
denti cui va sottoposta e per la varietà degli elementi ch’en- 
trano nei calcoli che le son proprii , cosi possa emettersi 
per soluzione del quesito la proposizione seguente: »' Mal- 
li grado di che le scienze esatte sieno il fondamento della 
» guerra , nondimeno questa considerata nel suo tutto 
» non può essere classificata tra quelle , ma lo può esse- 
» re con più ragione tra le scienze approssimative , aven- 
» do in considerazione le condizioni e il marchio da cui 


» queste sono contraddistinte k. 
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Determinato ove possa classificarsi la scienza bellica, 
ne risulta che il metodo migliore pel suo insegnamento 
debba esser quello* clic sia il più allo a ciò conseguire nelle 
scienze che rivestono lo stesso carattere, ed alle quali tro- 
vasi assimigliata. llisultu da quanto dicemmo clic il me- 
todo analitico è quello die debite preferirsi pel suo inse- 
gnamento. Ed in vero le sue regole sono state forniate 
sulle ripetute osservazioni di tanti casi particolari , dai 
«piali si è dedotto che bisognava cosi agire in casi simi- 
li (1). Di fatti fra i popoli che hanno percorso un lungo 
periodo di guerra combinato con un grado di civiltà cor- 
rispondente , si vedono sorgere gli autori militari , men- 
tre c ben naturale che la scienza si applichi nello stesso 
modo che si è formata , per istruire quelli che vogliono 
possederla ; ed in efTelto il metodo analitico è quello più 
comunemente seguito dai professori egualmente che dagli 
scrittori della scienza guerresca. Ma è pur anche vero 
che una volta che l’analisi procedendo dal noto all'igno- 
to ha ritrovato i principii di una scienza , sia un bisogno 
della nostra intellettuale natura che vengano esposti in cor- 
po di dottrina coll'ordine sintetico, il quale compie cosi 
il metodo d’ insegnamento. Kessun dubbio cade che gli uo- 
mini superiori , cui la natura ha riccamente dotati di tutte 
le facoltà necessarie pei gran comandi , trovino un uti- 
le ausilio nell’analisi per dar maggiore sviluppamenlo alle 
loro idee ; ma è ugualmente vero che per gli esseri pri- 
vilegiati le regole di una scienza , considerate in un mo- 
do stretto, sieno più atte a comprimere che a dirigere il 
loro genio nella sua rapida intuizione. Domini di questa 
tempra leggono nel libro della natura, e vi trovano rap- 
porti che al talento stesso sfuggono, o solo gli scovre do- 
po molto tempo e lavoro ; mentre destinati questi sono a 
lormarsi successivamente a forza di esperienza e di studio 
tra essi comparati. È così che possono rendere importanti 
ed utili scrvizii ed ottenere un grado d’ illustrazione cor- 
rispondente ; è per essi che il metodo sintetico , precc- 


(i) Tutta la distanza che separa la conoscenza della scienza 
dall’ applicazione come arie , sta nella difficoltà di saper deter- 
minare con esattezza ove cessino le simigliarne e dove cominci- 
no le differenze: ecco perchè in certi periodi si vedono molli ufi 
liziali istruiti c pochi capitani. 
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«luto fluii' analitico e corniti nato con esso , può fi v or ire 
lo sviluppamenlo delle loro facoltà , e farne degli uomini 
di guerra i quali hanno bisogno di restar circoscritti nelle 
regole che la scienza e l'arte prescrivono; mentre dal vo- 
lersene affrancare quando non si è dotato di genio, ne ri- 
sulta che la mediocrità abbandonata a se stessa produce 
mali maggiori , e non punto capaci di compararsi ai fe- 
lici effetti di qualche rara e fortuita ispirazione , mali che 
le regole esattamente seguite avrebbero impedito. 

Stabilito il posto che occupa lu scieuza della guerra 
tra le scienze , e determinato il metodo che meglio si con- 
fà al suo insegnamento, non solo abbiam risposto alla pri- 
ma e alla seconda parte della nostra quistione, ma anche 
di molto avanzata la risoluzione della terza che ne deriva, 
cioè l'importanza dello studio teorico in una scienza tutta 
d'azione, sulla quale ora esporremo la nostra opinione. 

Nella maniera di vedere in questa quistione non tutti 
convengono, e a nostro credere tale divergenza ha origine 
o da un significato diverso dato alla stessa parola , o da 
qualche falsa associazione u’idee: quindi ci crediamo ob- 
bligali a sviluppare le nostre idee sull' assunto. L’esperienza 
Jia mostralo che degli uomini privi d’ogni istruzione teo- 
rica ban fatto buona riuscita nella guerra , ed ba mostrato 
egualmente che degli uomini aventi fondata opinione d’ istrui- 
ti a fondo nella teoria deli’ arte hanno avuto poco felice 
esito alla pruova: si è detto allora che lo studio danneg- 
giasse, anzi die favorisse, l'applicazione ai fatti nei quali 
si riassume la guerra. Ci sembra esservi un doppio erro- 
re, primieramente nel senso dato alla parola studio , in 
secondo luogo nell’ associazione dello studio con la poco 
buona riuscita in pratica. Per quanto si abbia poca abi- 
tudine nel calcolare le operazioni intellettuali che condu- 
cono alla formazione delle nostre idee , ognun sa che le 
sensazioni non fecondale da nessuna riflessione , non rumi- 
nate, per servirci di una espressione materiale, si riman- 
gono mere impressioni, lasciano il vago di un sogno, c 
quanto più sieno moltiplicate tanto più è difficile classi- 
si fica rie e renderne conto con qualche precisione. Tutti 
quelli chehauno avuto occasione di conversare con uomini 
che abbian fatti lunghi viaggi o sieno stati attori in lun- 
ghe guerre su teatri diversi , sono restali sorpresi ili non 
trovare nessun interesse nella loro conversazione con essi, 
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mentre tanto se ne promettevano , perche j non essendo 
questi tali dotati della facoltà di ineditare e di classifica-* 
re , ignoravano compiutamente dove fosse accaduto il tal 
fatto, quando, come, perchè, e simili altre circostanze 5 
imperocché è una legge della nostra natura che il lavoro 
creici valori materiali e intellettuali; pcrlo che un Uomo 
ricco di dovizie, egualmente che un uomo ricco di sensa- 
zioni , si troveranno poveri laddove non sappiano la loro 
ricchezza col lavoro fecondare. Uomini che hanno divorato 
delle biblioteche, ma che non hanno mai riflettuto, mal 
discùsso con 1' autore , mai letto con la penna in mano, 
si trovano riguardo alle impressioni che han ricevute nei 
libri nello stesso caso del viaggiatore e del militare che 
non han potuto nè riassumere nè determinare il valore delle 
moltiplici sensazioni che gli hanno colpiti. Per conseguenza 
nè il vedere nè il leggere insegna niente , perchè le scn- 
sazioni isolate , del pari che le letture , non sono nè espe* 
rienza nè studio , e perchè non si ha esperienza vera 
senza studio , come più innanzi vedremo. » Che vale il 
» vivere se non si fa che vegetare , che vale il vedere 
» se non si fa che ammassare de’ fatti nella memoria , 
» che vale in una parola 1’ esperienza se non è diretta 
» dalla riflessione? La guerra , dice Vegezio , dev’essere 
» uno studio , e la pace un esercizio. Il solo pensiero , 
» o per meglio dire la facoltà di combinare le idee , di- 
» stingile 1’ uomo dalle bestie da soma. Un mulo che 
v avesse fatto dieci campagne sotto il principe Eugenio 
» non sarebbe per ciò divenuto miglior tattico, e fa d'uo- 
» po confessare in onta all’.umanità , che per cotesta pi- 
» gra stupidità molti vecchi uflìziali non sono da più di 
» tali muli. Seguir la pratica usuale, occuparsi del pro- 
li prio alimento e del proprio alloggio , mangiar quando 
» si mangia , battersi quando tutti si battono , ecco io 
» che la più parte fa consistere l’ aver fatto campagna 
» e Tessersi incanutito sotto l’arnese «. Cosi scriveva il 
gran Federico al generai Fouquet , e questo passo , nel 
mentre che appoggia la nostra opinione , servirà a me- 
glio far comprendere il seguito del nostro ragionamento. 

Di fatto un uomo dotato dello spirito di osservazio- 
ne e di classificazione , benché analfabcto , se compara , 
analizza , classifica , distingue , c fa tutte le operazioni 
intellettuali , avrà tosto elevate le sue sensazioni ad espe- 
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rienza , e la sua esperienza a teorìa ; il suo conversare 
sarà lucido e interessante e porterà la convinzione negli 
animi. E si dirà di questo uomo che non ha studiato ? 
errore di parola : egli nou ha letto , ma ha studiato 4 
poiché la sua intelligenza nou è stata inerte , anzi ha do- 
vuto più operare, essendo egli privo degl’ islrUuventi che 
ne facilitano le operazioni , quali sono i metodi scienti- 
fici o la cognizione degli antecedenti. Pur troppo que- 
st' uomo sa perchè ha studiato , e ciò che ignora lo 
ignora per mancanza delle conoscenze che ne facilitavano 
la scienza , mentre avrebbe tratto egual partito dai libri 
che dalle sue sensazioni , avendo nel suo intelletto la ten- , 
denza ad ordinare e a fecondare tutto ciò che gli si of- 
friva dinnanzi. Un uomo istruito che, al contrario, nou 
sa né differenziare , uè integrare , uè riassumere le sua 
letture, non fa buona riuscita: e perchè imperché ha letto 
c non ha studialo ; come potrà quindi applicare con si- 
curezza dei priucipii che non ha ? incerto uelie idee sarà 
indeciso nelle azioni , discuterà molto c opererà poco , e 
forse male; non certamente perchè ha studiato, ma per- 
chè non 1’ ha fatto. Perciò lo studio è necessario al mi- 
litare come ad ogni uomo , e 1 ’ errore sta in una falsa 
interpretazione delle parole studio , esperienza, teoria , ed 
in una falsa associazione d’idee , prendendo i risultameli 
come effetti di una circostanza che manca , nel mentre 
che sonosi ottenuti malgrado della sua mancanza , senza 
della quale sarebbero stati più compiuti. Ma nou havvi 
nessun dubbio clic iu un mestiere tutto di azione , la 
forza di carattere, la robustezza tisica, sono di un' utilità 
indispensabile, e nulla • può -alla prima supplire. Non 
possiamo meglio svolgere la nostra idea se non che ri- 
portando l’opinione di Napoleone sulle qualità di un ca- 
pitano , eh' è applicabile ad ogni uomo investito d’ alte 
cariche in tulli i rami : e siccome nei posti secondarii le 
stesse coudizioni souo necessarie , ma ristrette e limitate 
in proporzione della natura e dell’ importanza dei dove- 
li che debbonsi compiere e delle cose che debltonsi ope- 
rare , cosi a noi sembra che la seguente sentenza pos- 
sa applicarsi a tutte le condizioni. » La prima qualità 
» d’ un generale in capo si è d' avere uua mente fredda 
» che riceva una giusta impressione dagli oggetti : egli 
a non dee lasciarsi abbagliare per una buona o per una 
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» cattiva nuova : le sensazioni die, riceve successi va mente 
» o simultaneamente nel corso d’ un giorno debbono clas- 
» situarsi nella sua memoria in modo da non prenderne 
» die quel luogo che meritino di occupare ; perchè la 
v ragione e ’l giudizio sono il risultamento del paragone 
» di più sensazioni prese in egual considerazione. Havvi 
» degli uomini che per la Wo costituzione fisica e mo- 
li rale si fanno un quadro d’ ogni cosa : per qualunque 
» sapere , acutezza di mente , coraggio , o altra buona 
» qualità che abbiano altronde , la natura non gli ha 
» chiamati al comando degli eserciti e alla direzione delle 
» grandi operazioni della guerra «. (Moutbolon, t. V. ). 
Questo passo pieno di profonde vedute determina le qua- 
lità ìieeessarie per comandare , e le operazioni clic deb- 
bono farsi nella sua intelligenza da chi ha questa missio- 
ne , e corrisponde del tutto all’ idea che abbiamo espo- 
sta sulla natura e sulla proprietà dello studio , cd è ap- 
plicabile non solo all'arte della guerra, ma anche a quelle 
funzioni tutte alle quali un uomo può essere destinato. Lo 
stesso grand’ uomo indica egualmente qual sia 1’ ausilio 
che deTiliono cercare dall’ istruzione i militari elevati in 
grado , per meglio trar partito e per sviluppare com- 

S intamente le enumerate qualità d'intelligenza e di forza 
'animo. Ecco com’egli si esprime: » Leggete e rileggete 
m le campagne d’Alessandro, d’ Annibale , di Cesare, di 
» Gustavo, di T u renna , di Eugenio, di Federico; mo- 
li dellalcvi sopra di essi : ecco il solo mezzo di divenir 
» gran capitano e di sorprendere i gran segreti dell’arte 
» della guerra : il vostro ingegno rischiarato da questo 
» studio .vi farà rifiutare le massime opposte a quelle di 
» cotesti grandi uomini «. 

Da ciò che dicono Federico e Napoleone , risulta chia- 
ramente che vi è uua scienza per la quale si scovrono le 
cagioni de’ buoni successi e de’ rovesci, e che insegna co- 
me si ottengano i primi e si evitino i secondi alla guer- 
ra ; ma che bisogna per possederla a vere unn chiara in- 
telligenza ed una volontà forte , occuparsi a classificare 
le idee a forza di meditazione , e profittare delle tradi- 
zioni dei grandi uomini per dar 1’ ultima mano a questo 
studio; imperocché il più ricco capitale di militare espe- 
rienza non c mai sufficiente a presentare tutta la serie 
delle combinazioni clic la guerra offre , laonde c ncccssa- 
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Vio ricercarla nell’ istoria militare «li lutti i (empi , e par- 
ticolarmente He’ periodi in cui la scienza area progredito 
e veniva posta in pratica «la gran capitani. Malgrado di 
autorità cosi imponenti , non si cesserà mai di dire da 
molti , che la teoria non è pratica , e che la pratica sta 
tutta in un' arte di applicazione. A costoro non si può 
meglio rispondere che colle parole’di un profondo filosofi» 
e«i oratore , il quale in una solenne occasione diceva ; 
» Disprezzare la teoria é mostrar 1' orgogliosissima pre- 
te tensione d’ agire senza saper ciò che si fa e di- parlare 
» ignorando ciò che si «lice ««. Se ciò è assurdo in tutte 
le operazioni umane , diviene poi atroce «piando 1’ igno- 
ranza dà per risultameiilo una «pian ti Là di vittime di uo- 
stri simili. 

È questo Tullìoio punto di veduta che ci rimane ad 
esporre) cioè lo studio dell’arte considerato nei suoi rap- 
porti con la morale ; e siccome «jueSto lato della «piistio- 
ne può Sembrare Strano ad alcuni , e superfluo ed oscuro 
ad altri, cosici pare essere obbligati a svolgere le nostre 
i«lee su «mesto oggetto. 

L' obbiezione più naturale che ci si farà contro la 
necessità di studiare l'arte, sarà la seguente. Se da «pian- 
to si c premesso risulta che per avere l'attitudine al me- 
stiere delle armi nei diversi gradi si richiedono principal- 
mente delle disposizioni d’ intelligenza e di volontà , se 
possedendo queste si trae vantaggio dall'esperienza e dal- 
lo studio , e quando esse mancano sono egualmente ste- 
rili e l una e l'altro; ne vien di conseguenza che gli' es- 
seri felicemente organizzati potranno far di meno della 
studio , c quelli che non hanno gli stessi vantaggi stu- 
dieranno inutilmente non potendo dallo studio ricavare 
profitto alcuno * quindi non si comprende ove risiedano 
i rapporti dello studio con la morale. Questa obbiezione, 
che a prima vista pare vigorosa, rientra in un’altra più 
elevata, eli' è quella di determinare fino a qua! punto 
1' istruzione sia un elemento dell' educazione , considerata 
questa nel suo senso più largo, cioè come atta a formare una 
volontà retta e forte da accompagnarci in tutte le determi- 
nazioni che prendiamo. Ora non vi è dubbio che si è esa- 
gerata nelle moderne società l'azione delle idee sulla for- 
mazione di ciò die chiamasi carattere morale, tanto più 
clic l'educazione è stata circoscritta all'istruzione, il che 
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non era nell’ antichità c nè anello nel medio evo. Ma da 

tni altro lato come negare 1' influenza dell’ intendimento 
«alla volontà, delle idee sulle azioni? come spiegare l’or- 
ganizzazione dell' uomo , la sua morale rcspousabililà co- 
me essere libero e intelligente , che è piena sotto ogni 
aspetto civile, morale e religioso? donde nasce quella co- 
stante preoccupazione d’ impadronirsi d’ ogni sorgente di 
comunicazione delle idee e di evitarne l’uso agli av versa- 
vii ? donde 1’ istruzione , la predicazione , la stampa ? co- 
me spiegare che nella riunione di uomini detta esercito , 
destinata per necessaria istituzione e per V interesse della 
sua conservazione ad un' ubbidienza passiva , e che si sup- 

! ione aver fuse pantelsticamente tutte le volontà e tutte 
e intelligenze di cui è composta nel suo capo , il (juale 
gliene rende la parte necessaria all’ esecuzione de’ suoi or- 
dini, come spiegare die in tal riuuione accada che cole- 
sto capo indrizzi ai componenti di essa e concioni ed or- 
dini del giorno, e si diriga alla loro intelligenza per con- 
vincerli, alla loro volontà per trovare sostegno , ed ai loro 
sentimenti per eccitarli ? Tutto ciò sì costantemente ripe- 
tuto , dimostra die 1’ umanità ha sempre creduto die le 
idee avessero una potente influenza sulle azioni; clic l’uo- 
mo in qualunque situazione non è mai puramente macchi- 
na ; e che per conseguente l’ intelligenza e la volontà di- 
versamente dirette gli fanno seguire differenti serie d’azio- 
ni. Da ciò ne deriva come corollario che lo studio del- 
1’ arte contribuisce a formare e a render forti i caratteri, 
non assolutamente ma relativamente, come concausa c non 
come unica ragione. Lo studio dee considerarsi come di- 
sciplinatore delle abitudini , come occupazione, come ta- 
cente conoscere la natura delle cose clic sono fenomeni per 
1’ ignorante e gli tolgono ogni coraggio ( perchè questo 
cede quando ignora Te forze che. dee affrontare e la loro 
natura , del che son pruova i combattimenti notturni ): 
per cui la scienzn dà il coraggio, o almeno toglie una in- 
finità di timori che assediano f ignoranza. In elicilo, che 
cosa è il veterano? ò l’uomo che ha calcolato quella mi- 
sura de' pericoli clic il coscritto igrtora , cioè che ha una 
cognizione di cui 1’ altro manca. Sotto questo aspetto il 
gran Bacone esprimeva laconicamente questo pensiero , di- 
cendo : la scienza è forza. Lo studio mette i membri di 
questa società dianzi accennata in Contatto con grandi av-* 


\eiiimcnti e con gran caratteri , rende agevole il trovar 
voluttà nella solitudine, c bandisce le frivolità latte, che 
rendono gli uomini piccoli ed il dramma della vita me* 
schino , con qualche cosa di grave , di solenne e di mo- 
rale. Di falli un militare che abbia molto guerreggiato , 
o che abbia molto studiato la scienza bellica , sarà piu 
grave, più importante, auche in società, di uno che ab- 
bia vissuto nelle guarnigioni ignorando 1' importanza del 
suo stato che la sola applicazione rivela. Gli utfiziali che 
appartengono ai corpi facoltativi hanno un carattere di 
solidità e d' istruzione auche in piena pace , ed in guer- 
ra è tra essi clic si trovano in un maggior numero que- 
gli uomini disegnati da Napoleone, in un'epoca strepitosa , 
alla fine del passo che qui riportiamo del 29.° bullettaio 
dell anno 1812 , in cui , dopo aver annunziato la venu- 
ta di un freddo eccessivo , così si esprime : » Gli uomi- 
>1 ni cui la natura non lia dato tempra si forte da esser 
b superiori a ogni vicenda della sorte e della fortuna , 
b perdettero la loro gajezza , il lor buon umore , e no» 
b pensarono che a disgrazie e a catastrofi ; coloro eli’ el- 
>1 la ha creati superiori a ogni cosa , conservarono la ga> 
b jezza e le maniere consuete , e videro una nuova gloria 
li nelle varie difficoltà eli’ erano a sormontare (1) a. 

Ciò che consegue da quanto dicemmo si è che lo stu- 
dio c la meditazione sono un polente elemento per tem- 
perare i caratteri , e che in conseguenza il punto di ve- 
duta sotto cui riguardammo la scienza della guerra e i suol 
rapporti con la moralità non sono una vana supposizione» 
ma sì bene una logica deduzione della natura delle cose.. 
Ciò provato possiamo proseguire il nostro ragionamento.. 

Quando un uomo abbraccia una carriera pubblica » 
quando domanda al sovrano gradi e potere , quando esi- 


(1) 11 seguente passo della Storia del 1812 di Segur y riguar- 
dante la posizione dell’ esercito presso Wilna in dicembre , ap- 

n gia la nostra opinione. » In mezzo a questo uragano, a tutte- 
e disgrazie e a lutti gli elementi scatenati elle ci assediavano,. 
» alcuni ulfiziali che sapeano ancor speculare ( nel nostro secolo. 
»• che qualche scoperta incoraggia a tutto spiegare ), colà in mez- 
». zo agli acuti patimenti che loro arrecava iì vento del Nord ,. 
» cercat ati la cagione- della sua direzione costante il. Segur, vola. 
U, pag. 3 ja. 
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gè dalla società deferenza è dal suoi subordinati rispetto o 
confidenza , quest’ uomo ba latto implicitamente la con- 
fessione di aver ricevuto dalla natura tutte le doti ìudi-* 
spensabili per adempiere i doveri risultanti dalla sua pò* 
dizione , e di nulla essere per tralasciar dal suo canto on* 
de rendersene sempre più degno. È impossibile supporre 
il contrario , cioè eh’ egli dica di non sapere fino a qual 
plinto abbia le disposizioni pel suo stata necessarie, e di 
non volere far nulla per conoscerle, per correggerle e per 
ìsvilupparle. Ciò non si può immaginare prenteditatamen* 
te senza calunniare la natura umaua , perchè non è que- 
sta certamente la uostra tendenza ; ma bisogna dire che 
ciò accada più per leggerezza che per perversità in tutti 
gli stati , e particolarmente nella carriera delle armi dopo 
Una lunga pace , allorché si è destinato ad abbracciare un 
tale stato per convenienza di famiglia , e , ignorandosene 
1’ importanza , si crede che consista nel suo meccanismo, 
cioè nella parte esterna. Aggiungasi l'opinione invalsa che 
la pratica sia tutto e lo studio nulla quando 1' occasione 
non si presenta , al che nulla può dirsi in contrario, non, 
potendosi fare una guerra per pura istruzione degli uffi- 
ciali. $i avanza nella carriera perchè il tempo rinnova le 
generazioni , e perchè si è detto che ti problema della 
■vita sta nel far fortuna nella propria carriera. Le occa- 
sioni si presentano ; si manca di pratica perchè si è stata 
5n pace , e di teoria perchè si è creduta inutile; si è in, 
un grado elevato perchè tali gradi debbono essere riem- 
piti ■: cosi mal preparati si accetta la missione di difen- 
dere la patria , e eli dirigere nei pericoli della guerra 1» 
centinaja o le migliaia de’ propri»' concittadini die lor so- 
no affidate. È singolare fenomeno il vedere che uomini, 
onorevoli per ogni riguardo , pieni di una. scrupolosa 

J irobità in tutte le circostanze e le relazioni della vita , 
ncapaci di ordinare un salasso ad un ammalato, perchè 
a ciò incompetenti , dirigano con tranquillità delle ope- 
xazioni ove ogni errore fa largamente scorrere il sangue 
umano , e compromettano cosi i più grandi interessi di 
Una società qualunque , fino alla sua propria esistenza 
come corpo sociale ! Questa contraddizione tra la mora- 
lità dell’agente e 1’ immoralità dell’ azione, è il risiilta- 
uiento di line false opinioni invalute p che tranquillano le 
Coscienze : J a prima si è che sia inutile 1’ applicarsi per 
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rendersi più atto ad adempiere i propri! doveri ; la se- 
conda clic la missione dell’ uomo su «piesta terra sia di 
migliorare la propria condizione profittando di tutte le 
occasioni oneste. Ci si dirà: ma credete voi che lo stu- 
dio faccia divenire uomo di guerra uu essere non dispo- 
sto alla carriera delle armi , senza aver quella percorsa? 
iNoi noi crediamo punto, e da quanto dicemmo è chiara 
la nostra opinione : ma crediamo invece che lo studio 
possa essere utile ove vi sia la disposizione , e possa an- 
che fino a uu certo seguo far conoscere la mancanza di 
questa quando si rimane indolente a Certi racconti, quan- 
«lo certe azioni non muovono fiuo alle lagrime , quando 
non si sceglie un modello di predilezione e non vi si. ri- 
torna sempre con passione r sia un autore , sia un capi- 
tano : «piando in questa , come in tutte le altre arti e 
scienze , queste corde toccale non rispondono , è chiaro 
che manca la vocazione , ed uu uomo dotato di onesto 
carattere può a questi segui entrare in un’ altra carriera 
che gli sia più. coniàceute , nella quale potrà, acquistare 
maggior riputazione e riuscire più utile a' suoi simili. Ma 
per rendere comune e pratica questa dottrina , bisogna 
sostituire all’ assioma , che il far furlana, c lo scopo della 
vita , quell" altro , che la missione deli uomo , come csseiv 
morale e religioso , è di perfezionarsi r cioè- di j>orsi a- li- 
vello de’ suoi doveri e non al di*'sotto di essi: che quan- 
do si è ridotto a questo- punto si può fare molto male 
con pure intenzioni; imperocché in. un’arte ove si tratta 
«Iella vita de v simili la negligenza actpiista uu altro nome 
più vero e più severo al tempo stesso. Per cui ripetere- 
mo che 1’ uffiziale studioso , quando anche non ; liesca , 
ipiand” anche- siasi ingannato uetl’ interpretare le sue dis- 
posizioni naturali , dev’ essere più tranquillo di coscien- 
za , c dà. una lezione di morale nel mostrare che nulla ha 
negletto per rendersi degno della confidenza e- della stima 
della, patria. 

Possiamo- quindi restringere ai seguenti <^pi la solu- 
zione della terza parte di questa quistioue : 

1 . °' Che la ragione «lei pari che 1’ autorità de’ gran 
capitani sono di accordo nel proclamarci’ importanza. del- 
lo studio «Iella scienza militare per «sviluppare le «piatita 
indispensabili all’ esercizio di- «issa- 

2 . ° Che per istu.lio. non s’ intende la sola lettura, nè 
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per esperienza l’aver lungo tempo servito’, ma si bene la 
meditazione e il lavoro della propria intelligenza su tutto 
piò che la propria e 1’ altrui esperienza fornisce. 

3. ° Che lo studio , nel mentre che non ha la pro- 
prietà di formare il carattere, pure contribuisce potente- 
tnenle a dargli maggior dignità e maggior coraggio , pre- 
so questo nel senso più esteso. 

4. ° Che il trascurare lo studio sarebbe nello stato mi- 
litare segno sicuro di una profonda depravazione, se del- 
le false opinioni invalute non avessero tranquillale le co- 
scienze su questo particolare ; ma che colui che si dedi- 
ca allo studio ha dritto alla stima publica , indipenden- 
temente dai risultamenti che potesse produrre , e consi- 
derando ciò puramente come atto di moralità. 

Passando' ora alla conchiusione generale, incomineerc- 
mo dal richiamare alla memoria de - nostri lettori il con- 
tenuto de’ precedenti discorsi. 

Nel II , dopo aver descritto lo stato e le condizioni 
dei popoli dell’antichità , abbiamo indicato come lo stato 
delle liellicbe scienze simboleggiasse ed esprimesse compiu- 
tamente lo stato sociale ed intellettuale; abbiamo mostra- 
to in che differisse l’arte degli antichi da quella de’ mo- 
derni , e quale fosse la principal differenza , distinguen- 
dola dalle differenze generali che separano le antiche so- 
cietà dalle moderne; abhlhmo fatto osservare come in ognu- 
na delle prime vi fosse unità nazionale , ma moltiplici 
differenze tra di loro , e come l’ inverso si scorgesse nelle 
seconde ; in fine osservammo che nelle prime i progressi 
dell’ arte si sono arrestati perchè la civiltà era incompiu- 
ta , e che, riduceudo la forza pubblica al primo elemen- 
to , cioè agli uomini , la degenerazione di questi doveva 
strascinare la caduta dello stato che dominava ed espri- 
meva l’ antichità. 

Nel 111 discorso abbiamo indicato come la dissolu- 
zione dell’ antica società avesse ridotto ai primi suoi ele- 
menti l’organizzazione sociale, riducendola alla famiglia, 
e togliendo ogni esistenza civile alla massa ridotta in ser- 
vitù; che nel naufragio delle nazionali organizzazioni del- 
l’esercizio dell’umana intelligenza sparisse la scienza , per- 
chè gli eserciti erano una riunione di capi di famiglia, e 
tutta Parte era nel valore e nel vigore individuale ; se- 
gnalammo egualmente per quali vicende e per quali fasi 


Digitized by Google 


aoi 

questi elementi , per successive trasforma rioni stillile, ri» 
componessero lentamente le nazioni e coltivassero lo sci» 
bile , e gli eserciti esprimessero questo nuovo stato fino 
alla scoverta della polvere. 

Designammo uel IV discorso la lotta di' esisteva tra 
gli elementi del medio evo e quelli della società moder» 
uà , e la loro azione simultanea ; i primi tendendo a con» 
servare le classificazioni , ed i secondi ad operare la fu- 
sione di tutte le classi della società. Indicammo come si 
trovasse nella composizione della forza pubblica , nelle iti- 
gole che seguiva , e nella stia azione, un quadro ristretto 
dello stato sociale , e come la polvere tla sparo , i pro- 
gressi dell’arte c l’urto delle masse favorissero lo svolgi- 
mento dell'elemento moderno, del pari che l' abbassamen- 
to di quello che predominava nel medio evo. 

Neh V discorso làcemino notare come questo anda- 
mento ascendente e progressivo si scorgesse simultaneamen- 
te nella pace , nella guerra c nel movimento intellettuale 
delle nazioni. 

.Nel VI discorso dimostrammo come la società moder- 
na avesse rivestito tutti i caratteri e possedesse le condi- 
zioni tutte , c sotto tutti gli aspetti , che la potevano làr 
considerare come fissata ; notammo dol pari che ('organiz- 
zazione dello stato e degli eserciti, cosi carne le condizio- 
ni dello scibile, fossero compiute nei loro eleménti e nella- 
loro fisonomia ; e che i periodi posteriori. altro non avreb- 
bero offerto che delle modificazioni derivanti da quelle , 
e che non fossero un' anomalia cd una opposizione alla 
loro natura. 

la cflelto nel VII discorso facemmo osservare clic si 
operavano trasformazioni lente cd insensibili , ma che Se 
ne preparavano delle più positive ; sempre però come coti- " 
seguenza delle precedenti, come svolgimento di un movi- 
mento naturale , e non come fenomeno inesplicabile. Ve- 
demmo l’esercito simbolo della fusione sociale avanzata , 
c dell’ importanza che il sistema economico e l’azione del- 
l’intelligenza esercitavano presso tutte le nazioni. Tutte 
dimostrazioni provanti che si era operata una separazione 
dalle forme , dai principii e dalle dottrine del medioevo. 

Nell' Vili discorso facemmo vedere clic il risultamenlo 
positivo e stabile di tante vicende e tli, si limgn lolla era 
stata la dichiarazione formale , e divenuta legale , cln? il 
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principio di classificazione sociale , die caratterizzava il 
medio evo , aveva ceduto al principio di fusione che so- 
stituiva le condizioni ai privilegii , che è il cardine su cui 
lo stato sociale dei moderni opera i suoi movimenti tut- 
ti (i). Abbiamo indicato questo gran fatto enumerando i 
caratteri dello stato sociale e dello scibile, e i politici ri- 
sultanienti e lo stato militare, per far misurare fimmensa 
distanza che separava lo stato della scienza militare alla no- 
stra epoca dalle guerre feudali eh’ erano gli urti degl’ in- 
dividui (a). Richiamiamo alla memoria dei nostri lettori 
l’operazione che per la sua complicazione meglio riassume 
e riunisce i progressi immensi fatti nella tattica, nella stra- 
tegia, nelle fortificazioni, nell’uso e nella perfezione delle 
macchine da guerra, e ueH'amministrazione militare. Que- 
sta è, a nostro credere, il passaggio del Danubio nel t8oy 
eseguito addì \ 'e -5 luglio dall’isola di Lohnu, e che ter- 
minò con la battaglia di VVagram. Là fur veduti iùd,ooo 
uomini , provenienti dal fondo dell' Italia meridionale , 
dalla Dalmazia e dai Pirenei , riuniti con loro sorpresa , 
passare un rapido e largo fiume con pezzi d’artiglie- 
ria , su ponti rapidamente e quasi d’ improvviso gettati , 
operare uno spiegamento sulla sinistra in battaglia in due 
linee , e girare tutti i trincieramenli dell’avversario, che 
Venne perciò forzato ad un cambiamento di froute eolia 
sinistra indietro: tutto ciò fu eseguito con uua precisione 
diibeile ad ottenersi in un campo d' istruzioue , e nel XVII 


(1) Nesfuno ignora che liel medio evo la pace succedente al- 
la guerra era fatale per la difficoltà di licenziare i mercenarii , 
i quali non avendo posto civile nella società la turbavano per 
poter vivere : le Bande Nere del du Guesliu ne sono una pruo- 
va. Che si compari a cjp il licenziamento dell’ esercito dei La Coi- 
rà nel i8i5 , come rientrasse questo subita nella società e dive- 
nisse utile come produttore , e si potrà misurare la differenza da 
un esercito levato fu una società fusa a quello di mercenarii in 
una classificala. 

(a) Per meglio spiegare la nostra idea , crediaro vero che 
la descrizione che Pruduto fà dell' esercito di Serse, quella elle 
nel Tasso si nova dell’ esercito de’ Crociati , quella del Giovio 
dell’ esercito di Carlo Vili, conte quella del Laborde dell'eser- 
cito di Napoleone nel passaggio del Danubio prima del 1809 , 
possano -offrire il quadro dello sla’to sociale in queste quattro 
epoche. 
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secolo ed iu parie ilei XVIII una divisione noti avreb- 
be osalo di tanto eseguire. Meditando questo avvenimento 
si vedrà come tutte le trasformazioni successive si erano 
]>iassunte e simbolizzavano quelle altre tutte operate nello 
scibile e nella società (i). 

In questo IX ed ultimo discorso abbiamo esposto 
quali rapporti a nostro credere abbiano le belle arti e la 
letteratura colla scienza militare e colla guerra considerata 
come azione: abbiam cercato indicare come questi rap- 
porti costanti., perchè derivanti le loro condizioni e l’ uni- 
tà che in essi esiste dalla natura , subivano varie forme 
di mauifestaziouc nelle differenti società ; ma che , a tra- 
verso di queste differenze , il principio d' azione , inva- 
riabile di sua natura , rimanevasi lo stesso ed era facile 
ad essere riconosciuto da ogni osservatore regolare: il mo- 
strare qual grado d'importanza si abbia lo studia teorico 
SU di un’ arte pratica ha terminato questo discorso prece- 
dendo di poco queste ultime liuee : abbiamo determinato 
1 ' esistenza di una scienza bellica. , poi l'ahbiam classificala 
ove doveva esserlo , quindi abbiamo esposte le proprietà 
di cui è rivestita: appoggiandoci in fine all'opinione de' gran 
capitani , crediamo aver determinato' il grado d’impor- 
tanza e di utilità dello studio senza esagerarne il valore , 
per quali cause questa verità non era riconosciuta e ac- 
cettata , e l’effetto che produceva sotto l’aspetto della mo- 
ralità. 

Aggiungasi a tutto ciò quello che nel primo nostra 
discorso esponemmo , che la guerra era una manifestazio- 
ne della nostra natura , che il suo uso era la difesa di 
tutto ciò clic costituisce gl’ interessi materiali e morali dcl- 

(i) Le guerre posteriori al congresso di Vienna non sono nei 
limiti' che ci siam prescritti ; ma nessuna grande innovazione vi 
si è veduta , e noi crediamo che la novità desiderata 'dall’ arte , 
e la nuova era della sua storia , debbano essere il risultatnento 
dell’applicazione del vapore alle armi. Allora una polente mo- 
dificazione iu queste ne produrrebbe comq sempre una negli or- 
dini , e da questi in tutto le parti cosi secondarie che trascen- 
denti della scienza c dell’ arte. Queste considerazioni ci hanno de- 
terminato a fissare l’ epoca alla quale ci siamo limitati 5 e ripe- 
tiamo che nell'operazione da noi notata scorgemmo il complesso 
dei progressi della scienza c dell'arte, da’ suoi primi bacamenti 
sino ai nostri di. 
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l' umanità, i quali non può abbandonare senza degradare 
d'azione ed offrire un premio al valore brutale più avido 
di togliere l’altrui che di conservare il proprio, eh’ essa 
siegue, esprime e modifica la società , che ha rapporti con 
le scienze naturali , esatte e morali corrispondenti ai tre 
elementi primitivi dell’arte, gli uomini, le armi e gl’ or- 
dini , e che contribuisce a sviluppare le facoltà intellettuali 
e ad elevare la volontà ad un grado di altezza il quale 
onora e lusinga 1’ uomo che sia capace di raggiungerlo , 
mentre costui fa con ilarità il più compiuto sacrifizio per 
garantire gl’interessi e difendere le credenze di tutti i suoi 
concittadini. Se vuol negarsi questa abnegazione , che più 
non sorprende perchè è divenuta comune , non vi è cito 
ad osservare come l’ idea della morie possa' produrre ma- 
nifestazioni sì diverse, il risultamenlo essendo lo stesso. Os- 
servisi dunque un uomo giunto ad età decrepita, affitto da 
dolori, trascinante una trista esistenza, superstite della sua 
generazione, isolato non solo da’suoi contemporanei, ma 
dalle idee, dai sentimenti , da tutto il movimento rinnova- 
tore che in ogni serolo s’opera c che urta ehi pili non può 
prendervi parte. Ebbene , questo essere geme di lasciare 
nn’ esistenza che nulla più gli offre di ciò che cara la ren- 
de ; i suoi parenti qualche amico superstite ancora, di- 
mostrano espresso il dolore della perdita , ed il terrore 
che sempre all’ idea della trasformazione si associa. Qual 
prezzo non ha dunque questa esistenza, quando tanta tri- 
stezza accompagna la prossima fine di un essere che ha 
compito tutto il corso della sua ? Comparinsi queste im- 
pressioni con quelle che nascono quando in campo aper- 
to numerose batterie seminano la morte e la mutilazio- 
ne, quando numerosi battaglioni appoggiati dalle località 
si preparono ad offendere senza essere offesi , quando la 
cavalleria è disposta a schiacciare con la sua massa chi a 
tanti perigli scampò ; c vedasi qual è il contegno dei bat- 
taglioni tue marciano ilari ed al snono di musica c di 
grida guerriere a correre tanti rischi ! E questi «omini 
son lutti nella verde età, hanno tutte le illusioni dell av- 
venire , tutte le loro passioni sono calde , tutte le affe- 
zioni profonde, e sanno quale affetto reciproco ispirino, 
od a chi sieno cari per titoli diversi i loro giorni. Or 
Itene, come la morte inspira manifestazioni si diverse? Ciò, 
avviene perchè V eroismo alle masse non è comunicato, che 
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me f° del * a g«erra, la quale riunisce gl’ interessi della 
Vita e della relig.one n quelli dell’ eterniti. La scienza e 
1 arte che produce tali effetti è alta , conservatrice ed am- 
mirabile , e nierilerehlie che in vece di si imperfetto qn ,v 
dio uno ne fosse delineato da mano maestra , seguendo 
quanto il 1- «scolo prescrive , che , non nel merito ma nel 
metodo, e quello che noi abhiam seguito nelle vedute ge- 
nerali , alle quali non possiamo meglio dar fine se non 
che trascrivendo il suo seguente frammento. 

a La tattica e le artiglierie sono elementi della guer- 
ra , ina sono connessi alla istituzione militare che di- 
pende dalla politica , alla strategica che dipende dille 
» Situazioni geografiche , e all' amministrazione militare 
^ che dipende dalle sorgenti e dalle leggi della pubblica 

» L’osservazione, il calcolo e l’applicazione de’prin- 
cipu di tutte le parti della guerra , produssero le* vit- 
torie de Greci , e le conquiste de’ Romani. Alessandro 
aveva preordinali tutti i mezzi e preveduti tutti gli osta- 
coli della sua spedizione, compiuta in nove anni senza 
alterare .1 suo progetto disegnato prima d’abbandonare 
a Macedonia, h se 1 esecuzione spetta ad Alessandro 
la prima idea spettava alla Scuola d’Kpaminnnda c delle 
repubbliche di Atene e di Sparla, donde Filippo ave! 
va desunti , principi! dell’arte e apparecchiati ! trionfi 
di suo successore. La perpetua prosperità per tanti se- 
coli d. tante guerre elle diedero a Roma la signoi . ia 
de li nazioni , toglie ogni merito alla fortuna , muta- 
bile sempre nelle cose mortali, e lo ascrive alla sci.n- 
za , clie e fondata sogli eterni principi} dell’ universo. 
» Dopo Polibio e l'Iuta reo, tre scrittori eloquenti e 
» filosofi, Alarci. lavelli , Montesquieu e Gibbo,, , assunsero 
» questa sentenza. Ma per l’età in cui vissero n“ 
» sai per 1 istituto de’ loro studi.' , le loro dimoili azioni 
» si fondarono p,u sulle cose politiche die sulle militari 
» L quarnl anche avessero dirizzato il loro assunto a sco 
po militare , non avrebbero toccate se non poche eno- 
c^ delia stona ddl’ arte. 11 Gnibert s’ acci ad uC 
stona della costituzione militare di Francia , incomin- 
ciando dalla decadenza dell’ Impero d’ occidente e da’ 
fi, mordi, della Monarchia francese ; ma la morte libé 
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» randolo da una vita infelice e mal rimeritata , precisò 
» anzi tempo il volo a quell’ acre e libero ingegno. 

» Se non che anche quest’opera mirando a una sola 
» nazione avrebbe somministrato alla scienza militare in* 
a sufficiente materia. Per giungere ai principii e fissare la 
» loro invariabilità, bisogna risalire per la scala di tutti 
» i fatti , di lutti i tempi e di tutti gli agenti ; parago* 
» uare il sistema di tutti i popoli dominatori e il genio 
» de’ celebri capitani , onde scoprire le cause generali elio 
» influirono alle conquiste della terra ; finalmente esami* 
» nare sotto quali apparenze e con quali effetti queste 
» cause generali agiscono a’ nostri tempi. Al che non si 
» giungerà se non quando uno scrittore di mente filoso* 
» fica , d animo liberissimo e di vita guerriera ( rare 
» doti a conciliarsi .) , con lo studio degli autori antichi 
» c moderni , delle imprese di tutti i grandi guerrieri , 
» delle scienze che giovarono alla istituzione , alla eco* 
» noinia , alla tattica, alla strategica e alla fortificazione, 
» estrarrà una storia dell' arte della guerra } storia che 
» lia quattro età determinale dalle solenni rivoluzioni di 
» quelle parti del mondo illuminate dalle tradizioui isto* 
» riche : 1 ’ età incerta dalle memorie degli Assiri e de’ 
» Trojani sino a Ciro , che no’ documenti degli scrittori 
» appare primo istitutori di un’arte ragionata di guerra; 
» la prima età da Ciro sino al decadimento della milizia 
» romana ; la seconda sino alla invenzione della polvere; 
» la terza sino al presente sistema militare d’ Europa. 
» Queste età solenni , suddivise ciascheduna in più epo- 
» che maggiori, determinate dalle imprese , dalle leggi e 
» dalle teorie de’ diversi popoli e capitani conquistatori , 

» presenterebbero la storia di tutti gli stati , poiché le ri- 
» soluzioni de’ costumi , delle religioni e della legislazio- 
» ne delle genti furono operate dalle conquiste. E perchè 
» 1' universa natura ha per agenti la forza e il moto y e 
» la forza ed il moto del genere umano sono esercitali 
» dalla guerra, noi vedremmo» forse in questa storia 1 es- 
» senza e l’uso delle forze fisiche e inorali dell’ uomo, c 
» i diritti e i limili di esse «. Montecuccofi del Grassi, 
t. I , p. 282. 


Digitlzed by 



A P 1 » E N D I C E. 


107 


Alcune oocrv-izioni del maggiore Ciaicicu-i intorno ai progressi dell' arte 
della guerra ai di nostri , io occasione di un articolo del barone mag- 
giore Feaaam da Parma inserito nel fascicolo VII . 0 ilei Giornale il Pro- 
gresso delle Scienze , delle Lettere e delle Arti. 

Il maggiore barone Ferrari in un articolo pieno «li 
militare erudizione e di chiara esposizione, ha impreso a 
dimostrare, contro il divisamente di molti , che le scienze 
belliche poco o nulla abbiano vantaggiato nelle ultime 
guerre ( 1 ). . 

Il merito di questo colto scrittore dimostra a quan- 
t’ altezza gl’ ingegni italiani facilmente salirebbero nelle 
guerriere «liscipline , se l’angustia degli spazii in che sono 
rinchiusi non ne arrestasse i concepimenti e le applicazioni. 

Nondimeno non interamente convinto che sterili per 
l’arte- siano stati i sudori per ventidue anni sparsi da uo- 
mini di alto ingegno e di fama chiarissima , alcune osser- 
vazioni andrò sponendo , fitte , a mio avviso , a difende- 
re l’età nostra «.la Ila grave accusa contro di lei profferita. 
Dirò al cerio meno di ciò che merita 1 ’ argomento ; ma 
dirò quanto comportano le mie forze ed i limiti trai «piali 
«0110 ristretto. 

Che le scienze esatte e quelle pure e quelle applicate 
situo il fondamento della scienza militare, è un fatto del 
quale non si muove dubbio ai nostri tempi in Europa. Si 
tiene del pari universalmente per dimostrato che la scien- 
za della guerra sia intimamente legata con la pubblica eco- 
nomia , con la politica , con le scienze fisiche , naturali 
e morali. Dimodoché il capitano , o eh’ egli fortifichi gli 
spazii, o che li descriva, o che calcoli la torta delle mac- 
chine , o che le costruisca e le impieghi , o che raccolga gli 
uomini , o che gli ordini , li diadplini , gli amministri e li 


(1) La tesi del signor Ferrari è sposta in lai termini: » Per 
» la qualità dei tempi,i «piali corsero, dai primi rivolgimenti di 
» Francia fìuo a qui ripieni sempre di opere e di fazioni mili- 
» lari , tiensi comunemente che di tutte le sciente ed aiti quelle 
» singolarmente si vantaggiassero che alla milizia riguardano , e 
» queste crescessero a nuoyo e straordinario avanzamento ; ciò 
» ulte per altro non è . . «. 
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formi alla gloria ed all’ abnegazione militare , egli impron- 
ta i suoi precetti da tutte cotali scienze. Qr sarebbe ma- 
raviglia se nel successivo ingrandimento di quelle (del che 
uessuno disconviene ) , 1’ arie della guerra che ne discen- 
de rimasta fosse fuori dell’ universale progredimento. E 
lo sarebbe vieppiù allora quando si considerasse che nè la 
meditazione , nè l’esperienza, nè una serie infinita di fat- 
ti è mancata agli accurati disaminatola delle belliche di- 
scipline. E che ciò sia vero lo dimostrano del pari e le 
tante importantissime ultime guerre , e lo immenso nume- 
ro dei trattati scritti ai di nostri da dottissimi autori , i 
quali ebbero il raro dono di poter raccontare quel eliti 
videro e meditare su di quello che raccontavano. 

Se tanto studio e tanta pratica si rimasero sterili , 
converrà disperare della scienza della guerra , converrà 
forse negare all’ umano ingegno in fatto di belliche dot- 
trine, non pure quel perfezionamento indefinito che tanti 
filosofi vagheggiarono, ma ancora quel progresso, il qua- 
le , benché lento e circoscritto forse da lontani ed ignoti 
limiti , é nondimeno continuo , come si scorge agevolmen- 
te portando gli sguardi sulla storia di qualunque scienza, 
arte o mestiere. 

Confido non pertanto che altramente sia avvenuto , 
e che anche le ultime generazioni abbian portato, insieme 
coi torrenti di sangue da esse versato , il loro tributo di 
nuovi lumi al commi retaggio di dottrina e di esperienza 
militare che l’età passate a noi tramandarono. Confido 
che i nostri posteri non le accagioneranno di sterilità d' in- 
gegno o di opera. 

Egli è incontrastabile che le evoluzioni laboriosamen- 
te ordinate , semplificate e messe dal gran Federico (i) 

(i) Quelle principalmente della cavalleria , la quale per lui 
prima , e più tarili per lo gruu Seidlitz , potè aspirare a nuovi e 
più alti destini. E noto come anche innanzi al tempo in cui Fe- 
derico ascese al trono, la fanteria prussiana fosse giunta ad un alto 
grado di perfezionamento, si nell’ armamento che nei fuochi e 
nelle evoluzioni, mercè le cure del Principe di Anhalt, e si fosse 
già segnalata sotto questo triplice aspetto nelle gueire d’Italia co- 
me ausiliaria negli eserciti imperiali comandati dal principe Euge- 
nio di Savoja. Non cosi la cavalleria , della quale Federico eb- 
be a dire dopo la vittoria da lui ottenuta a Molwitz nel 1^4* 

( epoca della sua prima campagna ) : Le Roi profila de cette ina- 
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alla cote della esperienza, poco vantaggiarono dopo di lui. 
Egli è vero dd pari che le armi nella loro forma ed es- 
senza tali sono presso a poco quali quel grand’ uomo le 
lasciò alla sua morte. 

. L’ età più a noi vicina dunque ha ereditato ordini, 
cd armi , ed oltre ciò massime di guerra e metodi appro- 
priali dall'eroe della Sprea a quegli ordini ed a quelle 
armi. 

Nè dopo di lui era dato d’ imprendere novellamente 
a sciogliere i medesimi problemi , giacché fermi essendo 
rimasti i dati donde dipendevano ( si riduce il grap dato 
al fucile colla bajonetta incannata ), invariabili ed uguali 
ne sarebbero state le conseguenze. Non è dato a chicches- 
sia di apportar variazioni in una verità dimostrata. 

Dissi che il fucile con baionetta inastata era il gran 
dato della nuova ordinanza, e lo dissi pensatamente, tro- 
vandosi in esso risoluto il grave problema dell'ordine pro- 
fondo e dell’ ordine disteso , donde le evoluzioni e le li- 
nee , la castrametazione , e più lontano la forti ticazione di 
campagna nelle difese delle linee dei campi e delle posi- 
zioni. - 

Questo istrumento di guerra ( il quale ba potuto scio- 
gliere regolarmente 1' immenso problema , prima di esso 
sempre insolubile, di comprendere in una sola arma i mo- 
di ai combattere da lungi e da presso , di arma da ma- 
no e da tiro ) ha primamente ridotta 1' infanteria tutta 
ad una espressione unica mercè- un unico armamento ; 
in secondo luogo ba invertito la qualità e la condotta dei 
combattimenti , rendendo parte principale di essi il lan- 
ciar projetti , secondaria di assai il pugnar con punte è 
con tagli, cioè, contrariamente a quel che prima avveni- 
va, facendo che’ l’ uffizio di fromboliere decidesse delle pu- 
gne e che quello di gravemente armato vi entrasse inci- 
defttalmente ed in rare e brevi occasioni. 

Col fucile a bajonetia il medesimo uomo e .la mede- 
sima arma dovea fornire alle due spezie di pugne. Ma gli 


èlion ( quella che segui la detta battaglia ) pour exercer sa ca- 
vallerie , /mur lui apprenclre à manoeuvrer et à changer sa pé- 
santeur en célerité. — V. Oeuvres de Fréde'ric , Histoire de tnon 
temps , cap. III. E per le evoluzioni , Mirabeau, Monarchie prus- 
siane ) système miiUaire. 
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ordii» appropriati alle due pugne emù necessariamente 
diversi ; erano aiuti opposti tra loro. Quindi nacque la 
necessità d'innestare per cosi' dire gli ordini come si era- 
no innestate le armi. 

Da ciò discende che i perfezionamenti non potevano 
aggirarsi se non intorno ai melodi merco i quali questo 
innestamento avesse potuto utilmente ottenersi. Nella scel- 
ta del miglior metodo dovea ulteriormente trovarsi il pro- 
gresso della scienza , sino a che un nuovo agente di di- 
struzione più attivo della polvere da cannone non fosse 
venutp a variare , non già la forma o T effetto o il più 
facile e. pronto uso del fucile attitale di guerra , ma la 
sua natili a ed essenza. A me sembra che in tal materia 
io deliba più estesamente far manifesto il mio pensiero. 

La polvere di guerra da per se sola non avrebbe re- 
cato negli ordini un cambiamento totale*, intendo conciò 
dire clic sostituendosi alle antiche armi da getto , avreb- 
]ie infallibilmente cambiato gli ordini appropriati ai com- 
battimenti da lungi , ma non gli avrebbe cambiati iitquclli 
di arma bianca, lutendo ancora di dire che un’ arma la 
quale non avesse se non i fuochi per combattere , nou po- 
trebbe sola bastar ad ogni spezie di pugna , * e che per 
conseguenza ove fosse stato di mestieri di alternare i com- 
battimenti da lungi e quelli da presso , sarebbe stalo ne- 
cessario di cambiare armi , o di cambiar guerrieri , e scm- 

E remai di cambiare ordini; doppia condizione, alla qua- 
• dovendosi obbedire nei momenti più vivi della pugna, 
avrebbe venduta la soluzione del problema impossibile. 

Ben fu tentato in eflètti df risolverlo commescendo 
k armi e gli ordini , le picche col moschetto , 1’ ordine 
disteso col profondo. Vano tentativo! La parte non ne- 
cessaria 1 nell* attuale combattimento -vi rimaneva, non pu- 
re negativa ed inerte , ma danneggiata ed oppressa ; nei 
fuochi perivano inoperosamente le picche, ed i moschétti 
quando'Si veniva alle mani con l'arma bianca; l'artiglie- 
ria smodatamente agiva sulle masse profonde. Ora l’utile 
consiste nel fare che sul campo nulla rimanga d’inoperoso, 
c meno ancor di dannoso ; l’utile sta nell’ evitare i doppii 
usi (ibi esprimo con un' analoga idea della pubblica eco- 
nomia ).' Quella commistione del resto si va ancora « 
ed a mio avviso erroneamente , riproducendo in diverse 
armi, ,cd in diverse graduazioni della medesima arma, e 
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sempre con manifesta violazione dell’esposto principio, non 
meno die dell’altro il quale raccomanda la divisione e la 
specialità del lavoro. Nè il principio vero di appoggiare 
reciprocamente le diverse armi può essere valevolmente op- 
posto ; imperciocché grave differenza intercede tra I’ arte 
necessaria di sostenere nella disposizione e nella condot- 
ta di una lmtlaglia 1’ una arma con 1’ altra , e 1' idea dei 
corpi o degli ordini misti. 

Miglior successo ottenevano i tentativi onde render 


1’ arma più ‘perfetta pei fuochi , e ridurla al tempo me- 
desimo arma da mano. Al primo scopo si perveniva pas- 
sando dall’ archibugio al moschetto , e da questo al fuci- 
le , inventando la piastra e la bacchetta di ferro ( cilin- 
drica o conica ) ; al secondo immaginando la bajonelta. 


Ohi questa il fucile divenne arma da mano , e mercè la 
leggerezza ad esso proccurata , ne riuscì , per quanto era 
possibile , là ci le il maneggio. 

L’ invenzione della bajonelta diminuiva di molto , 
egli è certo , ma non faceva svanire la necessità di dover 
cambiare di arma nel passar dall’ uno all' altro degli ac- 
cennati modi di combàttere. Era in certa maniera un cam- 


biamento di arma quello d'inastare la bajonelta sul fuci- 
le quando si volea aver ricorso ad un' arma da mano , 
e di ritrarnela per riprendere l’ uso dei fuochi. Si vide 
esser questo innstamento, che richiedeva assai tempo e di- 
ligenza , pericolosissimo a fronte di un corpo di pronti 
cavalieri. Oud' è che con sempre rinascenti sforzi molti 
impresero a risolvere l’ultima e piu profittevole condizio- 
ne del problema , ingegnandosi di rendere la bajonelta 
permanente sul fucile ed insieme non nociva ai fuochi , e 
per tal modo elevandolo stabilmente ad arma da miuo. 
A ciò pervenne , se mal non mi appongo, il signor Mar- 
tinet in Francia sotto il regno di’Fuigi XV, inventando 
la bajonelta incannata. 

Allora cessò a mano a mano la commistione delle ar- 
mi , e poi degli ordini ) ma prima che questi si piegas- 
sero ai modi presenti , interminabili controversie sorsero 
sugli ordini’ antichi e sugli ordini moderni , o piuttosto 
sugli ordini distesi e profondi; giacché , a mio avviso , 
quante voile si fossero allegati gli ordini antichi , avreb- 
bero dovuto cadere in disamina , non quelli solamente con 
che combattei ano i ' gravemente armati , ma i modi altresì 
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con cui pugnavano i leggieVi. E poiché trai lavasi di dar 
forma ed ordine ad uomini che combattevano più da 
lungi che da presso, più lanciando projetti e soflren- 
douc r effetto die impiegando armi da taglio o da pun- 
ta, le analogie ( quali possano essersene, per l'aggiusta- 
tezza e per la frequenza dei colpi , tra la debole pi-ojezio- 
ne di un arco e la onnipotente del fucile e del cannone, 
tra il combattere sparso e mobile dei leggieri dell’ anti- 
chità ed il fermo ed unito dei moderni soldati in file ed 
iu righe ) avrebbero dovuto esser tratte ancor più dai mo- 
di coi quali si combatteva usando di arebi e di balestre 
che da quelli coi quali armeggiava la sarissa o la lancia 
dei triarii. 

Inventata la bajonclta inastata, era mestieri di tentare 
se fosse .stato possibile la creazione di un ordine solo che 
simultaneamente, nella medesima circostanza. ed atto, po- 
tesse soddisfare ai bisogni del fucile come arma da fuoco 
e come arma da mano : cioè , che nei fuochi tutti gli 
ormati potessero tirare, e tulli stringersi e raccogliersi nei 
combattimenti da mano, per mutuamente difendersi, per 
urtare gagliardemente o resistere avi urli gagliardi. 

Perchè tutti possano tirare simultaneamente è eviden- 
te che la profondità non possa oltrepassare la lunghezza 
del fucile (i) ; perchè possano urtar gagliardemente , re- 


(i) Donde si potrebbe, rigorosamente ragionando, dedurre la 
convenienza delle due o delle" ire righe nella formazione dell’in- 
fanteria ; quislione non ancora fermata , raeuochè presso gl’ In- 
glesi , i quali nella guerra della Penisola ebbero , a quel che pa- 
re , a trarre infinito profitto dall’infanteria disposta in due righe. 
E poiché la terza riga non può tirare Se no» quando la prima 
è in ginocchio r situazione pericolosa spesso e sempre incomoda 
c faticosa , e poiché poco vantaggiano i fuochi dal caricar delle 
armi della terza riga per la seconda, cosi può supporsi esser pre- 
feribile di ordinar l’ infanteria in due righe. La fluttuazione delle 
marce in battaglia ( maggiore su di due elle su di tre righe, se- 
condo a me sembra contrariamente al parere del generale di Cham- 
bray ) potrebbe essere efficacemente riparata aggiugnendo alcun 
poco al numero ed ai doveri dei serratile. Rimarrebbero all’ or- 
dine su due righe i seguenti vantaggi: i.“ di acquistare un terzo 
di uomini , che messi sulle ali le prolungherebbero fornendo dei 
fuochi clic non darebbero in terza riga , c messi altrove forni- 
rebbero una riserva utile in mille guise j 2.° di subire meno da u- 
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siviere agli urti , e far fronte eia per tutto validamente , 
egli è del pari evidente che debba accrescersi la profon- 
dità , e per tal modo privarsi della più gran parte dei 
fuochi. Non è meno evidente die i projetti delle grandi 
armi avranno smodato effetto sulle agglomerazioni profon- 
de , molto tenue negli ordini distesi. i 

• H voler dunque con un'arma mista, come il fucile a 
hajonctta , un solo ed unico ordine, è lo stesso che il vo- 
ler insieme due cose che mutuamente si escludono. 

Esposto il problema nei termini rigorosi : ordine di- 
steso ovvero ordine profondo? - egli era impossibile di ri- 
solverlo. Nè poteva altramente rispondervisi che mercè- 
una distinzione cosi espressa: per li fuochi e contro i fuo- 
chi ordine disteso, per lo combattimento di' arma bianca; 
e per la facilità dei movimenti ordine profondo. 

Or non potendo per le addotte ragioni render misti 
gli ordini o mescere armi di diversa natura nel medesimo- 
ordine , ed essendo il fucile un’ arma mista che in se- 
comprende gli elementi dei due mo<ti di combattimento, i 
«piali esigono necessariamehte due diversi ed opposti or- 
limi , noti rimaneva altra via per giugnere al loro per- 
fezionamento se non che di piegarli , con modi pronti , 
facili e sicuri , a passare d% quello necessario ai fuochi a- 
quello necessario alla bajonctta , ed a fare che potessero- 
rapidamente ed agevolmente cambiarsi e succedersi. 

Quindi 1’ arte dei celeri spiegamenti e «lei ritorno in 
colonne diverse secondo la 'diversità degli scopi, dei terre- 
ni e delle artiglierie. Gli spiegamenti perfezionandosi se- 


nosamente i colpi delle artiglierie ; 3.° di fare svanire i danni 
ohe nei fuochi la terza - riga non di rado cagiona all» prima , 
segnalati da molli , ed ultimamente con energia dal maresciallo. 
Qouvion-SainuCyr nelle sue Memorie ( Campagna del tilt 3 
Egli è però vero che l’infanteria in due righe abbisogna di mol- 
ta caltna e fermezza , e che nella formazione dei quadrati sare Ih 
I te fprse necessario di prescrivere, che , salvo solamente quelli 
composti da uu sol battaglione , gli altri tutti dovessero ordina- 
riamente formarsi su dj due lince. Quale importante mutazione 
non avverrebbe in tattica -, ove i maestri di guerra che ancor 
vivono iti Europa imprendessero coi loro lumi. -e con la loro 
esperienza a risolvere un tal problema , ed ove risolvendolo pa-. 
rosse loro di adoUai La formazione in due righe ? 
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guirono la ragion matematica , onde rimasero come quella 
invariabili. 

Non è già ebe non sia vero, utile, indispensabile, che 
venga prescritto un ordine abituale , un ordine secondo il 
quale si dispongano ordinariamente le truppe ; ma que- 
st’ ordine milladimeno dovrà esser variato quante volle 
si presenti un’, occasione che esiga un modo di combatti- 
mento ovvero una disposizione preventiva che non sieno 
secondo la natura e il line di tal ordine abituale. 

E poiché nelle guerre odierne non vi è pugna che 
col fuoco non incominci e si chiuda , e che spesso , per 
non dir sempre, il fuoco non decida; e poiché non vi è 
quasi combattimento senza artiglierie, cui noli può senza 
grave danno opporsi l’ordine profondo; e poiché i com- 
battimenti di arnia bianca sono nella infanteria tanto ra- 
ri quanto quelli' di fucileria sono frequenti ; egli é per- 
ciò indubitato che 1’ ordine disteso debba essere 1’ ordine 
abituale delle schiere. 

Dunque mi sia permesso di replicare : ridotto a tale 
il problema delle evoluzioni e degli ordini, a cagione del- 
1’ inventato fucile a hajonella , e risoluto quel problema 
col calcolare matematicamente le evoluzioni ( cioè i me- 
todi di piegare le truppe in colonne e di spiegarle ), non 
cravi più luogo ad assoggettar quello a nuova fondamentale 
disamina, ed i metodi a nuove cd essenziali modificazioni. 

.Nondimeno i tattici francesi accuratamente si appli- 
carono a. dar definizioni più nette, ordine più rigoroso, 
insegnamento più compiuto e più logico , più vasta ap- 
plicazione alle verità già dimostrate: il che essi operaro- 
no colla lucida compilazione di ordinanze appropriate ad 
ogni arma. Nè potéva una tal verità sfuggire alla forte 
intelligenza del nostro autore, il quale, parlando del siste- 
ma di evoluzioni della Francia, comparativamente all'au- 
striaco , in tali termini svela la sua mente e 1’ esattezza 
della sua ahalisi : ' » Sebbene sia dalla parte dei Francesi 
» il vantaggio se guardivi all’ ordine , alla ragion malc- 
» malica , alla sposizione dei regolamenti , pure quanto 
» alla pratica . .... a 

Or metodi che hanno in favor loro e 1’ ordine c la 
ragion matematica e la s posizione, o sia la esatta e chia- 
ra logica deduzione «lai principi; alle conseguenze , pos- 
sono , a mio avviso, tenersi per umanamente perfetti, si 


Digitized by Google 


7 . |5 

per la dottrina die insegnano che j>er li modi coi quali 
la inspanano. 

* r> , 

•E egli però vero che l’ umano ingegno si fosse arre- 
stato a tai limiti , e che non avesse tentate altre vie per 
giugnere a nuovi perfezionamenti e nuovi ritrovati? A me 
non pare. Egli tenne per fermo ciò ch'era vero nelle ar- 
mi e nelle evoluzioni ; distrusse in esse qualche radicato 
e dannoso pregiudizio; e, se- non inventò un nuovo agen- 
te di distruzione più potente della polvere da guerra, an- 
dò certo ogni pavte della scienza militare ritoccando, am- 
pliando e perfezionando (i). 

(i) Cosi la Francia variò piu volte 1’ unita di forza deno- 
minata battaglione , si nel numero del le. compagnie che nel nu- 
mero dei soldati , e tentò di piegarla non solamente ai bisogni 
del comando e delle evoluzioni , ma inoltre ai fini diversi delle 
guerre che imprendeva. Non è dillìcile il distinguere che altra 
deve esser la forza ed il numero dei battaglioni in reggimenti de- 
stinati a guerre offensive e lontanissime , ed altra in guerre di- 
fensive e vicine. In queste, prossimo l'esercito ai soccorsi, non 
s’ indebolisce per le distanze e ripara prontamente le perdile r 
onde quelle unita possono e debbono nei reggimenti essere meno 
numerose e meno lòrli. Nelle guerre lontane deve crescerne il, 
numero e la fòrza , per non giugnere troppo deboli suL teatro 
della guerra, per poter attendere i soccorsi , partendo nondimeno 
con unita clic non eccedano gli estremi limiti erbe possano per- 
mettere 1’ amministrazione e la disciplina , per potere al bisogno 
fondere insieme piu battaglioni senza che dall' organizzazione 
scompariscano i reggimenti , le brigate ...... Cosi i volteg- 
giatori divenivano la vera infanteria leggiera dogli eserciti , e da 
per tutto si dismettevano i corpi irregolari che ne tenevano im- 
perfettamente luogo. Cosi gl' Inglesi p resenta vano utilmente alla 
meditazione dell’ Europa l’ infanteria ordinata in due righe. Cosi 
si riunivano in forti riserve la cavalleria e- l’arliglieya per lo in- 
nanzi disgiuntamente adoperate. Infine gli eserciti francesi, dopo 
il campo di Boulogne , conservando nei singoli em pi le evolu- 
zioni pria tolte ai Prussiani e poi rendete pri li tle dall’ammirabile 
regolamento del i jij i ( che itati venne mqdilicato in qualche evo- 
luzione piuttosto riguardo ai modi che riguardo ai principi! ) , 
ma applicate dai generali in motto più vasto, piu- ardilo, più tra- 
scendente , poterono combattere coti quei Prussiani medesimi 
tanto a loro superiori in tattica sino ai primi attui, delle ultime 
guerre. Donde potrebbe credersi che i Francesi raggiugnesseru in 
tattica al punto risolutivo i loro avversarli, piuttosto ulte questi 
i Francesi. Ciò- intendo ni ordine alla tattica. » 1 Francesi. . - 
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In effetto il disegno ( trace ) del Canini, ed i suoi 
principi! di difesa , modificavano considerevolmente il di- 
segno del gran Vauban e dei suoi cementatori ed i 
calcoli ed il giornale del Corinontaigne tenuti quasi co- 
me assiomi. Ardito sarebbe per me il giudicare com- 
parativamente i tre dotti allegali autori ; nè forse i 
cambiamenti voluti dal Carnot vanno tutti egualmente 
esenti dal dubbio e da plausibile critica ; ma non può 
disconvenirsi clic quel valentuomo apriva nella difesa delle 
piazze di guerra nuove vie al valore , creava nuovi me- 
todi, faceva entrar nella difesa, oltre alla forza delle opere 
e delle artiglierie, quella dei combattimenti da uomo ad 
uomo , e vi frammischiava i vantaggi di una guerra di 
posizioni successivamente difese ed attaccate. Con tai mire 
modellava egli le sue opere e le disponeva tra loro , rac- 
comaudava i combattimenti da vicino il tirare poco da 
lungi , commendava i fuochi verticali di ogni genere nell;) 
difesa prossima , e fissava il cominciamento della difesa 
attiva forse nel punto dove il Cormontaigne faceva ter- 
minare la sua. E' non vi ha dubbio che una gran parte 
ile' suoi metodi e delle modificazioni proposte da lui nel 
disegno delle opere abbia ottenuta la sanzione della espe- 
rienza. Non si può dunque affermare che l’ingegnere mi- 
litare siasi arrestato, non dirò al Cormontaigne o ai più 
remoti , ma al Montalambert ed ai pratici insegnamenti 
del Saint-Paul e del Bousmard. 

La convenzione nazionale riunì in Francia in com- 

F agnie ed indi in battaglioni i zappatori prima sparsi nel- 
artiglieria , vi unì i minatori, e diede al Corpo del Ge- 
nio quella truppa speciale che Vauhan .chiedeva istante- 
mente ed invano più di cento anni pria. Gli equipaggi 
del Genio,, la di cui mancanza tanto nocquc agli eserciti 
inglesi negli assedii da loro fatti in Jspagna , al dir del 
chiaro colonello Jones , furono organizzati durante l’ Im- 
pero. Quali siano stati i successi della nuova organizza- 
zione, lo dimostrano i lavori eseguiti , <;li assedii sostenuti 
ed intrapresi dalla Francia da quarant' anni , diretti dai 


» . . . nulla- più operando di considerevole (pianto. . . . alla 
» costituzione ed all’ uso materiale delle forze , lasciavansi rag- 
li giugticre al punto risolutivo , quello cioè dell’ affrontamrnto 
» sui campi «. Cosi il barone maggiore Ferrari. 
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Chasseloup , dai Marcscol , dagli Haxo! , eu 

Anversa , che due volle in diciotto anni ha veduto rico-; 
struire, difendere ed attaccarè i suoi rampari dai zappa-; 
tori francesi guidati dagli Haxo e dai Carnot ! .... 

La guerra sotterranea si arricchiva delle esperienze 
del Marescot , il quale sin dal 179B annunziava che nella 
esplosione delle mine si otteneva un effetto maggiore pra- 
ticando uno spazio vuoto intorno alla cassa che contieni: 
le polveri, in vece di esattamente turare la galleria; non 
che de’ pratici insegnamenti e de’ perfezionamenti indicati 
dal Guuibertz , dallo Gillot 

Le artiglierie non rimanevano indietro nei nuovi bi- 
sogni che la grande guerra faceva nascere , ed i successi 
immensi ottenuti da esse , ed i nuovi e vasti modi con 
cui furono adoperate, disvelano un gran perfezionamento 
nei metodi. La velocità del trasporto , 1 ' esattezza e la 
frequenza dei tiri, la prontezza neirineominciamento dei 
fuochi o nel mettere in batteria , la diversità de’ calibri 
secondo i fini diversi del combattere, sono, o ch’io m’in- 
ganno , i risultamenti cui debbono tendere i perfeziona- 
menti successivi delle artiglierie. Queste vie di perfezio- 
namento tentarono gli artiglieri dell’ età nostra per eie: 
vare 1’ arma loro a più alti destini. 

Fu quindi sottomessa a nuova analisi la forma del 
carri nelle artiglierie di battaglia , 'come la condizione 
principale per trasportar celeremepte il pezzo , per porlo 
prontamente in batteria , ritiramelo , riprendere o conti- 
nuare il fuoco , e distribuire sui cassoni , somministrare 
ai combattenti , trasportare agevolmente e custoditamenlc 
le munizioni. 

Quali siano comparativamente preferibili, o le antiche 
forme dei carri da cannone e dei cassoni del Gribcauval, 
o le novelle delle artiglierie inglesi, o i irursl austriaci, 

0 i cassoni russi su due ruote , io non oserei pronunziare 
senza accorata analisi. Dovrebbe forse applaudire ai modi 
inglesi ed austriaci colui il quale preferisce le artiglierie 
leggiere con cannonieri sui carri. E se , come riferisce il 
Dopili, l’artiglieria inglese, non che _ la francese elio 

1 ha imitata modificandola , è pervenuta a far uso di 
ruote di una sola dimensioue per tutti i suoi carri , a 
render più semplice e diminuire la diversità degli avan- 
treni e delle casse ( offùts J, questi non sopo eglino due 
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considerabili miglioramenti nel carriaggio di guerra (i) ? 
Del rimanente nello scorgere che in tanta parità di scien- 
za e di pratica vi esistano tànti non uniformi sistemi nei 
carriaggi di artiglieria , egli è forse plausibile di dedur- 
ne ,• che , come i pezzi differiscono di peso , di calibro , 
di proporzione nei medesimi pesi e calibri , di casse 
( affùts ) , secondo i diversi fini del combattere, cosi il car- 
riaggio è un problema nel «piale la differenza del suolo , 
del clima, delle strade, della natura, delle spedizioni <ii 
guerra , cui ciascuna nazione è più frequentemente sogget- 
ta , influisce talmente da render necessairi modi diversi 
per utilmente e relativamente risolverlo. 

Ma se nella massima mobilità consiste uno dei pregi 
maggiori delle artiglierie, è mestiere ili convenire che sa- 
rebbe stato impossibile di ottenerla senza due condizioni 
principali ; vale a dire, un corpo specialmente e costan- 
temente destinato al trasporto dei pezzi , delle munizioni 
e degli attrezzi di guerra , appositamente istrutto , ordinato 

(l) fe noto quante differenti mote entrino nel sistema del 
Gribeanval , e quanto il suo carriaggio militare disli dal sistema 
inglese di cui è parola , e quanto ancora ne disti I’ attuale car- 
riaggio francese. Il comitato di artiglieria formato in Francia 
tic! 1837 , così si esprime in ordine al nuovo carriaggio milita- 
re ; Dcs expériences comparut'wes fuùes aere so in en ili '*4 et 
l8l5 dans cinq dcalcs rf urtillerie , orti constate' Ics aeantages qnc 
donnent au noueeau modale d'affùt et caisson d'artillcric de 
campagne , le mode d' attaché dcs deux traili s , C c’galiu 1 de la 
Jiauleur dcs roaes , et un avnntraìn conimun à P affiti et aux cais- 
sons principaax , ohjcts par Icsqarls le nouveau systètne diffère 
du sy stèrne Griheattval. Ces aeantages hicn reconnus consistent 
en plus de simpUcM dans les constructions , en un roulage 
plus facile , eri plus de tournant, plus de célérilé dans les rna- 
nneueres , et plus de faciliti * à franchie tous les ohslacles. Co- 
nosco le gravi accuse prodotte dal generale Albi , riputalissimo 
artigliere , contro il sistema del comitato. Esse nondimeno non 
sono dirette a sostenere elle il sistema Gribrauval sia rimasto in- 
variato , o che debba rimanere invariabile ; per lo Otturano , 
dopo d’aver dedotto i difetti di questo sistema e preferito quel- 
lo dell’ anno XI r rivendica alcuni dei miglioramenti ilei co- 
mitato come suoi proprii , critica il rimanente come inferiore a 
quello del Gribeauval e dell’anno XI, 'finalmente espone il suo 
metodo. Ignoro dopo l’anno l83o quale sia stalo il sistema pre- 
ferito nelle artiglierie di Francia., 
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f.l armilo, ed un corpo ili cannonieri clic seguir potesse 
jc boccile (la fuoco trasportale colla massima velocità dei 
cavalli; cioè, uu corpo del treno, ed uno di cannonieri 
sia a cavallo sia sui carri. Or questi due corpi si deb- 
bono alle ultime guerre , se non come invenzione assòlu- 
ta , di certo coinè- sviluppamelo vasto e melodico di una 
idea appena prima veduta e debolmente applicata (i). 

Dubito die la guerra dei sette anni tanto istruttiva, 
e per lo gran nome di Federico , e per la moltiplicità 
delle operazioni e delle battaglie, c per la differenza dei 
teatri sui quali si combatteva , e per lo perfezionamento 
delle evoluzioni , e per lj prodigi di una grande e dotta 
unità contro il continente quasi intero unito nei consigli 
e. diviso sui campi , dubito, io diceva, che possa preseli-! 
tare combattimenti di artiglieria clic pareggino , si per 
lo successo che per la esecuzione , la grande batteria di 
Wagram, il cannone di Hanau, e mille altre fazioni mi- 
litari ove tutti abbiane vedute le artiglierie leggiere di 
Francia c degli alleati precedere gli spiegamenti di ogni 
arma e proteggerli , cambiar rapidamente di posizione 
per far subitanea massa di fuochi , per prender rovesci 
.sul nemico ed aprire i fuochi , seguite da qualche squa- 
drone a meno di uu trar di fucile da esso. 

Certo senza un perfezionamento essenzialissimo nei 
metodi, non possono concepirsi , né cotali numerosi e pur 
ordinati e mobili ndunamenti di artiglierie , nè i grandi 
«-(Ietti da essi prodotti, 

Notabilissimo ha dovuto essere il progresso dell’ ar- 
tiglieria quando ha potuto tanto aumentare la forza ed 
i successi della cavalleria , fornendole i fuochi dei quali 
mancava, agguagliandone ed appoggiandone la velocità e 


(i) Il corpo del treno fu organizzato in Francia per decreto 
dei Gaisoli del 1.3 nevoso, anno Vili, non senza chi sostenesse 
esser di avvilimento per mi soldato il divenir carrettiere ! . . . 
■ . . , ed in Inghilterra nel nq3 sotto gii auspicò del duca di 
Kichmonrl. I cannonieri a cavallo furono adottati in Russia per 
cura del generai M ilesino, negli ultimi anni dell’imperatrice Ca- 
terina II , in una maniera molto imperfetti*. Paolo 1 li apprezzò 
poco in odio della loro origine, éhe supponeva esser francese-re- 
pubblicana c non già prussiana. 


i 
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]' ardire. la lai modo ba teso nel luoghi piani 1’ attacco 
superiore alla difesa , giacché in tai casi la presenza di 
lina cavalleria pronta a caricare rende necessario all’ in-* 
fanteria un ordine fermo e compatto , mentre ; fuochi 
dell’ artiglieria glielo rendono impossibile (i), 

Egli è poi problema non ancora diffinitivamente sciol- 
to , se meglio conduca allo scopo un'artiglieria con can- 
nonieri a cavallo o con cannonieri trasportati sui carri, 
E se par vero che nelle ultime guerre le artiglierie leg- 
giere degli alleati , delle quali alcune aveano i cannonieri 
sui carri , non abbiano lasciato a desiderare ( 2 ) in con- 
fronto coi cannonieri a cavallo di Francia , è vero del 
pari che nè i Francesi, nè i Prussiani, ne i Russi ebbero 
a dolersi degli effetti delle loro artiglierie servite da can- 
nonieri a cavallo. Ma rimane anoora a determinarsi ( ove. 

10 non sia in errore ) se il peso che i cannonieri aggiun- 
gono al carriaggio , diminuisca o pur no la sua velocità, 
comparativamente alle artiglierie servite da cannonieri a 
cavallo. Rimane egualmente a determinarsi nettamente se 
in ogni caso, in ogni tempo ed ; rii qualunque terreno pos- 
sa il wurtt seguire il pezzo colla stessa facilità dei canno- 
nieri a cavallo , e perciò esser principiato- in pari tempo 

11 fuoco. E ciò essendo, ne nascerebbe che un pezzo aria, 
prolunga, ed un cassone o wurst coi suoi cannonieri, si» 


(1) Se il generale Elsnitz contro la guardia consolare a Ma- 
rengo., se la cavalleria francese al primo coiflba Ili mento di Kras- 
noi nel 1812 contro il generale Newroscki , avessero potuto far 
precedere le loro cariche dj|l fuoco di pronte artiglierie , nè il 
generale russo avrebbe recato a termine fa sua bella litirata, nè 
il quadrato di Marengo avrebbe stancata e tenuta si lungamenle- 
occupata la bella e numerosa cavalleria imperiale. Ma il gene- 
rale Elsnitz sembra che ne mancasse , ed 1 Francesi a Krasnoi 
ne attesero per lungo tempo , e poi sopravvenne assai poca ar- 
tiglieria alleata , e non perfettamente servita. La cavalleria in- 
glese non riuso! contro i quadrati della guardia francese’ a Wa- 
terloo , se non dopo di averli , per cosi dire, battuti in breccia 
con la sua artiglieria.' 

(2) Come afferma il sig. maggiore Ferrari , pag. 16, nota 1.. 
Nondimeno i cannonieri a cavallo francesi, russi, prussiani, po- 
lacchi ( del granducato di- Varsavia ), italiani d’ogni paese v 
. . . . , ebbero parte in molte vittorie. 
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capace della medes'iriia agilità: la qual cosa per verità uon 
pare dimostrata (i). 

Il Caraman in un dettato pieno di franca e nitida di- 
scettazione, ha comparato i melodi diversi di artiglierie 
leggiere praticate in Russia , in Prussia , in Austria , in 
Francia ed in Inghilterra. Ivi stanno a fronte i vantaggi 
e gf inconvenienti di ciaschedun metodo , non solamente 
in quanto risguarda il trasporto dei cannonieri , ma in 
quanto al diverso modo di proporzionare i calibri e gli 
obusieri , di trasportare ed apprestare le munizioni per 
lo più pronto ed immediato servizio e cominciamento del 
fuoco. Ldiziale generale distintissimo in quest’ arma ,• os- 
servatore sagace delle artiglierie d" ogni paese e degli or- 
dinamenti militari della Prussia , memore di moltissimi 
fatti di guerra , pronunzia in favore dei cannonieri a ca- 
vallo. gli ultimi ordinamenti francesi contraddicevano 
a quella sua opinione , avvegnaché quantunque con questi 


(1) Il tenente generale Allix ("Sy stime iTartiUerie de cam- 
pagne de D. G Allix ; Paris , A meliti et Pochard, 181J.J , 
giudice competente per lunghi ed importanti comandi ( e taccio 
d’ altri ) , si espi ime su tale assunto in tai termini : J'ai cu et 
entendu beaucoup de songecreux qui n uni cu . . la guerre 

que dans ìes bureaux du ministére. .......... acoir à 

cet e'gard ( 1 ’ abolizione dei cannonieri a cavallo ) la meilleitre 
colonie du monde. Gassendi , Véconome Gasscndi , a préchtf ce 
sy stèrne ; mais c'ètait chez lui par principe d'eco- 

nomie , et non par difaut de connaissance , et en eff'ct en sup- 
pr inumi les checaux de C alititene à eliconi , on dotte ..... 

Ics ddpenses : mais il y a à la guerre des dconomiet 

qui ne soni pus bonnes à /aire. ....... Ed in seguito ; Ce 

serait ignorer la nature ménte des cltoses ì de vouloir ..... 

donner à l'artillerie à pied la ménte vitesse quà l'artillerie à 
chevai. ..... Aussi tous les rjjorls pendant le court de nos 

dernières guerres pour dèmoni er les cannoniers , et substiluer 
aux checaux , pour porter les cannoniers , les voltures mémes de 
l'artillerie , ont ils diis sans succiso In Francia i .tentativi per 
trasportare i cannonieri sai carri , precedettero quelli mercè i 
quali furono messi a cavallo. La esperienza noi» raccomandò il 

J irimo modo di trasporto, il secondo fu seguito da lunghi e bril- 
auli successi , onde si giunse all'abuso. Federico, reso più leg- 
giero il suo materiale di artiglieria , creò i cannonieri a cavallo 
e li conservò sempre gelosamente. Tornare ai wurst sarà pro- 
gredire? 1 dotti ne giudicheranno. 
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sic usi sciolti i reggimenti ili artiglieria a cavallo e sparse 
le batterie leggiere nelle artiglierie a piedi, sono stati con- 
servati non pertanto ai pezzi leggieri i cannonieri a ca- 
vallo ; nè in Prussia , nè in Russia si abbandonavano (t). 

Per avventura potrà attribuirsi la unione in un sol 
corpo dell’ artiglieria a cavallo ed a piedi , alla medesima 
idea mercè la quale si è in Francia unito il treno all'ar- 
tiglieria , e si è prescritto che il cannoniere fosse al tem- 
po stesso alto a servire il pezzo ed a guidarlo da vet- 
turino. 

Or se 1’ autor nostro dubita , non ostante ventiduc 
anni di esperienza , che un cannoniere esser possa , co- 
in’ egli si esprime,' ed ussaro impetuoso (a), e tranquillo 
dirctlor di macelline , potrebbe ancor più dubitarsi che 
pervenga a divenir abile conduttor di cavalli in usi sva- 
riatissimi «d abile artigliere sul campo e negli arsenali. 
Non comprendo poi come possa dirsi più difficile il sa- 
per guidare un sol cavallo clic due cavalli ed una mac- 
china , il servire da mozzo ad uu sul cavallo piuttosto che 
a due (3). 

Del rimanente , o che iu Europa si cesserà dàlie gran- 
di battaglie , e perciò diminuirà il bisogno di proporzio- 
nate e grandi riserve, ed in tal èaso , scomparsi spezial- 
mente i grandi corpi di cavalleria , svanirà la necessità 
d’ un grande adunniiieuto di artiglierie leggiere ; o eser- 


cì) La Prussia conserva in pare 108 pezzi serviti da can- 
nonieri a cavallo e l 6 a da cannonieri a piedi. In guerra sembra 
che i primi stiano ai secondi come l i Il Calamari f Essai 

sur tarmée prussienne , pug. 1 io , Paris i83t J cosi si espri- 
me: Commc on tieni beau coup . . . • à la perfection des ma- 
noeuvret , on exige beau coup de Car lillerie à chevai , qui est 
habitut'e à -suivre , et la plus pari du trmps a precèder Irs tnou- 
vements les plus rapides de la cavalerie : elle les exécule ardi- 
nairemen[ au galop , souvenl en carrière. . . 

(a) È giusto di riflettere, non essere ussaro chiunquo monta 
su di un cavallo , - ma colai solameule che si serve del cavallo 
per lo fine e nelle guise degli ussari.- 

(3) L‘ autore dell’ articolo redarguisce coloro i quali , met- 
tendo a cavallo un artigliere , lo resero mozzo c 1 ’ obbligarono 
all’ istruzione d’ On cavaliere ; approva che sia divenuto vetturi- 
no. Ammesso che ciò stia Lene , sorciàie questo un nuovo mi- 
glioramento pensato da uomiui istruiti dalle ultime gitene. 
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citi colossali seguiteranno ( e ciò rido avverrà ) a dare 
battaglie colossali, ed allora, essendo indispensabili le gran 
riserve di ogiii arma , diverrà necessario di mettere insie- 
me le batterie leggiere sparse nell’ artiglierie a piedi. In 
tal caso la loro dispersione in piccole Trazioni rimarrà forse 
piuttosto un modo di meglio governarle in pace che di 
meglio adoperarle in guerra. Del pari che, a cagione della 
celere consumazione di artiglieri clic la guerra produce 
diverrà forse necessario di metter da banda i cannonieri 
vetturini , poiché la loro doppia e difficile istruzione si 
concilierà malagevolmente con la strettezza del tempo che 
la guerra suol concedere d’ impiegarvi, 1 

A me sembra che possa su tal proposito conchiudem 
in modo generale , che nelle artiglierie di battaglia j a 
leggiera ( sia con cannonieri a cavallo o sui carri ) può 
spesso supplire a quella a piedi , e che spesso questa non 
può supplire a quella. Ma la differenza del costo consi- 
glierà mai sempre a non averne al di là di ciò che la na 
tura dei paesi ove si la la guerra e la diversa proporzio- 
ne con la quale la cavalleria saia distribuita uegli eserciti 
laran giudicare necessario. 

L artiglieria dunque migliorò i suoi primi elementi 
divenne piu celere , più ardita , più maneggevole, ond’ò 
che potette apparire sui campi in più vasti adunamenli , e 
meglio ordinata I calibri nell’artiglieria di campagna non 
variarono d. molto ; ma pure fu alterata inaslimamenle 
a proporzione degl, obusieri , i pezzi da quattro di bai- 
tagha coiti e lungi., andarono quasi in disuso, la diver- 
sità dei calibri ed , danni che ne seguono fu diminuita , 
alcun, tra calibri d, battaglia poterono divenir più W- 
gien (,) senza nocumento per lo effetto dei tiri. Ma in 

„ -SP ¥ eUe arti .6 li{ ™ inglesi , ed anche nel sistema dell’ an- 
r “g r e , d ? uei cha , l0 precedettero. Non è mestiere di ri- 
va la scarsezza' desi de , c . b r° ^ quattro nel sistema Gribean- 

i Z de S h obus,erl , ^ disseminazione dei pezzi „ei 

ba taghom. ... colpa dei tempi pih che sna : ^ all à 

S DC r,rnam ' nle Pei miglioramenti gravi i„, ro 

«valloe e del^ ene ’ f°7 P “ J* couveni «"« de. cannonieri a 
„ e , el loro m °d° di combattere uniti alla cavalleria si 
veggano le opere sommamente istruttive dei siminri •’ 

Decker (.radutone del Kavithio), opere i, l 2 5 

ammirarsi il vasto sapere ri. e la rJr^r ì • non mcno * *d 
vasio sapere che ia profonda esperienza di quei 
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^quest’arma , come negli -Ordini e nelle evoluzioni , fissiti 
che furono i dati, il miglioramento dovca svilupparsi nel- 
la spelta dpi metodi coi quali trarre profitto maggiore 
dalla qualità successivamente da lei acquistate. 

Cne valeva in effetto l’aver di tanto resa più veloce 
1’ artiglieria , 1’ aver falto che potesse cannoneggiare più 
prontamente e lungamente, più da vicino, e ritirarsi più 
tardi , se la metà di essa avesse dovuto rimanere , come 
per lo innanzi , inseparabile dai battaglioni , e per tal mo- 
do trovarsi ora poca, ora troppa, e sempre immobile sul- 
le linee di battaglia? Se avesse dovuto, diffusa in tal mo- 
do , opporre la disseminazione inefficace dei suoi fuochi 
alla poteute concentrazione di più batterie, clic, rapida- 
mente cambiando di sito , successivamente sopra ciascu- * 
na parte di essa facesser convergere i lor fuochi ? Se ag- 
gravando la marcia dei battaglioni uei luoghi alpestri , 
debolmente proteggendoli nei piani ed. aperti , non avesse 
potuto , secondo le circostanze , distaccarsene nei primi , 
accompagnarli più numerosa e con più adattati calibri nei 
secondi? Quindi c che avvenne che, modificato anche in 
questo il sistema del Griheauval (i) da' nuovi modi di 


Chiarissimi e laboriosi autori , esperienza che accompagna tutte 
le altre opere del Decker. ( Per Grevcnitz, Parigi i#3t , pres- 
so Levràult , e per Decker, Parigi i8a5 e i83i , presso il me- 
desimo ). 

(i) Fin dal cominciamento delle ultime guerre s’ intese in 
Francia il bisogno di un cambiamento nel sistema del Gribeau- 
val, e le organizzazioni dell’anno III repubblicano, dell’anno Vili 
e dell’anno XI Vi provvidero diversamente.- Onde il generai Le- 
spinasse nel suo Éssai sur Porganisation de Portinerie , Paris 
ari. Vili , può dire a nota b: Si , lorsque le général Gribeau- 
ral a organisi le canon de campagne , nos armtfes avellerli été 
composta , cornine aujourtPhui , de divisions considértfes comma 
éleincns détermine's , il aurait changé la composi/ ion de ses di- 
i-isions tParliUerie. .... II celebre generai Griheauval, mente 
Vasta ed ordinala , colma delle dottrine francesi nell’ arma sua 
e della sperienza della guerra dei sette anni che fece negli eser- 
citi imperiali, rigenerò l’artiglieria di campagna ( sistema Vai- 
liete ) della Francia , c fu il primo artigliere forse di Europa ; 
ma la guerra cambiò dopo di lui, e con essa le applicazioni dell’ar- 
ma. Anpoleon fit , dans le Service de Portinerie , une revolution 
en rapporl avec Ics changemenls que des longucs guerrcs ne pou - 
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guerra e dai novelli artiglieri , furono raccolte le artiglie- 
rie, iti divisioni ed in riserve, come lo erano state le al- 
tre schiere , e questa arpia si potente agi per masse , e 
potette esser distribuita yome e dove più convenisse secon- 
dò -i bisogni ed il variar della gtierra. 

Esagerati , imfneritevoR sono gli elogi profusi aj razzi 
di guerra come potenti istrumenti di combattimento e di 
assedio. Istrumeuto di assedio un'arma che rispetta i ram- 
pali e eh’ éd’ incerto a poco efficace rimbalzo! Strumento di 
combattimento un’arma di punteria mal fida e della quale 
non sembra dimostrato esser molto efficace la metraglia (i)l 
N ondi menò sarebbe ingiusto di negare che, accompagpati 
dalla granata -, possano i razzi essere utili per la facili- 
tà dei trasporti e della . costruzione delle batterie , per 
la quantità e vivacità, dei fuochi ., e per là economia de- 
gli artiglierò Né credo che debbano esser tenuti come il 
più attivo istrumento d* incendio .Che posseggano le arti- 
glierie. Altri ve ne sono assai , i quali , trasportando il 
medesime artifizio , hanno s.u di loro il vantaggio di pe- 
netrare più profondamente e di diroccar penetrando. Che 
poi ove fosse di mestieri non .di diroccare al tempo me- 
desimo e- d’ incendiare , ma d’incendiar solamente , le pal- 
le arroventate perverrebbero forse più efficacemente allo 
scopq ovttnque-.si -potessero adoperare fuochi orizzontali. 

Rimane nondimeno al generale inglese inventore dei 
razzi ( o almeno proponitore di essi come artiglierie pei* 
la prima volta in Europa ), ed all'età nostra , il merito 
di aver procrurata un' arma nuova t - utile per alcune li- 
mitate intrinseche condizioni , necessaria forsq in alcuni 
luoghi speciali. 

Ai dì nostri il Villanlroy* fondeva nuovi e più po- 
tenti obusieri di assedio ; in Russia compariva il jy- 
corno , ohusiere di battaglia di portata più vantaggio- 


vaient ntantjuer tteunener dati » le maral de taritièe. ( Foy , 
Guerre de la Pénìnsvle , p. 120 )■ ' . 

( 1 ) 11 Dupin riferisce che in Inghilterra i razzi sono stati 
provveduti di recipienti per metraglia e provati iii tal modo. 
Ignoro se ad epoche molto remote., siano stati adoperati in- Eu- 
ropa come artiglierie ; ma par dimostrato che nelle Indie Tip- 
poo se ne servisse contro l’esercito inglese nella difesa della' sua 
capitale. . , • 

* iS 
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sa ; il Peyvhnns inventava i cannoni a Immite ; gli ar- 
'Renali < 1 ’ Inghilterra fornicano la palla -met ragli a ( shra- 
pnell' s spherieal case shol (t) )} la lancia ( introdot- 
ta prima dal Maresciallo di Sassonia in Francia tra’ ca- 
valieri che denominò- uhlans e poi abbandonata ) , non 
«piella- dei catafratti o del tneflio evo,* ma una tutta di- 
versa più comoda e più agevole, riappariva utilmente nel- 
la cavalleria degli eserciti d’occidente ; i Francesi rende- 
vano completa e perfetta 1’ arma difensiva de' corazzie- 
ri . gli arsenali , classificando idee e lavori , ottenevano 
più pronti , più perfetti e più vasti risultamenti nelle mol- 
tiplici loro officine ; l’ arte di gettar ponti , a fine «li va- 
licar grossi fiumi difesi , immaginava nuovr modi e nuo- 
ve applicazioni (a) ; la igieuè militare iti ogni sua pari?, 
1’ amministrazione in ógni suo ramo , ‘sorgevano’ a nuo- 
va vita e come scienze e come melodi; le tende si aboli- 
vano cd il rimanente ‘delle bagaglie si riduceva a meno 
di un terzo ,• e con esse i consumatori inoperosi , donde 
minor consumazione nelle ve.ttovaglie , e maggior econo- 
mia , e più grande speditezza ne’ movimenti , e facoltà di ac- 
crescere relativamente le inarchine ed i trasporti di guerra. 

Nè «{uesli Sono i soli dritti ebe la nostra età vanta 
sulla stima delle età future. Il suo genio non si arrestò in 
cosi stretti confini. Ma prima di passar oltre negli ordi- 
namenti militari odierni , mi sia permesso di speuder «jual- 
che parola sui dragoni. 


(i) Questo proietto è per metà pieno e per metà vuoto e 
riempito di palle. Scoppia ad mia data distanza. 

(a) I ponti del Danubio al secondo passaggio flell’ esercito' 
francese nel 1809. 1 ponti abbotti cilindriche tentali in Inghil- 
terra ed in Francia. Lo slretlojo idraulico indicato dal Dupin ,' 
«fi cui «potrà consultarsi la disdilla e completa opera che io non 
potrei .uè riassumere uè svolgere adeguatamente : Foyages duri* 
la Grande Br Stagne. Forces militaires. Tonte II. Elude* et tra- 
i-aux. È evideute non essere opera di un cosi breve discorso il 
presentare una sposizioue comparata di ciascuna parte della scien- 
za bellica e delle sue appficaziòui. Accennando alcuno dei la- 
vori è perfeziona menti degli uldmi tempi , è mio pensiere d’ in- 
diuare solamente il movimenta degli spiriti elle in ogni luogo di 
Eufopa si portava . acremente al miglioramento d’ ogni parte di 
essa-, e di notare alcuno tra ì suoi ' effetti. ’ Vedi l’opera del 
Dneux ed d saggio sui ponti militari del Douglas. 
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Il Foscolo ( e prima di lui molti meno compiuta- 
mente'), nella sua edizione d.el Monlecuccoli , ha cosi eru- 
ditamente ragionala della origine di quest’ arma , che il 
ridirlo sarebbe superfluo. Può nondimeno essere giovevole 
il discorrere full’ utile c sul danno che il loro servizio 


procura. • . 

Egli par vero , e 1’ esperienza sembra che lo abbia 
sino ad un certo punto dimostrato, che combatte con dif- 
ficoltà a piedi un uomo che da tutto , sciabla , stivali , 
casco, è impedito a combattere in tal modo, che non si 
affida per uso all’ariha da fuoco, e che per abitudine aspira 
al cavitile che teme di perdere e che spesso gli è tolto di 
riprendere. Non è vero però che combatta male a caval- 
lo ; non vi è ragione che possa farlo presumere , non vi 
è esperienza che lo provi (i). Che gli manca in (.‘fletto per 
credersi da meno o per poter meno di un qualunque al- 
tro, noino di cavalleria? Le armi medesime, i medesimi ca- 
valli , facilità completa di uguali movimenti , ed usi e vita 
uguali. Quali* poi sieno le necessità di una media cavalle- 
ria (sia qualunque' il nome che voglia attribuirsele), sia 
per li servizii di guerra ", sia per la facilità ed economia 
delle rimonte-, sarebbe lungo ed inopportuno il dimostrarlo 
dopo il distinto lavoro su tal materia pubblicato dal Mar- 
hot nella sua -opera avverso il Rogniat ? ed ammettendo 
come dimostrazione gli ordinamenti di cavalleria di tutti 
i grandi eserciti di Europa. 

Potrebbe solamente sembrar convenevole che, ridotti 


i dragoni esclusivamente a media cavalleria , in luogo del 
moschetto divenissero armati di carabina , per non essere 
disadatti al combattimento da bersaglieri ( tirailleurs ) ove 
lo richieggano le circostanze, male opponendosi là pisto- 
la alla carabina. Tuttavia appartiene soltanto ai capitani 
die' in vasti comandi ed in lunghe guerre abbiano potuto- 
formarsi una opinione sicura delle -necessità che in esse 
sorgono infinite e svariate, di pronunziare se queste neces- 
sità meglio esigano dai dragoni un eventuale servizio di 
bersagliere ovvero quello più eventuale ancora d’ infante* 


(i) Il maggiore barone Ferrari condanna i dragoni , e co- 
nte infanteria e come cavalleria , e pare che pensi , d’ accordò 
col .Rogniat , clic due sole specie di cavalleria debbano entrare 
nella composizione di uu esercito , la leggiera e la grave. 
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jia. Imperocché quantunque sieno rare le occasioni di ap. 
picdarc i dragoni , c quantunque uji tal impiego lichiegga 
sempre molta attenzione ed accorgimento , nondimeno del- 
la circostanze possono presentarsi le quali lo rendan ne- 
cessario , come allorquando si tratti di sostenere un corpo 
di sola cavalleria in luoghi aspri , di trasportare edere- 
mente un rinforzo <T. infanteria , di difèndere un posto , 
di coprire un quartiere. £^1 in tal casi potrebbe tornar 
grave di aver rinunziato all’ uso di appiedarli , di aver 
rinunziato ad mi modo di armamento che non porta osta- 
colo ai combattimenti a cavallo (tranne all’. uffizio di ber- 
sagliere ) e che accortamente usato può rendere non leg- 
gieri servizii. Tal problema, tai- dubbii non si risolvono 
se non che da una lunga esperienza e da un alto sapere 
di guerra (i). .. 

Piè questa esperienza , nè questo sapere fu giammai 
più abbondante in Europa , nè si restrinse , come dissi , 
ad ampliare , a. classificare , a correggerà ; ma da nuove 
meditazioni trasse nuove e grandi conseguenze. 

La necessità di una vasta difesa obbligò il gran Fe- 
derico ad indagare il vero nelle' armi e negli ordini , e 
lo rinvenne : uua necessità uguale o maggiore obbligò la 
Francia a cercar nuovi elementi di potenza e di successi 
nella qualità del soldato e nei grandi e coordinati .mo- 
vimenti , e li rinvenne del pari. E come pii ma gli spie- 
gamenti di Federico servirono di modello all’ Europa, così 
in seguito i dotti ordinamenti degli eserciti di Fraitcia in 
breve divennero il tipo comune dei metodi per far cam- 
pagna adottati da quasi tutta l’*Europa militare. 

La coscrizione apparve in Francia ( 3 ). L’ influenza 

( 1 ) Sembra che in Francia tutta la cavalleria media e leg- 
giera sia ora armata di moschetto ( mousquetlon ) ordinariamente 
sospeso alla bandoliera. Ignoro se i dragoni , o anche i caccia- 
tori sieno o pur no armati di bajonelta. Di certo poi i dragoni 
Sono destinati a combattere a piedi. 11 gran Federico esigeva che 
i suoi dragoni fossero accuratamente esercitati nelle evoluzioni 
d’ infanteria , e gli armava di piccolo fucile e di hajbnctta. Bo- 
naparle consiglia che tutta la cavalleria venga addestrata a coln- 
battere a piedi. V. Montholuii , l. 2 , p. l6f)i e Miraùeau , op. 

CÙ.jD. toy. 

( 2 ) Le gravi differenze che passano tra la coscrizione quale 
ora si pratica in molli stuli d' Europa e quella in uso presso 
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dir una tale vasta ^cogitazione ha avuto ed avrà sem- 
pre più siigli' ordinamenti civili , sia a' causa della univer- 
salità del servizio \ sia a causa della limitata sua durata 
e del riversamento continuo dalla società armata nella ci- 
vile e della rotazione stabilita fra entrambe , sia per k> 
aver fissato nuovo scopo al servizio, nuovi diritti ed ob- 
blighi e nuova disciplina , egli è tema di profonda me- 
ditazionè.il spiale esce totalmente fuori del mio soggetto. 

Argomento misto di politica e di alta scieuza di guer- 
ra sarebbe ai. che quello che "trattasse della coscrizione , 
riguardandola come la terza trasformazione ebe dal ‘rina- 
scimento della- civiltà subirono gli dementi primi degli 
eserciti in Europa. Determina rido la natura, lo scopo eia 
storia delle milizie fàulali o comunali , e poi degli eser- 
citi permanenti , ed in ultimo delle armale coscritte (i), 
si rinverrebbero forse nuovi lumi e nuovi dati' di calcolo 
sommamente importanti , é per la, scienza dell' uomo di' 
stato, e per la natura, lo spirito e le ultime conseguenze 
delle guerre ‘odierne. 

Comunque sia > tenendomi stVetlamente alle cortso-' 
guenze puramente militari del novèllo metodo di racco- 
glier uomini' e formar soldati , dedurrò dà esso e noterò 
il grave dilètto , non pure d i * * * v aver targameli te aumentato 
il numero negli eserciti , ma quel che più monta , dii 
averne immensamente aumentato l'intelletto e la moralità.' 

Trasportati temporanea mente .dalla legge comune alltv 
comune difesa , ogni condizione, ogni sapere ? ogni' virtù 
sorse , come per incantesimo , tra, le milizie; e capitani, 
e pubblicisti , ed amministratori , e scienziati’, i quali non 
meno combattendo che riassumendo, ed accordando la espe- 
rienza con la dottrina , di' tanti dotti e luminosi trattati 
bauno arricchite le belliche discipline.. 

i popoli ritiranti chith rio Uà , è fàcile di scorgerle ove solamente 

si consideri la differenza degli ordinamenti • civili nelle due epo- 

che , ed ove si legga e si pqndèri il -rapporto- fatto su tale og- 

getto dal maresciallo Jourduu al consiglio. -dei Cinquecento nel- 
l’ anno 1799, ’ - - < 

(1) Dissi r . determinando le tre forme ed epoche successive 
•della qualità degli eserciti , milizie feudali o comunali, eserciti 
permanenti, annate, coscritte. Altri potrà meglio denominarle: a 
me bastava di trovare una indicazione qualunque, la quale espri- 
messe la mia idea, e dividesse sensibilmente i tic periodi. 
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Divenne allora la. guerra più mite , la sventura nou 
fu un delitto, la preda non fu il solo fine del combattere 
iiè l’ emolumento il solo fine del servire., ina l’onore e la 
patria , cioè la vera gloria , e la compósta sempre fune- 
sta potè almeno conservare ordiue e forme di umanità 
e di giustizia.’ Così divenivan .facili .le grandi imprese , 
perché ivi era cuoi'e per volerle ed intelletto per apprez- 
zarle. Così la guerra fu affare- proprio ; là bandiera rap- 
presentò la patria : ivi , e perciò fu fàcile lo. inj|>erio , 
consentita 1’ obbedienza , lft scopo comune e nobilissimo. 

I miglioramenti poterono allora ccleremente progre- 
dire , trovando eserciti capaci di comprenderli e deside- 
rosi di ottenerli , ed intelletti ebe , unendo ad uno zelo, 
uguale maggiore acume e dottrina -, poterono rinvenirli 
ed insegnarli. 

Onde quando il Sainte-Chappellc afferma che si Con. 
« faìt des grande s c/ioses aux arméss J'ranfqises dèi t-jga, 
test moins avec des théuries et des inventions. syslèinati~ 
<]itcs , (fu uvee la force (Cóme, la vigueur du bras^ct Cexal- 
tation du coujvge , egli allora esprime jin latto del quale 
gli è sfuggita l v origine. La grande invenzione dovea , a 
mio avviso, scorgerla nella coscrizione; -era dessa lo spi- 
rito che informava gli eserciti , spirito che il più gran 
capitano del secoli, comprese , organizzò e diresse mira* 
tinnente. 

Ma la coscrizione neanche bastò sola. Per accordare 
l’economia coi bisogni, di una vasta difesa, sorsero siste- 
mi diversi di grandi riserve con vary nomi distinti , cou 
varii modi ordinate. Dì certo le land ver , le landsturin , 
i bandi , le guardie nazionali, le colonie militari, le mi- 
lizie , sono composte anche esse di battaglioni , di com- 
pagnie , di squadroni , di reggimenti , perchè di queste 
divisioni altre sono riconosciute -utili per la facilità - del- 
1 amministrazione, dèlia disciplina, della coabitazione di un, 
determinato numero di uomini, altre per la facilità del- 
]’ istruzione e delle evoluzioni ; ma 1’ innovazione consi- 
ste , non già nelle -forme con cui sf coordinano- , ma ne- 
gli elementi medesimi dei quali 50110 composte. L’alfabeto 
è istrumento di che si sene ogni scienza per comunicare 
se medesima, ma nou costituisce da se solo ogni scienza. 

Di gran lunga s’ ingannerebbe colui il quale, comun- 
que grandi i capitani di Francia , comunque, massimo quel 
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primo tra ossi cui* anche \into appena liaslò l’Oceano 
a contenere, pensasse che i grandi successi da quei capi- 
tani ottenuti Cossero unicamente dipesi dal genio loro -di 
guerra. pion vi è storia di guerra ove più nitidamente 
die nelle guerre combattute ai dì uostri appaja , quanto 
nelle vittorie abbia pesato, ora il tal corpo sparso e di- 
sord inalo che si addensa e resiste con eoniunità d-’ idee e 
non di comando , ora mi ulli/.inlc clic distingue il luo- 
go ed il tempo- e tiene il posto acremente- e cdlyrìsco 
il momento di volo , ora un condcittier* ardito e distro 
die , consigliando- meno gli ordini o- i principi i el»e< il fa- 
vore delle circostanze , ùltima al più forte di ai-rendei-si T 
alle piazze di -prosternarsi innanzi alla scialila curva di 
an ussaro (t). 

La somma di tali fatti di tali uomini , di tali in- 
gegni che la coscrizione largamente forniva-, e dei miglio- 
v.iiiienti in ogni parte dell’ arte da loro operati , costi* 
tuiscou» il gran -dramma di quelle grandi vittorie. 11 go- 
nio del capitano distinse senza dubbio il momento oppor- 
tuno-, la idea magistrale, il limito importante alla vitto- 
ri» , e condusse coi» movimenti- meditali le schiere sul ter- 
reno delle pugne-; ma ivi giunte , ed' alcune volte anche- 
prima di . giugnervi , il peculiare talento degli esecutori , 
spesso sino ni gradi meno elevati , signOreggiù gir eventi 
non calcolati , i casi fortuiti -,. quella gran- parti;- d' igno- 
to-, d’ incerto, di vago che accompagna- l'arduissimo 
concepimento di una 'grande strategia.. 

La formazione dèi grandi eserciti rendette necessaria 
■uo\i metodi per agevolmente condurli. Nè guari andò 
che la perfezione di tai metodi rendette tacile di -muove- 
re , dv far vivere , di fai* combattere eserciti numerosis- 
simi eon la esattezza e con la precisione di mi sol reggi- 
mento. 

Si progredì allora dalle evoluzioni ab moviménti , 
dalla grilli, tattica alla strategia. Pei battaglioni e- per le 


(i) Rampo» a MnntèunUe ,. Gujasix a .Salò, Kellerman a Ma- 
rengo, ftidiepanse ad llohenlimlcn, Morder a Diemsléin, f'aiii- 
itiirabile dilesa delle stretti' di Koesc-ii, la stessa’ battaglia d’AH'e'r- 
slaed , i successi- delle avanguardie fVanVcsi Su- tutte le direi.ii/nì 


dopo le feaUaglie gemelle di Jena e »<i Averstaed La» 

materia è- abbondante , la scelta sola è- dii tirile. - 1 
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Jmee bastavano le evoluzioni , bastavano a queste la vi- 
suale , J. voce ed i segni. Ma moltiplicar le colonne in 
' astl spazi! coordinandole al medesimo fine e vicendevole 
mente sostenendole; farle marciar combattendo senza de- 
viar dallo scopo ; conservar 1’ unità del suo movimento 
rompendo unità della difesa o dell’attacco nemico; di- 
stinguere il punto capitale alla vittoria componendo nel 
suo Creolo le distanze ed il tempo , la giacitura del paese 
e quel a dello esercito avverso; tendere a quel punto con 
ogni, sforzo . nulla o poco curando il rimanente, e' con- 
servando la libertà dei nroprii movimenti ; per tali ope- 
razioni non bastava ordinar battaglioni e brigate, diriger 
fuochi ed impetuose cariche, non bastavano la voce ed 
i segni , non bastavano gli occhi per guida. 

Era mestieri di meditar sull’ andamento dei grandi 
corpi; era mestieri di dar loro la sveltezza dei movimeu- 
U ed il concorso delle armi tutte ; era mestieri di com- 
binare m modo le cose che soli fossero eserciti , nell’eser- 
cito lessero frazioni coordinate e proporzionate al tutto i 
era mestieri di sostener questi corpi artiGcialmente e dot- 
tamente , separati da larghi terreni con grosse riserve nel, 
la direzione dei corpi «pinti sul punto capitale; «y. me- 
stieri d. provvederli di forze sufficienti, per renderli ca, 
paci di un periodo di resistenza proporzionato al tempo 
necessario per riparare ad un grande errore o per com- 
piere un gran movimento in grandi spazii , e complicate 
evoluzioni; e finalmente era mestieri di andar ogni gior- 
no , con improba ed instaucaliile attività di mente e di 
persona di andar ogni giorno perseguendo il suo scbi.o 
e riparando alla instabilità degli eventi. 1 

Cosi, nacquero prima le divisioni e di poi i corpi 
U. esercito ; veri eserciti per rapporto a loro medesimi , 
mobili perchè separati ; veri membri dell’ esercito tutto 
e questo per ciò mobile come ciascuno suo membro! 
comporsi e non confondersi, conservare l’agilità di un 
corpo di limitato numero e la forza di un grand’ escrfci- 
. . ,as a,e * * e stcsso per un tempo determinato e cou- 
S Z? ,n ogni tempo al piano-generale, conformandosi 
ed Munendosi al a mente regolatrice, dilucidandole i f«t. 
ti, npo'-tandole le presunzioni, osservando l’inimico, rac- 
cogliendo i mezzi di guerra, somministrando, a dir bre- 
W » 1 malmaJl nt-cessaiii a formare rapidamente ed ade- 
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pulitamente il calcolo variabile delta condotta giornaliera 
«Iella guerra , ecco lo spirito e lo scopo di cotesto alto 
militare concepimento ed i suoi inestimabili vantaggi. 

Per ottenere ciò dovea sostituirsi alla voce lo scrit- 
to , alla vista le militari riconoscenze , ai segni i corrie- 
ri ; dovessi accoppiare il lavoro assiduo del gabinetto al- 
le disposizioni materiali su i terreni ; dovea la mente re- 
golatrice comunicarsi ai più lontani , far presenti da per 
tutto i suoi pensieri; centro di questo gran meccanismo, 
dovea procurare che alternativamente ed efficacemente ve- 
nissero da ogni parte al centro le nozioni , e dal centro 
ritornassero da per tutto sotto forma di ordini e d’istru- 
zioni. 

Quindi sorse .il corpo dello stato maggiore sotto nuo- 
ve forme ; servi come di legame tra le diverse frazioni 
dell’ esercito ; studiò i terreni e li descrisse ; formò , mi 
si conredn l’ espressione , quasi il mezzo di circolazione 
dello spirito di colui che comandava, nel gabinetto, nelle 
commissioni di ogni genere , e sul campo. Cosi si prov- 
vide all' ordinamento della massa di uomini probi, intel- 
ligenti e valorosi che la coscrizione abbondevolmente ap- 
prestava. 

Non un cenno , ma una sposizionc compiuta merife- 
rejibe quel primo e sommo elemento di forza e di po- 
tenza materiale e morale , senza il quale nè i popoli nè 
gli eserciti han diritto a pretendere o a sperare stabili e 
prosperi destini. Kgli è evidente che io alluda all’ istru- 
zione progressiva e graduale, la quale in alcuno de’ gran- 
ili eserciti europei ha già ottenuto una cosi completa or- 
ganizzazione , una cosi vasta applicazione , da lasciar ili 
gran iunga indietro qualunque aoalogo tentativo fatto in 
tempi ila’ nostri più lontani. 

Un tal confrontò , e 1’ analisi di cui avrebbe biso- 
gno , richiederebbe limiti assai più vasti di quelli che 
comporta la natura di questo discorso. Nondimeno accen- 
nar la Prussia co’ suoi mille modi d’ istruzione reggi- 
mentaria , d’ istruzione ili guarnigione , d’ istruzione di . 
collcgii ; con le sue mnltiplici biblioteche militari , colle 
sue cento opere d’ istruzioni elementari chiaramente scritto 
e sparse con profusione; con le sue scuole eil i loro pro- 
fessori convenevolmente d'stribuiti nelle differenti residen- 
ce dell’ esercito; co’ suoi poligoni , coi suoi metodi di cam- 
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in ogni arma , con le sempre rinascenti esperienze imprese 
nelle moltiplici officine (le suoi arsenali. . . accennar 
la Prussia , come esempio scelto tra molti, non sarà aver 
dimostrato di quanto il nostro secolo avanci nei bellici 
ordinamenti il secolo medesimo del gran Federico ? 

E chi non vede di quanto , non solo i corpi sapienti, 
ma la massa. degli armati sia più dotta negli eserciti, di 
quanto la classe preziosa de' subalterni , e quella più pre- 
ziosa ancora de' sotto uffiziali , divenuta più studiosa, più 
istruita , più dignitosa , c perciò più proba e più capace 
d' intendere e di eseguire , di quauto più nobilmente in* 
fluisca sul soldato ed assicuri il servizio , di quauto sia 
divenuta più atta , ne’ rapidi passaggi dal piede di pace a 
quello di guerra, a riempire convenevolmente i gradi che 
l’aumento degli uomini e de'quadri imperiosamente richie- 
de? Chi non vede, ovunque la coscrizione ha reso alter- 
no il servizio e di non lunga durata , di quauto la edu- 
cazione e la istruzione reggùnentaria , convenevolmente in- 
coraggiate e dirette, possano contribuire al miglioramento 
dello spirito patrio ed al progredimento della generale 
istruzione ? Di latti quel medesimo il quale nelle singole 
località forse per mancanza d'insegnamento o di sorveglian- 
za , o per necessarie o per colpevoli distrazioni , nyu 
avrà potuto nè ricevere la più leggiera istruzione ,■ nè 
concepire 1' idea complessa di patria e di nazione , nè 
comprendere checché sia oltre al villaggio, alla famiglia, 
al lavoro meccanico e sempre uguale de' campi , costui 
dopo di aver attinta nei corpi la disciplina , lo spirito 
d’ordine , i primi rudimenti delle lettere , la dignità cui 
abitua la divisa, l'obbedienza, la fraternità che proviene 
dal consorzio della vita, ritornando tra' suoi uè dimenti- 
cherà i suoi giovani anni né penserà che la sua patria sia 
tutta incbiusa nel suo villaggio. Costui paragonando un 
numero maggiore d’idee, sarà in istato di corregger le meli 
buone, alla qual cosa coopererà efficacemente quella parte 
di letteraria educazione che nei reggimenti avrà ricevuta. 

È tale il miglioramento di cui il cuore e lo spirito 
umano è capace , che saggi governi e pensatori profondi 
non lian disperato col metodo delle carceri di penitenza di 
raddolcire i sentimenti , di correggere i costumi, d'istruire 
l inlelligcuza, di ridare in fine alla società, probi, laboriosi. 
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istruiti , una parte di quegli uomini elio la società uvea 
respinti dal suo seno come elementi deleteri , come esem- 
pli ed incitamenti alla colpa , come ostacoli al suo benes- 
sere ed al suo progredimento. Egli è dunque credibile 
che i probi uomini che la coscrizione fornisce allorquau» 
do venga severamente applicata, trarranno dal -buono ed 
uniforme impiego del tempo , dalla esatta sorveglianza 
nascente dalla coartazione , dalla nioltiplicità de’ gradi , 
dalla prontezza del premio e del castigo , dall' insegna» 
mento primario ricevuto nella milizia , potenti elementi 
di morali e letterarii miglioramenti. Per tal modo una 
classe d'uomini iiuuierosu sarà restituita alla massa comu- 
ne in ogni anno , non solamente senza danno , ma con 
iondate speranze di renderne migliori le condizioni. 

Allora il sistema degli esami successivi diverrà negli 
eserciti efficace , utile e giusto ; giacché solamente quan- 
do i modi d' istruzione non mancano è giusto di doman- 
darne conto a coloro che potevano e non si sono curati 
di profittarne. Allora l'esame, il (piale nelle cose militari 
non prova la certezza della riuscita , ma il sapere , cioè 
una delle condizioni della riuscita , potrà in pace com- 
pensare quella parte d’ ignoto che campeggia su ciascuno 
individuo militare, quante volte l'esperienza della guerra 
non abbia potuto render manifeste quelle qualità che la 
scienza non dà, cioè il valore, la prontezza del concepire, 
l' istantaneità della scelta, la chiaroveggenza nel giudicare 
il nemico ed il terreno , il miglior impiego delle armi 
diverse, la serenità e la tranquillità dell’animo tra le vi- 
cende de’ combattimenti , in fine non le idee che la scien- 
za può dare, ma la scelta e l'applicazione di esse confa- 
cente a quel momento , a quel luogo , a quegli uomini , 
a quelle circostanze. . . Ed a questa scienza ardua , co- 
me ad un' altra , può ragionevolmente essere applicato il 
noto aforisma : ars longa , vita brevis , occasio pracceps , 

cxptrimenlum difficile In tal modo preparate le 

scientifiche istituzioni nello esercito prussiano , il sistema 
degli esami successivi fino ai gradi niedii della milizia 
ha potuto essere utilmente adottato c soddisfatto. 

Non sembra dunque che le ultime generazioni abbia- 
no inutilmente per la scienza vissuto sui campi. Esse per- 
fezionarono sin dove era possibile gl'istrumeuti di guerra 
già in uso, perfezionarono i metodi esistenti nelle evolu- 
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zioui , e subordinarono queste a grandi movimenti , dei 
quali accrebbero la celerità, l'accordo e l'esattezza , tras- 
sero dalla parte più pura della società l'uomo di guerra, 
dichiararono obbligo alterno e non privilegio il servire 
la patria , e sciolsero il problema di moltiplicar quasi 
illimitatamente i combattenti , senza che gli ordini per- 
dessero nè la loro celerilà , uè l’accordo , nè la disciplina. 

Il gran Turcnua confessava di sentirsi oppresso nel 
maneggiar un corpo di cinquantamila uomini. 

E come si spiegherebbero e gli eserciti in un lampo 
raccolti e mossi (i) , e 1’ ardimento dei concepimenti , e 
1’ esecuzione pronta e sicura (•>.) a traverso aspri monti , 
vasti spazii c largiti (lumi indomati ? E come si spieghe- 
rebbero i regni abbattuti , gir eserciti disfatti , 1’ Europa 
percorsa nel volger breve di due o tre mesi , e questi re* 
gui -risorti a nuova gloria (3) e a nuova potenza analoga- 
mente ordinandosi , ove a tanto non si fosse elevata la 
perfezione dei metodi in ogni arma speciale e nello in- 
sieme dei granili eserciti ? 

Non vi ha dubbio che tutto esisteva anche prima , 
ma tutto esisteva confusamente ed in germi sterili e qua- 
si inoperosi. Che cosa mai può dirsi nuova sotto il sole? 
Ma il genio, la meditazione, la perseveranza dell’ età nostra 
fecondarono questi germi e ne raccolsero frulli ubertosissimi. 

Un’ alta regione vi è , regione delle idee pure, e per- 
ché pure invariabili , inaccessibile pe’ molli , dove s’ in- 
contrano i genii e le nienti creatrici. In tal senso può 
dirsi che tutti i genii sieno contemporanei. Ondo le ope- 
re portentose degli Alessandri , degli Aunibali , dei Cesa- 
ri , dei Gustati Adolfi , dei Federichi , dei Bonaparli , 
hanno invero un tipo in cui s’ incontrano , il marchio 


(ì) Gli eserciti di Francia’ nel 1800 , i3i3 e i8i5 , della 
Prussia nel l 8 i 3 e dell’ Austria nel 1809. 

(a) Il passaggio delle Alpi nel 1800. La marcia dalle coste 
dell’ Oceano, cl:c conteneva le vittorie di Ulin,c poi di Auster- 
litz. Le operazioni clic diedero luogo al passaggio della Saale 
nel 1807 ed alle sue conseguenze , e quelle clic precedettero il 
doppio passaggio del Danubio nel 1809. 

(3) Il glorioso risorgimento della Prussia nel l 8 l 3 . . . . 
. . militarmente pieparato ed operato dal distintissimo generale 
Sdiamosi. 
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del gonio , la scintilla uniforme attinta in quelle alte re- 
gioni ; ma ciascuno apparve sotto una 'forma -diversa , cia- 
scuno combattè , governò , condusse la guerra secondo 
la diversità dei tempi e dei luoghi , secondo le trasforma- 
zioni successive che subiscono gli spazii, le ricchezze, gf in- 
teressi , le delimitazioni territoriali, la fusione- o la sepa- 
razione dei popoli e delle nazioni. 

I grandi uomini della Grecia e di Roma , il gran 
Cartaginese , l’eroe Scandinavo , il filosofo di Sànsoucis, 
ed il massimo dei- capitani francesi, vestivano il tipo im- 
mortale , e ciascuno di essi lo rendeva sensibile con me- 
todi , con ordinamenti , con istrumenti appropriati alle 
necessità , ai costumi , allo stato della intelligenza , alla 
qualità delle passioni che predominavano nelle generazio- 
ni e negli eserciti, coi quali operavano. 

Lo scopo morale dell’ uman genere ammette , esige 
anzi, un cambiamento sempre crescente di forme, ma lo 
scopo rimane lo stesso. In tai limiti lo scorrer del tempo 
è un progresso, e la cronologia un termometro. Il genio 
tirando irremovibilmente al suo scopo, va lentamente ind- 
i’ ordine dei tempi rompendo ìè forme , a misura che , 
sviluppandosi , gli divengono anguste. 

Perciò P aquila di Sant’ Eleua perfettamente diceva , 
librandosi nelle alte regioni : Les généraux eri ' chef soni 
guidés par leur propre cxpiricncc , ou par kur gènio. La 

tactique j les èvolutions peuvent s'apprcndrc. . . . 

. , . cornine la géamctrie ; mais la connaissance des hautes 
partics de la guerre ne s'acquicrt qua par Cccpiricncc. et 
par f elude de f hisloirc des gucrrcs et des batailles des 
grands capitaines. jipprend-on dans la gramtnairc à coiti- 
poscr un chant de l Iliade, urie tragèdie de CorncUlcf 

A fronte della opinione che tutto o presso a poco 
tutto si* rimasto stazionario negli ordinamenti militari e 
nelle cose di guerra , sorge quella che tutto o quasi tutto 
sla cambiato e radicalmente cambiato. Questa seconda opi- 
nione si manifesta imprendendo a dimostrare esser di- 
venute presso che inutili le fortificazioni e lo piazze di 
S""»« , , *»4 f . 

JN el - ricordare questa opposta ed ugualmente estrema 
opinione , non mi è dato di dimostrare da quale perico- 
losa illusione discenda. Ed ove il potessi , il tenterei su- 
perfluamente dopo che il problema della riduzione delio 
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piazze fori! è stato gii negativamente sciolto Jai più se* 
guatati uffiziali di Europa. Basterà al mio scopo d' aver 
accennato i due estremi, tra' quali non sarà irragionevole 
d» supporre che un mezzo vi esista, il quale precisamente 
esprima che tutto non è cambiato nè che tutto è rima* 
sto invariato nell’arte della guerra. '■ •' 

Che se potessi con una immagine sensibile { ma non 
compiuta ed esatta ) indicare la differenza che - interce- 
de tra là scienza della guerra quale ella era al trapas- 
sare del gran Federico , e quale attualmente si trova , 
direi che distano le due epoche di quanto dista 1’ opera 
del Guibert , considerata come la più chiara e compilila 
sposizione degli spiegamenti prussiani, da quella dell'illu- 
stre autore dei principi! di strategia (i), considerata come 
la più metodica e scientifica sposi/ ione dei grandi movi* 
nienti (a). 


(l) Attribuita a S. A. I. l'arciduca Carlo d'Austria: pria- 
cipii di cui fece si brillante applicazione contro gli eserciti fran- 
cesi della Sambra e Rlnsa e del Reno e Mosella , nel 179IÌ. 

(a) Differenza tacile a scorgersi paragonando gli scrittori mi- 
litari delle due epoche. Nella prima la castramela rione r le evo- 
luzioni , gli ordini distesi e profondi , 1* arimi mento , la piccola 
guerra , la scelgi delle posizioni , formano lo scopo cui tende quasi 
Miticamente lo spirito degli scrittori , come in Feuquieres , Puyse- 
gtir , nei profoivKsli e nei loro avversarli , in Maurizio di Sasso- 
nia , negli eruditi , come in Ghie hard , in Maiaroy , e nel più 
sagace indagatore degli effetti e cambiamenti prodotti dalla pol- 
vere , Mauvillon. 

Indi ed intermediamente Eugenio, Lloyd, riintfiortale Fe- 
derico, Bulow , accennano il passaggio ad un nuovo genere d’ana- 
lisi , la quale 1’ ingegna di dedurire principi! e segolo tèsse ed 
universali dai latti , tenta di elevar l’arte a scienza , di svelare, 
il secreto dei grandi uomini di guerra : aggiungo il Kobau ( ma 
non cronologicamente ) che tanto, disse , ed in si poche pagine, 
della guerra di montagna , argomento ripreso ai di nostri con 
ugual sobrietà e sostanza dal Lecourbe dissertando , dal Mohtor 
raccontando. « . 

Nella seconda epoca in tale carriera si avanza con un gran 
corredo di fatti , di sagacità , di ragionamento , il Jomini nel- 
le diverse sue opere diveiwté classiche ; il Pelet AulitMndo al- 
cune campagne , in cui mirabilmente accoppia la descrizione 
drammatica di una battaglia, lucidamente indicando ogni evolu- 
zione , all’ allo concepimento , all’idea prima e semplice donde 
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Parmi d’ aver abbastanza dimostrato cbe , lino u 
«piando una invenzione più efficace «Iella polvere da guen 
ra non verrà a cambiare la natura del fucile di guerra , 
come arma mista , rendendo cosi passibile un ordine uni- 
co , la perfezione non potrà consistere se, non nel mi- 
glior metodo per passar vicendevolmente dall' uno all’al- 
tro degli ordini dei quali abbisogna il fucile per impiegar 
secondo le circostanze i suoi fuochi o la sua bajonetla. 

Sarà il fucile a percussione (i) , ove riesca di a dati 
tarlo al servizio militare ( come già con vasti esperimenti 
si va tentando in Prussia cd in Francia), non solamente 
con esperienze fatte ne’ campi d’esercizio, ma cou quelle 
di una lunga campagna di guerra co’ suoi mille combat- 
timenti di notte e di giorno , sotto tutti i cieli , nei ca- 
lori della state cbe permettono alle dita il più delirato 
esercizio , o nei freddi assideranti del verno , sarà il fu- 
cile a percussione quell’arma nuova, o piuttosto di nuor 
va natura , destinata a produrre un totale cambiamento 
negli ordinamenti militari ? un cambiamento uguale a 
quello, che produsse la scoperta della polvere da guerra ? 
me non pare. ' 

Egli è- probabile clic gli effetti «lei fuoco divengano 


I 


per c$so maggiori, sia per la celerità, sia per la esattezza 
e la portata dei tiri. Non pertanto ciù non costituisce unv 
cambiamento, nella natura dell’ arma , ina uu perfeziona- 


mento , un aumento di effetto. 


Se fosse permesso di ragionare per analogia, potreb- 
be credersi cbe uu tal fucile produrrà iu guerra ddTerc tr- 


ema ria ogni fatto , miti' c che può ugualmente formare un u (fi- 
na le di battaglia ed una mente regolatrice ( se tuttavia una men- 
te tale può essere formata dai libri e da insegnamenti ) ; il Dumas 
accurato scrittore critico distinto c sobrio, il più compiuto isto- 
rico militare della Francia; in fine il Gourgaud , il Vaudoncourt, 
il Koch, lo Stutterhcim , il Boutourlin, il Vacani, il Wilsou , 
il Londonderry-Wane , il Napier il «piale ha meritato che il 
Dumas lo annotasse e che ha preso giustamente posto tra’ piu 
rinomati scrittori militari della nostra epoca , e massimamente le 
memorie dei capitani francesi , come dei aucliet, dei Saint-Cyr. . , 
e di colui che grandeggia tra loro nel posto solitario dei genii, 
( 1 ) Anche allorché si aggiugnesse a questo ritrovalo 1’ abo- 
lizione de' dragoui e dei cannonieri a cavallo ; triplice condi- 
zione in che il barone maggiore Ferrari sembra faccia consistere 
l' iiicieinculo dell' arie e della scienza della guerra. 


ze analoghe a quelle che ha prodotte nella caccia a. fron- 
te dei fucili a pietra focaja. Ora non vi è negli effetti , 
tra un fucile a pietra focaja ed uno a percussione , la 
differenza che per esempio si scorge tra il trarre dell’arco 
e quello del fucile, tra la balista ed il mortajò da bomba. 

Nè propriamente la polvere da percussione (nel suo 
stato presente) può essere considerata come un nuovo agen- 
te di projezione , ma solamente come un nuovo trovato 
atto ad infiammare più prestamente , e , ove sia per es- 
sere provato in grande nelle righe e nelle file , più sicu- 
ramente la carica. Ond’ è che questa scoperta non entre- 
rà nei miglioramenti del fucile di guerra , come arma mi- 
sta , se non come una frazione di frazione. 

Sarebbe glorióso per lo dotto estensore dell’articolo (i) 
non meno che per la nostra Italia , se la sua invenzio- 
ne , a fronte di* quelle tentate già in molti luoghi d’Eu- 
ropa, meglio pervenisse a risolvere il nuovo problema ed 
a dare qupsto nuovo vantaggio 'al fucile a bajouett*. 

Il merito vero del signor baronò maggiore Ferrari , 
le sue conoscenze speciali nelle artiglierie , la quantità di 
dottrina , di meditazione , di esperienza che splendono nei 
«liversi dettati di cui il nostro compatriota ha arrichito 
la scienza non meno che l’Italia, a tanto gli danno fondato 
diritto di aspirare. E tali sono i miei voti, di che non deve 
dubitare uu sì distinto uffiziale ed un sì distinto Italiano.' 

Diverrà allora egli medesimo, aggiugnendo anche que- 
sto ai diritti che già possiede alla stima dei suoi compa- 
trioti , una novella prova , la quale dimostrerà sempre 
più che in un’ epoca , durante la quale è piaciuto all’es- 
sere supremo di permettere che sin nel fondo dei cuori 
rifermentassero le passioni tutte che vi avea impresse , e 
di volere che ùn rinnovamento vasto e totale avvenisse 
nell’attività dello spirito , nell’ ardore dei sentimenti , nel- 
le abitudini e nel consorzio della vita, in tale epoca non 
poteva la guerra , che tanto influisce ad esaltar lo spiri- 
to c ■ lo passioni, e ne sente l’ influenza , che lauto vale a 


(i) Il signor Ferrari promette che una stia invenzione , di 
«mi lungamente, ragiona , renderà facile e sicuro il servirsi della 
polvere da percussione per comunicar il fuoco alla carica di qua- 
lunque fucile da guerra. Nelle artiglierie napoliuinc si sono già 
latti ( ignoro con qual meccanismo e con «piai successo ) dei saggi 
per adattare tale polvere all’ accensione della carica dei camioui. 


modificare l’esistenza dell'individuo e degli siati, non po- 
teva rimaner fuori dell’ universale rinnovamento. È ella 
troppo generale , troppo grave causa di conseguenze gra- 
vi , per non essere stala sèriamente meditata, e da coloro 
che la esercitavano come dovere , e da coloro che la su- 
bivano come necessità. 

Conflitti diuturni, moltiplici, d’ogni natura, la pre- 
sentarono in questi ultimi tempi nella sua più estesa for- 
ma e sotto le sue più svariate immagini. La terra ed i 
mari furono coperti delle distruzioni che le umane gene- 
razioni accumulavano, spinte -alle pugne dalla politica, 
dal commercio, dagli odii civili, dalla conquista e dalla 
difesa. Le nazioni come i principi , gl' interessi come la 
gloria , la società civile come la religiosa , immerse nel 
medesimo turbine, s'incontrarono armate sui campi, aspi- 
rando a fini diversi ; ma tutti trattando la guerra come 
1’ elemento comune e la necessità assoluta della propria 
salvezza. 

E dove mai ed in quai tempi avvenne che una pas- 
sione , una necessità universale, una società scossa sin nei 
fondamenti , non abbia indagati e scoperti i modi di sod- 
disfare utilmente alla condizione essenziale della sua esi- 
stenza , di sviluppare il fatale ardore che l’animava? Tro- 
varono l’età feudali i modi di guerra analoghi ai loro bi- 
sogni ed allo stalo della società in quei, tempi ; nei tem- 

{ )i posteriori , sorti altri interessi , la guerra prese altre 
òrme e la politica altre alleanze; cosi ai di nostri la guer- 
ra , cui tutto e ciascun individuo dovette inevitabilmen- 
te soggiacere , che portò seco la conquista ed il mescola- 
mento dei popoli , prima per 1’ odio , indi per la stima 
e per lo reciproco innestamento delle idee e delle abitu- 
dini , questa guerra gigantesca dovette elevarsi a pensieri 
alti, a modi vasti,- potenti, dotti, ordinati, corrispon- 
denti agl’interessi immensi, alle grandi passioni, alla ci- 
viltà matura delle generazioni che mieteva. 

E ciò si scorge , secondo a me pare , o che si ana- 
lizzi la scienza e l'arte della guerra nello stato a cui so- 
no giunte, o che si deduca l'attuale loro stato dalle nor- 
me invariabili che siegue 1’ amano spirito , il quale non 
opera e medila la medesima azione continuamente senza 
meglio classificarne i priucipii , semplificarne le forme , 
moltiplicarne ed elevarne le applicazioni. 
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